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DEL MODO BREVISSIMO 

Di trouare la Radice quadra delli numeri, 

Et B,cgolj5 : da ap.proflìmarfi di continuo al vero nelle Radici de' numeri 
non quadrati , conle caufe, & inuentioni loro, 

Et anco il modo di figliarne la Radice cuba, affocando il tutto. 
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AD ILLVSTRISSIM VM 

COMITEM AC E QJl I T E M 

FR. LVDOVICVM MARISCOTTVM. 

IOANNES ALBANVS BONO N. 
I C //fo' debentur preclari fcripta Cataldi 
LJf DO V ICE potens Dir ih ws , ingenio, 
Clara tm uirtm ,maiorum fama tuorum 
Sic hominum mente s, fìc animofy trahit ; 
Et tua progeni es quos non deuincit amore , 

C um calamo , & gladio , ffdendida ubiq f micet ? 
Et tua fati a uiros quos non deflettere pofjimt, 
§lueis populo, magnis Principi buffi pìaces ? 

mirum e fi igitur tibi fi islhac dedicet auclor, 
Deutncli ut Jìgnum munera firn animi . 

AD LECTÒRES. 

E I V S D E M. 

OR PO RE dum Petrus, diHu mirabile, languet, 

Fluida quamfana munera mentis habet? ° 
Quot perdocla dedit nullum peritura per auum ? 
6)uot clam fubrìpuii mens inimica nimu ? 
His tamen afsiduuz non deficit in nona fcripta, 

Ut refere t magnos, qua latuere uiros ; 
Tot depienfuris, numerify tot abditafrìpfit, 
Tot dedit, ut nemo promere flura queat ; 
C ataldo o docile s quantum debemus amici? 
Mifcuit hic nobis utili tate decus. 





VIFFINITIONE DELLA RADICE AD R A, 

è quello, chejìa la Radice quadra d'alcun numero, ò quantità data. 

| A Radice quadra dVna quantità data A,fi intende effcre quella quantità Batia- 
le moltiplicata in fe medefima ( cioè B> via B,) produca la A, data. Per cfempio, 
la radice quadra di c*4 A,fi dice cffere quell'8 B,chc moltiplicato in fe medcfmo 
(cioè fc. via produce il 64 A,fimilmcnte nclli rotti, la y. di A, fi dite efle- 
rc quel -\ B, che moltiplicato in fc medcfimo (cioè —.via *J prodnceil ^ & A. 
■Et nclh mirti d'intiero rotto, la # quadra di 30-™ A, fi dice cffere quel°j | 
die moltiplicato in fe medcfimo (Cioè ì\-Ma 5 { J produce il 30— A. Ancora nelle quantità 
irrationali, la # quadra di 7 p I? 48 A, fi dice efferc quel 2 p 3 B,che moltiplicato in fe fteffo 
( cioi 2 p 3. via 2 f> # 3J produce Ajpfy 48. Et così inogn'altra quantità, fia di qual fi vogli 
qualità, la fua # quadra fi dice cffere quella quantità B, che moltiplicata in fe medefima,pro- 
duce la A; Ma noi hora laffando quefta vniuerfalifsima Diffinitionc,& attendendo folo alli nu- 
meri rationali, cioè intieri, ò rotti, ò mifti d'intiero^ rotto ; Et per maggiore dilucidatone, 
trattando prima de i numeri quadrati , diremo , che fra le innumerabili fpetie delli numeri fe 
«e troua vna, che contiene i numeri quadrati, & efsi numeri quadrati fono quelli , quali fono 
prodotti dal moltiplicare qual fi vogli numero in fe medefimo,ò vogliamo dire,dc' quali fi può 
trouare alcun numero,che moltiplicato in fe medefimo gli produca; Cioè numero quadrato è 
quello,del quale fi può trouare alcun num.B,che moltiplicato in fe ftèffo lo produca, ò voglia- 
mo dire, che può edere prodotto dal moltiplicare qualche num. in fe medefimo ; O (come cow- 
rnunementeft dice) che nafccà moltiplicare alcun num.in fe medcfimo; Et quel num.B che mol- 
tiplicato in fe fteffo produce il num quadrato A, fi dice cffere 5: quadrata d'effo num. quadra- 
to A; Et perche, fc bene in numerabili fono i num. quadrati, & intieri, cV rotti, & mifh (poiché 

6 *f numero , & lordine detti numeri di qual fi vogli forte procede in infinito) ir.rumc rsbìij ancora fo- 
no i numeri non quadrati,cioè di alcuno de' quali non fi può trouare alcun num.che moltipli- 
cato in fc fteffo gli produca , come per efempio ne gl'intieri , cominciando da 1 . & feguendo ì 
100. folo dieci fono li quadrati, cioè 1. 4. 9. 16. 25. 36. 49. 64 81. 100. le y quadrate de* quali 
fidicono cffere 1.2. 3. 4.5. 5.7.8.9. 10, perche B 1. moltiplicato in fe ftciìo,cicè i.via 1. pro- 
duce A 1. fuo quadrato, & B 2. via B 2. produce A 4. fuo quadrato, & così feguendo ; Tutti gli 
altri numeri intieri mò fra i.& 100. (remoffi li dieci quadrati deti 1 ) cioè 2. 3 . 5 . 6. 7. 8. 10. 1 1. &c. 
fono non quadrati, perche non fi può trouare alcun num. B, che moltiplicato in fc fh ffo /pro- 
duca alcun d'efsi, & perciò no fi può trouare la 5: quadra precife d'alcun di loto,dico precife, 
perche prefo poniamo 7 A, fe bene non fi troua alcun num. che moltiplicato in fe medcfimo* 
produca 7. fe ne poffono nondimeno trouare innumerabili, che moltiplicati in fe flefsi , ecce- 
deranno di poco il 7.0 mancaranno di poco ad effo 7.come fra grcccedcnti poffono cffere 2 — . 
2 — 7;. 2-f.& altroché anco continuamente haueranno i loro prodotti <7t * -7~i ^'7~.)più 
vicini al 7. lVno dell'altro ; & ciafeuno di quefti fi potrà chiamare $ propinqua eccedente de! 

7 A. Che de gli fcarfi potranno cffere ì jh*f . a T f . & altroché anco cont'nuaméte haueran- 
noiloro prodotti i~r 0 P ,u vicl °i a*7- Htciafcuno di queftifipotrà anco 
chiamare v/l propinqua fcarfa di 7 A. Queftc radici propinque mò,ò fcarfc,ò eccedati dc'nu- 
«eri non quadrati,* di cótinuo più vicine al vero inefplicabile,irreperibilc,fimoftra in que* 
do/ rattato Mandar trouando, & perche i numeri A, dati , così quadrati , come non quadrati 
pouorvo cffere grandi quanto fi vogli, & contenuti da molte figure,& che perciò le loro p qua- 
nte ° prccife > ciictìdo H A > quadrati , ò non precife , effendo li A* non quadrati , faranno 

conrenurc da due.ò tre,ò più numero di figure, fi principia à moftrare come ciafeuna d'effe fi- 
gure aei b, fi troui con Regola vniuerfale , & breuifsima. Supponcndo+iora per cemmodità, 
che fi lappi* il modo lungo ordinario, quale nondimeno con la caufa d'effo per intiera intelli- 
genza Ct gii Studenti fi è porta nel fine del prefente Trattato (nel qual luogo potranno prima Stu- 
diarla & intenderla) che quando io fu cantarne ti te lo feci,mi propofi di fcriuere alli già caperti 
nel trouare la w delli numeri , onde folo nel fine rifolfi di fodisfare anco alli principianti , & à 
tutti m imiuerlale c h e defidcrano conofccrc la caufa delle Opcrationi , & di douè nafehino, 
ferminole Regole loro, 5 



Modo 



£M odo breuijfimo dì pigliare la Radice quadra dell'i numeri. 

¥ \ K °, p osto 752841^4235. da pigliarne la Radice quadra, puntato etto numero al fo- 
Iito, pigleremo Ja radice (ino alli dui primi punti, 1) che con facilità fi fà a mente , che 
hors di 75 2. la radice è 27. (che 27. via 2j.fà ji 9 .) Se auanza 2$. quale auanzo fi ferina 
al fuo luogo forco alla riga rincontro al 752. poi al 23. detto accompagnaremo 1*8. fe- 
dente fuperiore con la mente ; cioè fupponendo,chc doppo al 23.fcguiti r$.che farà 238. & fi 
quante volte nel 238, entri il doppio del 27. trouato, con conditione ,che dal recante 
accompagnato al 4. feguente fuperiore puntato , fi pofla cauare il quadrato del numero delle 
volte, che :1 doppio del 27. farà entrato nel 23 8 ; Ma per non hauere à doppiare il 27. noi po- 
tiamo, vcdsre quante voice detto 27. entra in 23 8, Se poi pigliare la mità d'etfo auuenimento ; 
onde diremo 2 . in 2$. entra: 10. volte , Se auanza 3 . che con 1 8. feguente fà 3 8. ma 7. feguente 
del 2 7. in j 8. non può entrare le medefime jo.volte,però vedremo fc il 27-in 2 38.entri 8.v<5ltc 
(che p.voh e non occorre à prouar e> perche la mità di 9. non [aria numero intiero^ ne faria à nefìro prepo- 
sto ; poiché douendo il doppio di 27. entrare , 0 1. volta , 0 2. volterò 3. 04. ò ^.òó.ò j.ò S.op. volte 
in qualche numero , conuerrd prouarefe effo ij.f empii cernente entra nel me- 
752841^4235 defmo numero , ò 2. volte, ò 4. ò 6. ò 8. ò 10. ò 12. ò 14. ò 16. è 1$. votiti 

2 7 '4 3 7 a l ^ l 97 (numeri di volte dopptj alli p.fopradetti ) che cercando altro numero di volte 

fl — * 2 ?4379 f aYÌa f H P er fl H( *) però diremo, 2. in 23. entra 8. volte, & auanza 7«che in- 

~? * tefo, accompagnato ali 8. feguente fà 78. nel qual 78.il 7-fegucnte del 

27. entra anco egli 8. volte, Se auanza molto, onde dal comporto d'ef- 
4^7 fo auanzo, accompagnato al 4. puntato , fi potrà cauare il quadrato 

~~7~ z6 della mità di dette 8. volte, però 8. è buono,& la fua mità, cioè 4.è la 

&v Jh figura , che cerchiamo da fcriuere fra le righe forto al 4. puntato , Se 

-328594 hora per trouare l'auanzo da fcriuere in margine , molciplicaremo 

p * 743 79 qucfto4. in fe fteiTo,& fà 16. qual itf.cauaremodal 4.puntato,& per- 

2 7 4.3 79 che non fi può ( predandoli tante decine quante li bifognano) lo cauaremo 

75 284164235 ^ a c ^ c rc ^ a ^ ^ a f cr * uerc f° tto alIa righetta tirata in margine, Se 
? 7. ?? auanza 2. (decine prefìtte) poi moltiplicaremo il 4. ifteiTo trouato , per 
il doppio di 27. &andaremo cauando il prodotto (giùntoli il z.auan^ato) da 238. ma per non 
hauere à doppiare il 27. doppiaremo con più commodità il 4. detto, che farà 8. & moltiplica- 
remo il 27. via 8. onero verremo moltiplicando il 4. detto, via le figure del 27. Se doppiaremo 
i prodotti, dicendo 4. via 7. fà 28. Se 28. fà 5 5. Se 2. che auanza fà 58. da cauare da 8. Se però da 
58. (predandoli 5. decine , che li bifognine) che refta o. da fcriuere fotto alla virgola, & auanza 5. 
poi moltiplicaremo 4. via 2. che fà 8. Se 8. fà 16. Se 5. auanzato fà 2 i.da cauare di 23. & refta 2. 
da fcriuere fotto alla righetta, & così haueremo finito quefta operationc, Se l'auanzo farà 208. 
che in compagnia dell u feguente fuperiore fignificarà 208 1. nel quale vedremo quante volte 
entri il 274 trouato, dicendo 2. in 20, enm.jo, vo i tCj ma q% Jn g nQn puòcntrarc le ifteiTe 10. 
volte, però diremo 2,11120. entra 8. volte» Se auanza 4. che con l'8. feguente fà 48. nel qual 4 8 
il 7. feguente non può.cntrare le ifteffc 8^01^, però fminuendo diremo, 2.in 2o.entra Evolte' 
Se auanza 8. che con l'8. feguente fà 88. nel qqaje il 7. entra le 6. volte dette , Se auanza molto 
(che bafia,cheauan%i i&acaocbe m qual fi vogliocc aftone, ò numeri, fi fia CirurOyChe le feguentifio UYe 
(e bene ciaf cuna d'effe fu(]e 9 . entrino ne Ili jeguenti numerile bene vi douefjero entrare 18. volte , benché 
hora , che le figure antecedenti entrano 6. volte , bafìana , cheauanraffe 6.) però pigliando la m hà di 
quelle 6. volte, che è 3. lo fermeremo fotto al 6 f puntato, Se moltiplicando 3. in fe ftciTo, che fi 
9. cauaremo p, da 6. Se perche non fi può , lo cauaremo da 16. che refta 7. da ponere fotto alla 




3 1. che reità 5. da lcnuerc in margine Se 
auanza 3. hora diremo,.;* via 7. fà 2 1. Se 2 U fà 42. Se 3. che auanz,aua fà 45. quale cauaremo da 
8. àr:l 2o8.&r perche non fi può, lo cauaremo da 48. che refta 3. da fcriuere in margine,^ auan- 
tu 4. da ferbarc in mente, poi diremo via 2. fà 6. Se 6 . fà 1 2. Se 4.auanzato fà id.da cauare di 
20. che refta 4, Se haueremo 43^7. al quale invaginando accpmpagnato il 4. feguente fuperiore 
fà 43674. in quello vedremo quante volre entri il 2743. trouato, dicendo 2. in 43.entra 20.V0I- 
te, ma auanza folo 3 che con il 6. feguente fà 16. nel quale il 7-fcguente non può entrare le 20, 
volte , benché fappiamo , che rauuenimentp mai può effere più di 1 8. perche Ja fua mità faria 
p ù di p. il che non occorre mai, operando rettamente al folito, diremo dunque 2.in 43. entra 
j8, vo!te,& auanza 7«chc accompagnato con il ^feguente fà 75, nel quale il 7-non può entrare 

18, voi te, 



iS< volte, però (minuendo fi dirà, 2. in 43. entra 16. volte,& auanza ti. che con iltf.fa 1 10. nel 
qmlc il 7. entra le 16. volte, & a ua 02.14 che con il y.fcguentc fÌ47.ntl qualc1l4.de! 274?. non 
può enmre le id.voite dette, però conu^rra fminuire,& prouart , ò efperimentare i4.dicedo 
2,tn43.entri 14. volte,& auanza 15. che con ild.fi i5<5.nel quale il 7. entra le i4.voltc,&: auan- 
«amoito,onde le feguenti figure potranno entrare le 14. volte dette, con laconditione,che poi 
fi ricerca, cu è, che il quadrato di 7. miti di 14. fi pofla cauare dal re ftante accompagnato al 2. 
puntato ; però fermeremo 7. rincontro al 2. puntato , & per trouare l'auanzQ da ponere fotto 
alla righetta da tirarfi in margine, verremo moltiplicando, Se fottrando,dicendo 7. via j.tà 49. 
da cauare da 2. puntato, & perche non fi può, diremo da 5 2. che retta 5. da ponere in margine, 
& auanza 5. poi diremo 7. via 3. fa 21 & 21. fi 42.$: 5. auanzato fa lche da 4. non fi può ca- 
nate, però da 54. refta 7. da fenuere al fuo luogo, &: auanza 5. poi diremo 7. via4.fi 28. Se 28. 
fi 5<5.& 5 .auanzato fi 61. che da 7.non fi può ca uare,però lo cauaremo da 6j.Sc retta tf.da feri- 
uere in margine , Se auanza 6. poi 7. via 7. fi 49. che il doppio è 98. Se 6. che auanzauVfi 104, 
che cauatoda 106. (perche da 6, non fi può) rtfh a.da fcriuere in marg;ne,auanzando 10. poi vl- 
timamente 7. via 2. fi 14. Se 14.fi 28 Se io.auanzato fi 38. che da 43. refta 5. quale fcritto al 
fuo luogo i canto all'altre figure trouate, vedremo l'auazo eflere 5 2673.110™ in quefto accom- 
pagnatoli il 3.fuperiore feguente, vedremo quante volte entri il 27437. trouato, dicendo 2. 
in 5 2. entrai j8 volte (che non occorre efperimentare ne 26 ne i^.ne 22 ne 20. chefariafupe rfluo, per- 
the iamitàd'tfji numeri [aria più d> $>.& però non fi potria fcriuere convnafiguraj &auanza 16. che 
conili, feguf nte fa 166. nel quale il 7. entra le medefme 18. volte , Se auanza più di 18. però 
l'altre feguenti figure v'entraranno fenza dubbio le iftefle 1 8. volte , & auanzari molto , onde 
18. èbuonoauuenimento, perilche la fua miti, che è 9. fermeremo fotto al 5. puntato , Se per 
trouare l'auanzo, diremo 9. via 9. fi 81. checauatoda 85 (perche da spuntato non fi puh) retta 

4. da fcriuere in margine fotto ad vna righetta ,& auanza 8. poi 9. via 7. fa 63. Se 63.fi 1 26. Se 

5. cheauanzaua fi 134. che da 143. (perche da 3. fuperiore feguente non fi può cauare) refta 9* da 
fcriuere fotto alla righetta ,& auanza 14. poi 9. via 3 fi 27. Se 27. fà 54. & i4.aùanzato fi 68. 
quale fi caui da 3. del 5 2673. Se perche non fi può, ficaui da 73. che retta 5.dafcriuerli fotto al 
fuo luogo , Se auanza 47. poi fi dica 9. via 4. fi 36. Se 36 fi 72. Se 7. auanzato fi 79. che da 7. Se 
però da 87. refta 8. da Icnuere in margine, Se auanza 8. poi diremo 9 via 7 fi 63. & 63. fi 1 26. 
Se 8. auanzato fi 134. quale fi caui da 136. in vece di cauarlo dal 6. feguente, & refta 2. da fcri- 
uere al fuo luogo, auanzando 13. vltimamente diremo 9. via 2 fi 18. Se 18.fi 36.Se 13 auanzato 
fà 49.che cauato da 5 2. refta 3.& così haueremo finita la opcratione. Hora per fermare il rot- 
to^ perche lauanzo 328594. è numero paro , pei ò fottofcriuendoli il doppio della radice tro- 
uata, erto rotto fi potria ichifare per 2.neceiTanamente ; Noi per breuiti pigliarcmo la miti di 
quefto auanzo , Se lo verremo ponendo per numeratore fcpra ad vna riga a canto da man de-* 
il ra alla radice rrOuata,& fotto ad efla per denominetorc feriueremo la ra d'cc trouata,& così 
formaremo ~- £ ~ j- «f- ~. Et fi concluderà , che la radice quadra di 75 28416423 5. è quafi 27. 
43 79 ~ ì -J- y | l Ouero quando non ci fuflc lecito (per effere il numero da pigliarne la raduta 
numero di fanti , ò foldati da ponere in ordinanza, ò fimili) ò nó volefs>mo formar rotto, diremo, che 

cflfa radice è 274379. & auanza 328594 Per fare la proua della fo-, 
Operatone fatta almo- pradetta operatione,òeftrattione di radice , Moltiplicaremo infe 
do ordinario. medtfimo 274379.CV lo potremo fare i mente, come infegna la noftra 

Regola,& h veniremo giongédo di mano in mano le figure dcll'auan- 
75284164235 zo 328594- Et fenza fcriuere elio 274379. in alcun luogo,fe vorremo, 
274379 ci potremo feruire della radice trouata, fingendoli fotto vn numero 

7 TT2 ilui eguale, Et anco fenza venir fcriuendo il prodotto in alcun Juo- 

^' ' * 5 2 go , bafta andar vedédo fe le figure d'effe prodotto di mano in mano, 

1— che fi vanno trouando fono le medefme, che quelle del 75 2841 6423 5. 

54-4 2 384 del quale s'è tolta la radice, che così effendo, faremo ficun d'hauere 

3*7^ bene operato. 

548. 3 208 r 6 Et nel moltiplicare vn numero in fe fteflb, potiamo, cauando la re- 

16449 gola dalla regola noftra , farlo i modo di Crocetta facilrréte , come fi 

548^. 7^436742 diri nel prefenteefempio. Per moltiplicare 2743 79. infe fteflb, dire* 
3840 <9 mo P* v ' a P-fà 8 i.del quale poneremo,ò feriueremo l'i. deftro,& aua- 
R -~~T-~ zarcmog.poifidirip. via7.fic^3. cV53.fi i26.&8.auanzatofi 134. 
54o74 P 5 Z<5 7335 dc\ qualeponcremoil4. dettro, &auanzaremo 13. poi dircmop.via 
4P3°" 7 4r ^ £> 2 ^ & 2 ^ ^ ^ & i3«auanzato fa 67. Et ancora 7. via 7. fi 49 che 
auanza 3 2S5P4 con 67. fi 1 16. del quale poncremo il d. dcftro>& auanzaremo 1 1. poi 

fi diri 



1 



Ouzro più breucméte. 
* 7 4 ? 7 P 
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54 
548 
5485 

54874 



2384 



4? ^74* 



52673^5 
auanza 328594 

Oucro 
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54 



fi Ara p. via 4. fa 35.& 35. fi 7 2.& 1 i.auànzato fi 8*.& àncora 7. vii 
3. fi 21. & a 1. fa 4 2. che giorno all'Sj. & 125. del quale fcriueremo il 
5 . deftro, auanzando 1 2 . poi diremo 9. via 7. fi 53 .& 53.fi 1 26.Sc 1 -> 
avanzato fi 138. Et ancora 7. via.4. « 28. & 28. fi 55. chegionto al 
138. a 194. ^ancora 3. via 3. fi 9. & 194 fi 203.de! quale peneremo 
il 3- deftro, auanzando 20. poi diremo 9. via 2. fi 18. & 18 fi 3^ & 
ao.cheauanxa fi 55. & 7. via 7. fi 49. & 4P . fi P 8. & 55. fi irta?* * 
•via 4. fa 12. & 12. fi 24.fc-154.fi178.drl quale polleremo l'&cfcftro, 
auanzando 17. Et hora èfinito d'adoprare il 9. prima figura dc/rra 
del 274379. però feguendo al 7. diremo 7. via 2. fi 14. & 14. fi 28 & 
1 7. aua n zato fi 45 . & 3 . via 7. fi 2 1 . & 2 1, fi 42 . & 45 . fi 8 7. & 4. via 
4. fa 15. & 87. fa 103. del quale fcriuercmoil $. deftro, auanzado 10 . 
Et hora e finito d'adoprare il 7. fecpnda figura deftra del 274379.De- 
ro feguendo al 3. diremo 3. via 2. fi & & 5. fi 12. & 10. auaozato fi 
75 2841542 3? ai. & 4. via 7. fi 28. & 28. fi 56. & 22.fi 7 8.del quale fcriueremo l'8. 

deftro, auanzando 7. Et hora è finito d'adoprare il 3-tcrza figura de- 
lira del 2743 79. però feguendo al 4. diremo 4. via 2. fi 8,& 8.fi i6.de 
7-auanzato fi 23. & 7. via 7. 6Ì49.& 23.fi 72 .del quale fcriueremo 2. 
auanzando 7. & cosi è finito d'adoprare il 4. quarta figura delira del 
27437P- Et però feguendo al 7. diremo 7. via 2. fi 14. & 14. fi 28. & 
7-auanzatofi 35.de! quale fcriueremo il 5. deftro , auanzando 3. Se 
cosi e finito d'adoprare il 7. quinta figura dcftra del 274379. Però fe- 
guendo al 2. vltimamente diremo 2. via 2. fi 4. & 3. auai>zato fi 7.da 
fcriuere in margine al fuo luogo à canto all'altre figura gii fcrìtte j òc 
cosi fari finita la raoltiplicatione, produccndofene 75283835541. 

Et confederando noi il modo d'operare , conofeiamo , the quando 
nel venir facendo la operatione , ò moltiplicatone , il numero delle 
figurai prodotti delle moltiplicationi delle quali vanno fommati in- 
fieme, è paro, cioè,che habbiamo 4. figure via 4. figurerò 5.via 5.oue- 
ro 8. via 8. hor poniamo, che fiano 8. figure via 8. figure, conofeiamo, dico, che allhora fi fan- 
no 4. moltiplicationi ( che è U mità del numero à'ejfo 8.; doppiando ciafeuna d'effe ; cioè fi molti- 
plica la prima via la ottaua,la fccóia via la fettima,la terza via la fefta,& la quarta via la quin 
ta . Et quando il numero delle figure , i prodotti delle moltiplicationi delle quali vanno .fom- 
mati infìeme, è difparo cioè, che habbiamo 3. figure via p. figure,ò 5 .via 5 ò 7. via 7 .poniamo, 
che fiano 7. figure via 7 .ngure, conofeiamo, che allhora fi fanno 4.moltiplicaLni,cioè 3 moli 
tiphcationi per le 5. figure laterali,che ciafeuna moltiplicatione vi duplicata,* vna moltX 
catione per la figura mediatale non vi duplicata altramente,poiche è moltiplicatane fem- 
plice; Cioè fi moltiplica la prima figura via la fettima, la feconda vialafefta Laterza via la 
quinta , doppiando ciafcun prodotto , & poi la quarta via la quarta femplieemente ; che così 
quella con le 3 . aupucate fanno le 7 . moltiplicationi , quali allhora occorrono per caufa delle 
7. figure dette. r v wtilc 

Et propofiendofi 825 4 35 7 .da pigliamela radice quadrata, diremo la 9 di 8i5.è a8.da fcri- 
uere fra le righe al fuo luogo , & pcr ttouarc l'auanzo , potremo venir moltiplicando 28 in fc 
medefìmo, 8c cauando il prodotto dall'825. dicendo 8. via 8. fi 5 4 .da cauare da 5 dell'82'5 ma 
non fi può, però diremo da 66. refta 2. da fcriuere fottoalla riga,& auanza 5. poi 8 via 2 fi 15 
& i5. fi 32. & 5. auanzato fi 38. da cauare da 2. feguentc nell'825. & perche non fi può da 42* 
che refta 4. da fcriuere fotto alla riga , & auanza 4. poi diremo vltimamente 2. via 2 fi 1 &V 
auanzato fi 8. da cauare da 8. dell'825. & refta o. onde eflendo queftoo. cioè niente nel fine 
della operatione, cioè la prima figura da man finiftra deH auanzp non occorre fcriuerlo ; hora 
all'auanzo trouato , che è 42. fingeremo accompagnato il 4. figura fuperiore feguentc , & fari 
424. nei quale 424. vedremo quante volte entri il 28. dicendo ». in 42. entra i8.volte, ^«man- 
za 5. che accompagnato al 4. feguente fi 54. nel quale l'8. non può entrare le 18. volte dette 



2 7 4 3 7 9 

ìli. 
2384 

8 2o8i5 

74 1*673 ri 

auanza 328524 
274379 
37437P 

752838*5541 




pagnato al 3. feguente puntato fari numero tale , che d'effo fi potri cauare il quadrato di 7. 
mita del i+nutiu delle volte, che il 28. entra in 424. Quello 7. (dunque miti del 14, è la figura,' 
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82*4357 i : ' che va ppftafottaal spuntato ;^:hora per trouareTauanzo di- 
4481* remo 7. via 7. Fa 4p. quale fi caurdaT 3 puntato fóprapoftoli , &: 

perche ilqh fò£ud*lo cauaremo da 53. che refta 4, da fcriuere di 
fo;to advna righetta inmarginep &auanza 5 per le 5. decine 
date,ò p re (tate al 3. puntato a farne la fottrattiòrie, poi diremo) 
7. via 8. fa rf.ii-kó.tà 112. Se 5. auanzato fà 117 .(onero più bre- 
uemete adoprando il doppio del 7. cioè 14. dtremo 14. via S.ò S.via 14. 
fà 1 12. & 5. auan'zato'fà nj J quale cauaremo da^.icguente fu- 



5748 



2 8 

il 
274 

Proua fatta à méte, cioè con 
il modo di moltiplicarci 
crocetta^ venédoli gion 



òetido l'auanzo di mano in < P?norc, Se perche non fi può lo cauaremo da 1 a+che refta ?.da 
o che ne nfulta per i *cnucre ln margine al fuo luogo a canto al 4. già fcritto , auan- 
zando 12. ultimamente diremo 7. via 2. fa 14. Se 14 fà li/ffner* 
adoprando femplicemente il doppio di 7. cioè 1 4. diremo x^.via 2.ò 14. 
y ohe 2.0 2. ria 14./028J& 12. che auanza fà 40. qu ;Ie cauare- 
mo dal 42. feguentc nel 424. imaginato,& refta 2.da fcriuere in 
margine a canto ^74. (onero, perche ej] 02. refi ante, ù eguale al 2. del 
*\2,noifcn%a fcriuere altro 2 jw margine^ ci potremo fermi e del già fcrit 
to y feparandolo \ on ina righetta per il lungo> ò in altro modo dal^ che 
li [ignea manfiniflraj Se cosi il reftante farà 2 74.3 1 qu.j>le fi' -gè re- 
mo , che fi accompagni il 5. fuperiore ,chc legue r& farà 2745. 
ntl quale confida raremo quante volte entri il 287. fii t ° bora tro- 
uato , dicendo 2. incentra 12. volte, &auanza 2. che accom- 
piignàtoal 4. feguciue fà ^4-neJ quale 18 che fegue del 287. non 
può entrare le 12. volte dette , però fupponeremo , che il 2. nel 
2 7. entri folo 10. volte , & auanzarà 7. che con il 4. £*nj 74. nel 
ùale T8'.non può entrare le 10. volte dette, però ( 1 p poherc rro, 



fomma il numero,del qua- 
le fi è prefa la Imperò 
q'tacp^rationedtlla fj.ro- 
ua non fi vede veftigio al* 
cuno in margine. 

8a*4357 
287 4 — 



42 



74 



Opcratiome fatta al modo; 
ordinario. 



5* 



574 



8264557 

2 8 7_4 
426 
384 

4MJ 
39*9 

22976 



che il 2. nel 27. entri folo 8.volte,&;,auanzarà i i.che con i^ie- 
guente accompagnatoli fard 1 i4.nel quale r8.feguente pub en- 
trare le dette 8 .'vòlte (che %.via S.fà 6^.) Se di più atqrnza molto 
i(cbeat4m%cvpiu d\%. ancipiti di 18J talmente , che quefto 8. volte 
è quello, che ci fc^rue, però la fua mità^che è-4. farà il numero,o 
figura da fcriuerefra le righe , fotto, ò vogliamo dire rincontro 
al 7. pilotato | Se per trouare llaua nzo , che è l'vltimo , Se però lo 
potremo fcriuere fopra ad vna righetta per numeratore d canto 
* da man deftra al 2874-radice trouata; d,:em< 4. via 4 fà i5.qua- 
le cauaremo da 7. puntato foprapoftoli,& perche non fi può lo 
cauaremo di 1 7. che refta 1. da fcriuere fopra alla righetta, & 
, auama 1. (dectua prefiuta al 7.) poi diremo 4. via 7. fà 28 & 2Sià 
55. (onero adoprando femplicemente il doppio di 4 cioè 8 diremo X.-via 
7 fà 55 ) & i.auaozato fa 57. quale ca-uaremo da perche non 
fi può,da<55. che refta 8- da fcruiMfe fopra alla righetta avan- 
zando tf.'poi fegùendo con il doppio di 4 Jempre, fe ci barerà 
più corrvmodo , cioè hora coti 8. diremo 8. via 8: (che fegue al 7 ) 
iì6\.Se tf. auanzato fà 70. quale cauaremo da 4. & perche von 
fi può da 74. cHe refta 4. da fcriuere fopra alla righetta, & auàn- 
zay. poi vltiirtàmenrediremo8.v!9 2 fà 7.auanzatofà 25. 
quale cauaremo dal 27. che ancora fi troua nel 27457. dal quale 
Jiora fi fà la fottrattione, & refta 4 da fcriuere fopra alto righet- 
tò. Se farà finita la operatione totale , mediante la quale trouiamo la ra d'ee del propófto S2tf- 
4357 effrre 2874 Se auanzare 44&i.con il quale fe vorremo formare il rotto, ad e fio fòttolcri- 
ueremo il doppio del 2874*^^5748. &hauere4no> - . 

Per fare la proua di queftaeftrattione di radice^ mokiplicado 2874. lR ^ Mf6;8c g?ongen- 
doal prodotroil 4481. auanzato. Diremo (fen%aponen di nuono il 28 74.1» alcun luogo per t.cyl^ 
fare figure di nuouo ) 4. via 4. fà \6 Se ì quefto giongeremo 1. prima figura deftra del 448 1 ai<an- 
5:0, Se fà I7.de! quale il 7. deftro, che fi poneria in margine, à noi fenza poncrlo in alcun luo- 
go per non fare nuoue figure , bafta vedere fe è eguale al 7. prima figura deftra deW 82* 13 5 7, 
numero del quale fi tolfe la Se che deue nafeere dalla noftra operarione . che hora 6 fà per 
proua , Se vedremo , che gli è eguale ,effendoanco ella 7. il che ci moftra fin* hors openuione 
ben fetta, quefto veduto ferbaremo Ti. che fi troua nel 17. detto, oltre al 7>Se feguéde diremo 

C 4* via 7- 



4481 

Ouero piùbreuemente. 

S2<?4J57 ; 

ì 8 7 4 

4 426 

574 27457 
4481 



Trouifi la radice quadrata di 

904259026843600 
Operat.fatta al modo ordinario* 

£04259025843^00 
30070900 
600 42590 
4^Q4P 
do 140 5412684 

auanza 33600 
Oucro più breuemente* 
904259026843600 
30070900 
600 42590 
140 5412684 

auanza 33600 

Ouero breuifsimamente con il 
«nodo di fopra moftrato. 

904259026843600 
30070*00 



Trouifi la radice quadra di 

50353223663682000950 
70960005 40 
140 13532 
12681 
18 85123 
14192000 766368200 
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709600025 
567681750P 
5676800416 



auaza 1709350 
Oucro più brcucmcntc. 

50353223663682000950 
7096000540 

14° 2Ilìf 
18 85123 



14192000 

IO 



766368200 
5676817509 



541 



auaza 1709350 
Oucro breuifsimamente. 

50353223663682000950 



Proua fatta fenza fcriuere figura 
alcuna. 



èquafi 709600054 o- LÌ.&à.À.JL 



851 



5^8175 



17093 

Proua fatta fenza fcriuere figura alcuna. 

4. via 7. fa 28. Se 28. fi 56. &: 1. ferbato fi 57. & 8. feconda figura feguentc del 4^81. fi 65. del 
quale ti 5. deftro è eguale al 5. feconda figura feguente dell' 8264357. come conuiene , però fer- 
iremo j' 6. del 6 5 . Se feguendo diremo 4. via 8. fi 3 & 3 fi 64. & 6. ferbato fi 70.& 7. via 7 
fa 4P- & 70. fa 1 19. Se 4. feguente terza figura del 4481 fi 123. del quale il 3. deftro è eguale al 
3. terza figura feguentc deir8264357 però ferendo il 12. del 123. & feguendo alla operano 
ne diremo 4. via 2. fi 8/& 8. fi 16. & 12. ferbato fi 28. Se 7. via 8. fi 56. & 56. fi 1 12 che con il 
28.fi 140 Se 4. quarta ,& vltima figura del4481.fi 144.de! quale il 4. dcftro è eguale al a! 
quartafiguradell 826435 7 .peròferbaremojl i 4 .dd 144. detto, & feguendo diremo 7 vi* 7 
fi 14. & 14. fi 28. & 14. ferbato fi 42.* 8.via 8. fi 6 4 .& 42.fi 1 o6.del quale il 6.deftro è »na 
leal6.feeuente quinta figura dell'8264357. pcròfcrbaremoil 10. del 106. Se feguen dodi £nTn 

5. via 2. fi 16. Se 16. fi 3 2. Se 10. ferbato fi 42. del quale il 2. deftro è eguale al 2 feguentc fVft* 
figura dell'826435 7. come bifogna, onde ferbando il 4. che rimane nel 42. detto noi virimi 
mente diremo 2. via 2. fi 4. Se 4. ferbato fi 8. qual'8. vltima figura, ò numero della totale «De- 
ratione, e a punto eguale ali 8. vltima figura, ò numero, che rimane nell'82643 5 7 però cono- 
fciamo, che il numero , qual nafee i moltiplicare 2874. in fe medefmo giongendo al Drodotto 
il 448 i.che auanzò è precife 1*826435 7 .dcl quale fi è tolta la radice, come conuiene otade con- 
eluderemo, che la noftra operatione ftia bene. 1 

, La caufa naturale del modo d'operare nel pigliare la radice quadra delli numeri , fi riferba 
a moftrare i tempo commodo, Se quando ha uerò facoltà di tenere fcrittori intelligenti,che mi 
aiutino > poiché non poffo per molta debolezza fcriuere da me ftefTo fc non poche cofe , & im- 
perfette. 
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pe rfetre, non le potendo intieramente io folo ponere in carta , mentre che l'intelletto le vi ri- 
indo, & accommodando. 
Et fe anco piaceiTe alli pronti di memoria,& intelletto, vaghi d'vfare artificio per apparere 
{ottimamente breui nella Scrittura delle operationi Aritmetiche , cfsi potriano arca al piglia- 
re la rad«ce quadra deJli numeri, moftrare di valerti della fcrittura di pochifsime figure , ope- 
rando come fi moftrari, pigliando perefempioil 75 284164235. adopraro da principio a tro- 
uarne la fua radice , che veduto del 75 2. la raoicc efiere 27* & moltiplicando 
75 2841642 3 $ cito 27-in fe fteflb, con venir fottrando il prodotto dal 75 2.neirandar trouan- 
r — '■ — : — — '■ — ; do il 23. che refta, egli fi verri fenuendo (otto alla riga al fuo luogo , ma in fi- 
2 ? gure p'ccolifsime da potere facilrc éte mutare, de annullare ; A quefto 23. con- 

23 fideraremoaccompagnarfi 184.che fegue componendo 2384.Sc nel 23 8. vedu- 

to , che il 27. entra 8. volte con la condirione , che fi ricerca (cioè , che il quadrato di 4. [uamità fi 
poffa cattare dal num.formato dall' auan^o actop agnato al 4. figura puntata del 2 3 84.^ 
75 28416 1235 t he però 4. fari la figura, che vi poita fra le righe, noi trouaremo l'auanzo di- 
• ' — 'tt cendc4.via4.fi 16. dacsuareda^ puntato foprapoftoli ,& perche non fi 

2 7 4 , j 0 cau artmo da 24. che refta 8. qual' 8. fermeremo fotto alla riga princi- 

208 p a i c i n figura piccolifs«raa da potere mutare,& annullare facilmente^ auan- 

zaremo 2. per caufa delle 2. decine preftate al 4. puntato nel fare la fottrattione , poi fegucn- 
do diremo , i moltiplicare 4. via 7. ri 28. & 28. fa 56. & 2. auanzato fi 58. da cauare da 8. che 
fegue verfoman fi niftra doppo il 4. puntato, de perche non fi può , lo cauaremo da 5 8. de refta 
niente, cioè o. qual o. fcriur remo fotro alla riga principale in forma piccolifsima,& auanzan- 
do 5. feguiremoi dire 4. via 2. fi 8; de 8 fi 16. de 5. auanzato fi 2 1. & quefto cauaremo dal 23. 
che è fotto alla riga, & re fta 2 però trafmutaremoil 3. in 2. &lcuaremoil 2.finiftro del 23. & 
cosi hora fotto alla riga principale haueremo per auanzo 208. al quale confiderato accompa- 
gnarli il 16. che fegue componendo 208 16. & nel 208 1. veduto, che il 274.cn- 
75 284 1642 % 5 tra 6.volte con la conditione,chc fi ricerca, che però 3 .{ ua miti fari la figura, 
• — • — : — — cnc y £ p 0 ft a f r a \ c righe ; noi trouaremo l'auanzo dicendo 3. via 3. fi 9. da ca- 
2 7 ^ 3 uaredaef. puntato fopra portoli, & perche non fi può, lo cauaremo da 16. che 

4367 refta 7 qual 7. feriueremo fotto alla riga principale , intendendoli fempre iti 
figura piccola da poter mutare facilmente, de auanzaremo 1. per caufa dell'vna decina pre- 
ftata al 6. puntato nel fare la fottrattione , poi feguendo diremo , a moltiplicare 3, via 4. fi 1 2. 
& 12. fi 24. de 1. auanzato fi 25. da cauare da i.che fegue verfo man finiftra doppo al 6. punta- 
to^ perche non fi può lo cauaremo da 3 i.& refta 6 da fcriuere fottoalla riga principale,auà- 
zando 3. & feguendo diremo 3. via 7. fi 21. & 21.fi 42. & 3. auanzato fi 45. quale cauaremo 
da 8. figura , che fi troua nel luogo fubito feguente fotto alla riga principale , de perche non lì 
può lo cauaremo da 48. ( predandoli 4. decine , che li bifognano) de refta 3 . però trafmutaremo 1*8. 
in 3.auanzando4. de feguendo diremo vltimamente 3. via 2. ii6.de 6. fi 12.& 4. auanzato fi 
16. quale cauaremo da 20. che fegue fotto alla riga principale , de refta 4. però del 20. trafmu- 
taremo il o. in 4. & Ieuaremo il 2. & cosi hora fotto alla riga principale hauere- 
75 28 4164235 mo per auanzo 4367^1 quale confiderato accompagnato il 42. che fegue com- 
2 7 " " " ponendo 436742. de veduto , che nel 43674. il 2743. entra 14. volte con la con- 
— 7 - ditione, che fi ricerca, de che perciò 7. fua miti è la figura, che fi hi da ponere 
5 l6 7ì fra le r"ghe fotto al 2. puntato, pofta the Thaueremo , trouaremo l'auanzo nel 
75284^4235 modo detto ,trafmutando le figure come bifogna,& annullando quelle, che 
1 occorreri di annullare, & cosi feguendo fino al fine della totale operatione, 
?. 7 4 * 7 .? eiTendofi trouato la radice del propofto numero effere 274379. haueremo fot- 
3 28594 to alla riga principale il folo 3 28594.auanzo della operationccon il quale po- 
tremo formare il rotto della ?i i noftro beneplacito . Et potremo vfare il medefmo modo nel- 
l'altre operationi. 

1578) 4456289 2578) 4456289 2578) 4456289 2578) 4456*89 Et noticene que- 

~TT ' ÉrT ^8 ftofipuòfimilmé- 

- 0 — . — — — te vfare nelleope- 

1878 ^736 2212 1505 r ationi del parti- 

re, che per efempio partendo 4456289. per 2578. che ne viene i728.pofto fra le righe, noi fot- 
to ad effe righe haueremo folo 1505. che è l'auanzo della partitionc. 



Difcorfo 
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^ìfcorfo intorno al formare il Rotto nella eflrattione delle radici di qual {invogli forte. 

\t E l formare il rotto nell'eftrattione delle radici,poniamo nelle quadrateci moftra il gin- 
dicio, & ragion naturale , che effendo numeratore l'auanzo , che refta nel numero pro- 
pofto da pigliarne la radice, leuatone il quadrato dell'intiero, che haueremo trouato ; allhora 
il denominatore deue effer tale, che egli poffa fcruire a tutti gli auanzi , cioè che fempre fe ne. 
formi vn rotto minore d* i. intiero , qual rotto di mano in mano fi vada auuicinando all' intie- 
ro,*^: vi peruenga a punto quando faremo arriuati al quadrato del numero intiero, che fubito 
fegue all i ntiero già trouato . Et perciò effo denominatore deue effere quel numero , che mo- 
ftra la differenza , che fi troua fra il quadrato dell' intiero trouato , & il quadrato 4ell' r intitro 
fubito fegutnte per l ordine delli numeri, cioè che è maggiore dell'intiero trouato in vna vni- 
ta\ma quefta differenza nelii numeri quadrati è Tempre la fomma di detti dui intieri ( ccmemo- 
Jtraremo di fotto ) che è quanto il doppio, & i. più dell'intiero trouato, & perciò nella cftrattio- 
ne della # quadra conofeiamo , che il denominatore del rotto deue edere il doppio , & i. più 
dell'intiero trouato . Ut il formare il rotto in quefto modo è caufa , che la p cosi troua ta fari 
fcarfa, cioè che il fuo quadrato non arriuarà al numero propofto,ma noi potremo andare con- 
tinuamente ritrouando altre più propinque , cioè tali , che i quadrati loro più fi andaranno 
auuicinando al numero propofto. 

Che la differenza delli quadrati di dui numeri intieri profsimi fia quatola fomma d'efsi dui 
numeri intieri profsimi ,ò vogliamo dire (che è il me de fimo) fia quanto il doppio ,& i. più del 
minore , lo conofeeremo , fc pigliando per efempio per numeri intieri profsmii 7. & 8. 1 qua- 
drati delli quali fono 49. Se 64. confidcraremo, che il prodotto di 8. via 8. cioè il quadrato d 8. 
maggiore è quanto il prodotto di 7. via 8. Se di ti via 8. (fupponendo /W8. dittifo inj.&i )6c 
di qncfti il prodotto di 7. vfa 8. è quanto il prodotto di 7. via 7. Se di 7. via 1. Supponendo t'S.di- 
uifofìmilmentein 7. & ij perilche il prodotto di 8. via 8. viene ad effer compatto di qùcfti tre, 
che (orto 7. via 7; 7. via $ Se r.via 8. onde il quadrato d 8. (cioè S.via S.chefaó^J fupcra il qua- 
drato di 7. (cioè 7. ria 7. ebefà nelli dui prodotti, che rimangono, cioè di 7/m v. S: 1. via 
8. che è quanto vna volta 7. & vna volta 8. Se però è quanto vna volta 15 . fomma .di 7. & 8. in- 
tieri propinqui detti;& perche l'8. è vna vnitd maggiore di 7.intiero minore a lni propinquo, 
vediamo, che tanto importa giongere infieme 7. minore, & 8. maggiore, cheti 15. quanto pi- 
gliare due volte, ò doppiare il 7. minore , che ta 14. Se a quefto giongere 1. differenza di 7. ad 
S. che fa il medefmo 15. Et cosi fi conclude , che la differenza di 49. quadrato di 7. à 64. qua- 
drato d'8. intieri propinqui è 15. doppio, & 1. più di 7. intiero minore. 

Mt notifi di più, che la differenza di dui numeri quadrati è fempre quel numero , che nafee 
i moltiplicare la fomma delle radici loro , via la differenza d'effe radici loro ; che per efempio 
la differenza di 225. a 9. è quel numero, che nafee a moltiplicare la fomma delle radici loro, 
cioè di 15 & 3. cht fa 18. via la differenza d'effe due radici , cioè di 15. à 3, che 6 12. & 12. via 
1 8. fi 2it5. che è la differenza di 225. a 9. Il che fc bene noi Geometricamente già djmtftraro* 
n>o nel noftro libretto intitolato , Aiodobrcuiffimo di mi furar e. le fuperfi eie rettilinee , hora nondi- 
meno ne moftraremo la caufa, procedendo naturalmente al noftro folito. Prefiidui numeri 
quadrati fopradetti 225, & 9. le radici delli quali fono 15. & 3. Se fupponendo il i5«magg orc 
diuifoin 3. minore, & in 12. differenza loro, conofeiamo, the 15. via 15. importa tato, quanto 
15. via 12. & 15. via 3. & diqucfti nel 15. via 3. diuidendo il 15. in 3. (eguale al 3. numero minore 
delli dui detti 15. & 3 J Se in 1 2. vediamo, che tanto importa il totale 15. via 3. quanto 12. vù, 3. 
Se 3. via 3. perilche conofeiamo il prodotto di 15. via 15. conftàre,ò effere contenuto da gueftl 
tre, che fono 15. via 12-. 12. via 3;& 3. viàv2. ma di que fti tre, li dui 15. via 12. fk 12. via 3.0 vo- 
gliamo dire 15. via 12. &3»via 12. (che rij ulta l'ifteffo) fi può dire , che (fommando noi il 15.^3. 
ebefà 18 J vengono a componere, ò importare tanto , quanto il (olo prodotto di 18. via 12. & 
però in vece delli tre prodotti fuperiori, che fono 15. via 1 2; 12. via 3; & 3. via 3. intendendo, 
ò adoprando quefti dui 18. via 12. de 3. via 3. che fono equiualenti alli tre fuperiori detti , co- 
nofeiamo, che tanto è, ò importa il prodotto di 15. via i5.quautoli dui di 18. vi? ìp.él 3. via 3. 
& che perciò il quadrato di 15. cioè 22?. eccede il quadrato di 3. cioè 9. nel prodotto di i8.via 
12. ma il 18 vediamo cfferela fomma di efsi dui numeri 15. & 3«& il i2.efìere la differenza delli 
medefmi dui numeri 15. & 3. però conofeiamo , che la differenza delli dui numeri quadrati è 
quanto il prodotto, che nafee à moltiplicare la fomma delle radici loro , via la differenza delle 
medefme radici . Et così fc facilmente vorremo fapere quanto è la differenza del quadrato di 
37. al quadrato di 59. baftarà moltiplicare 96. fomma d'efsi 37. & 59. via 22. differenza loro, 
che fa 2 1 X2. & quefto è la differenza delli quadrati di detti dui numeri . Similmente volendo 
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fiipère la differenza, che ètlal quadrato di 25?. al quadrato di^-f-. Moltiplfcaremotf^. vii 
6-~. cioèó'4t-. via — ^ . cioè 2 via 20. che fi 11^-. 6c 420. cioè43 • &queftacla differéza 
del quadrato di 2<?.al quadrato di 3 5 ~. £t volendo fapere la differcnza,chc è dal quadrato di 
13 8-1- * al quadrato di 256-j-. moltiplicarcelo 395. Comma delli dui numeri detti» via 1 iS.diffc- 
renza loro, che fi 46610.de quefta è la differenza dclli quadrati di detti dui numeri. 

Et accioche fi conofca , che delli numeri non quadrati è impofsibile trouarnela # precife,' 
fc:iocpcrefempiodÌ2o. èimpofsibile trouare numero alcuno, che moltiplicato in fe fteflblo 
produca ; ii dice , che potendofi trouare alcun numero , quale moltiplicato in fe ftcflo produ- 
cctìc 2d numero intiero ; quefto numero cóuerria,che fufle, ò intiero, ò mifto d'intiero,e rot- 
to ; intiero, il quadrato del quale fia 20. non fi troua, perche di 4. il quadrato è folo 16.de di 
5 . iutiero proisimo fcguente il quadrato è 25 . Ne intiero , de rotto , cioè mifto alcuno , il qua- 
drato del quale fia numero intiero ; non fi può manco trouare, & lo conofceremo dal feguentc 
idifcorfo. Di vn numero mifto (& per commodità chiamiamolo A B, che A, fia la parte ,che contiene 
l'intiero, &B>la parte , che contiene il rotto) il fuo quadrato confta del quadrato d*A, intiero , de 
chiamiamolo I, del quadrato di B, rotto , de chiamiamolo II; de del prodotto , che nafee i mol- 
tiplicare ii doppio dell'A, intiero , via il rotto B, qua! prodotto chiameremo p. Quanto airi, 
quadrato d'A, intiero, egli fard fempre intiero (poiché à pigliareyn numero intiero per numero in- 
tiero di volte , il prodotto é intiero) VR>quzdr2Lto dx B, rotto fari fempre rotto ; perche i molti- 
plicare vn rotto in fe medefmo, cioè ì pigliare vna quantità,che hora è vn rotto,ò parte d'vni- 
ti ; manco d'vna volta, il prodotto è fempre minore della quantità prefa, de però è manco del 
rotto moltiplicato, de confcquentemente è anco egli manco d'vna vniti , cioè neceftariamente 
è rotto ; il qual rotto , che fi produce , cioè FR, quadrato di B, che hi oer numeratore il qua- 
drato del numeratore di B; de hi per denominatore il quadrato del denominatore di B, mai fi 
potrà fchifare, de però mai fi potri ridurre i rotto , che per denominatore habbi il denemi na- 
atorc medefmo di B, (mtendcndofi lo fchifare al modo ordinario, nel quale ciafeun rotto , che ne denutu* 
dene hattere vn numero intiero per numeratore, & fimilmente vn numero intiero per denominatore )nc i\ 
quadrato di rotto alcuno fi può mai fchifare * perche effe ndo il numeratore incommunicantc 
al denominatore , ancora il quadrato del numeratore fari incommunicante al denominatore 
jiiedefmo,^ però il quadrato di detto denominatore fari anco egli incommunicante al nume- 
ro ifteffo , cioè al quadrato del numeratore , onde eflendo il quadrato del numeratore incom- 
municante al quadrato del denominatore , il rotto , che da efsi dui quadrati fi forma viene ad 
effere infchifabile. Il prodotto P, che nafee i moltiplicare il doppio dell'intiero A, via i i rotto 
15, cioè che è prodotto da vn'intiero moltiplicato con vn rotto, può effere intiero, de anco può 
efiere femplice rotto ; de può effere mifto; lari intiero,quando il denominatore del rotto B,en- 
trari vna volta, ò più precife nel doppio dell'intiero A", fari femplice rotto, cioè non arriuara 
ad vn'intiero, quando il prodotto, che nafee a moltiplicare il numeratore del rotto B, via il 
doppio dell'intiero A, non arriuarà ai denominatore del rotto B, che allhora quefto P,fara vn 
femplice rotto,quale haueri per denominatore il denomiuatore medefmo del rotto B;& fi po- 
tri fchifare , ò non fchifare > fecondo che il denominatore del roteo fari communicante , ò 
incommunicante al doppio dell'intiero A. Ma ii prodotto P, fari mifto, cioè comporto d'in- 
tiero, c rotto, fempre che a moltiplicare il numeratore del rotto B,via il doppio dell'intiero A , 
ne nafea numero maggiore dei denominatore del rotto B, di modo , che in elfo numero il de- 
nominatore del rotto B, entri vna ,ò più volte conauanzo , che le volte intiere , che v 'entrari 
fari intiero, de Pauanzo fari il numeratore del rotto,che di più vi fari, e (Tendo denominatore 
il denominatore del rotto B; de quefto rotto di più, che vi fari,<iuale, come s'è detto , haueri 
per denominatore il denominatore ifteflb del rotto B, fi potri fchifare , quando il doppio del- 
l'intiero A, fia communicante al denominatore del rotto B; ma non fi potri fchifarc,quando il 
doppio detto deirintiero A, non fia communicante con il denominatore del rotto B. Sin'hora 
dunque conofeiamo, che I, quadrato dell'intiero A, è fempre iotiero,che Riquadrato del rot- 
to B, è fempre rotto infchifabile , de hi per denominatore il quadrato del denominatore di B. 
Et che P, nato da moltiplicare ii rotto B, via il doppio dell'intiero A, è ò intiero, ò rottolo mi- 
fto , de che quando egli fia rotto , il fuo denominatore è il denominatore del rotto B, ( che à nei 
non occorre bora fchifare effo rotto PJebenefi poteffe) de quando elfo P,fia mifto, allhora i| fuo rot- 
to haueri pure per denominatore il denominatore ifteflb del rotto B, (chea noi fimilmente non 
occorre fcbifarlo,fc bene fi poteffe.) Quefto intefo, yediamo,che quandoil prodotto P, fia inriero, 
egli giongcndofi all'I, che è intiero, la fomma.fari intiero,& i quefto giongendo FR ,che è rot- 
to, la fomma totale, cioè d'I, P, de R, de però il quadrato di A B, conuicne , che fia mifto , cioè 
intiero, Se rotto a & cosi allhora fiamo ficuri, che A B,non può edere radice preci fe d'aku n n u- 
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mero intiero. Mi quaudoi! prodotto P, fufle femplice rotto , allhora giongendolo ad R, (che 
i rotti) infcbifabile , bàttente denominatore maggiore del denominatore di P,) la fornirla non potrà mai 
«fere intiero, ma folo, ò rotto, è mirto. Sari femplice rotto, quando la fomma di P, & R, non 
fufle tanto grande, che ella fuperaffe vna vnità intiera, & però quefta fomma, o rotto , gionto 
all'I.farà p?r fomma d'I,P.& R,vn numero mifto d intiero, e rotto,& perche quefta total fom- 
ma èil quadrato di A B, fappiamo , che perciò A B, non può efiere ljt precife d alcun numero 
iiiMero ; poiché moltiplicato in fe Ifeffo, produce numero m.ilo. Ma la fomma detta di P,& R, 
farà numcromifto , quando , òeffendo P, femplice rotto , egli fntfe tante grande , che infieme 
con R, fuperaffe la vniràì htÌMa, & così la fomma loro iufle vna vnita,& vn rotto di P iu ; ouero 
quando effendo P, numero mirto, il fuo rotto gionto all R, ò non fuperaffe la vnwa 
fendo pur rotto, ouerò la fnperaffe, formando vna vnfcd,* vn rotto di più, che cos. la totale 
fomma diP, & R, faria numero mifto A« quefto gionto *d I; intiero, componeria 
milmente mifto, * M**** comporto*!, P,& R, è .1 quadrato d'A B,cj»ofaa mo fim.l 
mente, che AB* non puòtffart t* precife d'alcun numero intiero. Ma ci retta a mot rare da 
chenafea, che il rotto di P, gionto con il rotto R, fòrmi, ò vn rotto fempl.ee, eoe che ha pare 
d'vna vnirà jouero formi vn ftumero mifto Superando la vinta , cioè , perche : il rotto P, & R, 
giorni infieme non polsino farevna vnità precife. Natili dunque, che. Proporto 
fioche vn'altro rotto , & chiamiamolo!*-, gionto ad dio P, facci per fomma vna vinta preci e, 
Sien2?SerR;:fiàeg«!ile i quello , che rerta àcauate il P, da vna vinta intiera , ma quello 
SSS$SS&) è fempre vn rotto , Se chiamiamo* S, che hà per ««^Or^um^ 
ro, che refe icauire .1 numeratore di P, dal fuo denominatore,* ha per denominatore 1 1 me. 
defmo ^den "minatore di P.onde conofciamo,che hauendo S,.a iftefla ^nominationed, P con- 
uiene, che l'R, anco egli habbia, ò fi porta ridurre alla medefma fcoo«n 1»»^ S, 
che aUbora di piA ilfuo numeratore fia l'iiltffo numero, che è numeratore d 3 ,) P^JJWj? 
ueffe, ò non fi potale ridurrceli, denominatane di P, conofciamo, .he re ina co det co R pò. 
tra effere quH rotto S.ò vogliamo dire eguale È quel rotto % quale folo e g^XJEw 
P può fare per fomma vn'intiero precife. Quefto notato, noi già di fopra babbi-amo moKrato, 
che P 1 prodo^o P, qnandocg.i fari rotto,ò mirto, ,1 denominatore de. (no 
do Però, quando ben fi pouffe ,che non ucadc Sfarlo) farà tempre il 

to B; & incombiamo «ofe«<S che .1 rotto R, quadrato d, B, ha ""a.fempre pe t <Ki.om u,a- 
tore non il denominatore di B ma .1 quadratodel denominatore di B, & che elio rotm R, fari 
infchifabile confcqoert'mente non fi potrà ridurreal denominatore di B, ouero di t>, P u 
piccolo del denominatore d. «lo R, però (iamo Scuri", che mai il rotto di P, gionto al rotto U, 
potrà fare vna vnità precife ; che è quello , che fi voleua moftrare . Et cos. tappiamo la cauta, 
perche delti numeri intieri non quadrati fia impofsibile trouarne la IJt prede . Il medeimo a 
dice delli numeri rotti,* mirti nò quadratigli può conefeerne la caufa nel mede («nomi ; 
Che nelli rotti prefoperefempio \. non quadrato, è impofsibile i trouarne la K prccile , 1 1 x- 
che douendo ella effere vn rotto , il numeratore del quale fia la v d, 7 . & .1 denominatore fia la 
r di p.fe bene di 9. ella è j. per «fere 9. numero quadrato , vediamo po« che di 7. numero in- 
derò è impofsibile i tonarla precife, come conuerria ,accioche di fi hanefle'tt : prede , fi- 
milmentefe il rotto fuffe , -|. perche fe bene dio. numeratore la «i e precife 3. che fen.cper 
numerata del ij.poiintierononquadratofappiamoeflereimpofsib.le [poterne trouare la 
1fcorec.fe;& però effere impofsib.le formare vn rotto, che moltiplicato in fe Itelo, produca 
_ * Il medefmo conofeiamo occorrere fe il rotto fufle , à altro fimile . Et dell, mirti non 
quadrati prefo per efempio x*\. che ridotto à forma di rotto farà perche .1 5 1 intiero 
numerar/non quadrato non fi può trouarne la p precife,onde fe bene di _4.den0ro.la » e pre- 
cife 2 per denom.conofciamo,the è impofsibile trouare alcun num.m.fto in forma di rorto,che 
moltiplicato in fe fteflo facci ^.ò vogliamo dire u *; Et d vn num.m.fto la S non può effere 
num intiero, perche fappiamo.che à moltiplic. vn'intiero in fe fteflo, jpduce fimilmete intiero. 
11 'm 19. 361 Etaccioche fi conofea facilméte dal vedere folo vn numero, 1. 1 
21' 441 29 841 feegli poffa effere quadrato, ò nò, fappiafi, che li numeri qua- 2. 4 
21 961 39 i5*i drati non poflbno-mai terminare da-mandeftra in 2.ne io 3. ne 3- 9 
li' 178 1 Io 2401 in 7. ne in 8. & però quando d'vn numero propoftolafuapri- 4- '1* 
si' 2601 59. 3481 mafiguradamandeftrafuffe2.Ò3.Ò7.ouero8.3l!horafiamo 5- 25 
6i* 3721 6 9 . 4761 ficuri, che egli non può effere quadraro. Delli numeri poi,-che 6. 36 
ni 5041 79.6241 terminano in 1. ouero 4. ouero 5. ouero 6. ouero 9. per cono- 7 49 
81' 6561 89. 7921 feerefe fono quadrati, conuien cercare fe hanno la l?f precife, 8. 64 
91 8281 99. 8801 che non potiamo faperc in altro modo, fecfsi fono quadrati, 9. 81 
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li. 144 18. 324 1$. 22$ ò noti quadrati; E' ben vero, che quando alcun numero 
22. 484 28. 784 25. 625 termina da man deftra in i.fe egli non hauerà per (ccon- 
"32. 1024 9$ .1444 3T- 1225 da figura feguentc vn numero paro, oucro vn zero, cioè fe 
42. 1754 48. 2304 45.2025 la figura feguente non farÌ2. ouero 4. ouero'tf. oueroS. 
52- 2704 58. 33^4 55- 3o»5 ouero o. egli non potrà eflerc quadrato, Sperono occor- 
62. 3844-68. 4^24 6f. 4225 rcri a cercare fe egli habbi # precife , che faremo da que- 
7 2 - 51S4 78; 6084 75.5625 fto ficuri,che egli non la può hauere. Et quando alcun nu- 
82. 6724 88.7744 85. 7225 mero termina da man deftra in 4. fe eglino hauerà per fe- 
92. 8464 -98. 9 6o 4 95. 9125 guéte feconda figura vn numero paro, ouero vnzero^cioè 

fe la fluente figura non farà 2. oucro 4. ouero 
14. 196 16. 255 13. 169 17. 289 ouero 8.ouero o.egli non potrà efiere nume- 
24. 576 .26.' 676 23. 529 27- 7 2 9 roquadrato. Et quando alcun numero termi- 
34. 1156 3^. 1296 33. 1089 37. 1369 na da man deftra in 5. fe la feguente feconda 
44. 19J6 4^. 2116 43. 1B49 47- 22 °9 figura non farà 2.cgli non potrà effere numero 
54. 2916 50. 3136 53. 2809 57. 3249 quadrato. Et quando alcun numero termina 
04» 4096 66. 4356 6$. $969^ 6j. 4489 da man deftra in ó.(e la feguente feconda figu- 
74- 547^ l 6 - 577 5 72- *3 2 9 77- 5929 non farà difparo , cioè 1. ouero 2. ouero 5, 
84. 705*.- 8<*. 7396 83. 6889 87. 7569 ouero 7. oucro 9. cflb numero non potrà eflerc 
94. 8835 96* '9116 9$- 8649 97- 9+°9 quadrato. Et quando alcun numero termina 

da man deftra in p.fe la feguente feconda figu- 
ra non farà numero paro, ouero zero, cioè fe ella non farà 2.ouero 4 ouero tf.ouero 8. oucro o. 
egli non potrà eflerc numero quadrato. Et perche delli numeri, che terminano in zero, alcu- 
ni poflbno eflere quadrati, Se alcuni non quadrati, Sappiafi, che quelli , che haueiino da man 
deftra zeri continui in numero difparo , cioè che vi fia vn folo zero , oucro tre zeri , così, 000. 
ouero cinque zeri , ouero fette , oucro noue , ouero vndici , Scc. non poflbno eflere quadrati ; 
Et quelli numeri, che haueràno da man deftra numero paro di zeri continui, eie è, ò dui zeri! 
dosi, o c. oucro quattro , oucro fei • ouero otto , ouero dicci , ouero dodici, &c. non hauendo 
poi nelle due prime figure feguenti le qualità dette di fopra,che deuono hauerc li numeri qua- 
draci , che finifeono , ò terminano in figura fignificatiua non potranno effere quadrati. Ma 
più breuemente nduccndo le fopradette regolettc à minor numero, potiamo dire. 

Lì numeri quadra: 1 non poflbno terminare da man deftra in altro , che in 1. ouero 4. ouero 
5. ouero 6. onero 9. oucro o. 

Quelli, che terminano in 1. ouero 4. ouero 9. cioè, che terminano in figura di numero qua- 
drare, conuiene, che per figura feguente habbino vn numero paro, ouero zero (che anco il o.in 
quefto cafofi piglia per parofouke forma numero paro.aceopagnatolt da man fimfira.che figura fi vogli.) 

Quelli, che terminano in 5 . conuiene, che habbino per figura feguente 2. 

Quelli, che terminano in 6. conuiene, che habbino per feguente figura vn numero difparo, 
ouero 1 , che anco la vnità, cioè 1. in quefto cafo fi piglia per difparo. 

Quelli, che rerminano in o. conuiene,chc habbino da man deftra vn numero paro di zcri,& 
che oltre à ciò remofsi tintili zeri deftrì continui, il numero , che rimane da man finiftra hab- 
bì le qualità, ò conditioni fopradette, cioè, che termini in i.ouero 4.ouero 5 .oucro tf.oucro 9. 
Se che terminando in 1. ò 4. 0 9» la feguente figura fia paro , Ma terminando in 6. effa feguentc 
figura fia difparo, Et terminando in 5 . ella fia 2. 

Et cosi li numeri , che non haueranno le fopradette qualità , diremo non potere effere qua- 
drati. Ma quando haueranno dette qualità, potranno eflerc, Se non effere quadrati, cioè -mol- 
ti, che le nomeranno faranno quadrati , Se molti non quadrati ; onde per conofeere li quadrati, 
conuicn cercare la fua radice , che hauendola precife faranno quadrati , Se non la hauendo fa- 
ranno non quadrati. Che le fopradette regolette,ò auuertimcnti fi fono dati folamente,accio- 
che conofeendo noi facilmente quelli numeri, che non poflbno effere quadrati, non perdiamo 
tempo à cercare fe hanno # precifc,ò f ò; ma fi facci quefta fatica,ò efperimento folo in quelli 
numeri , delli quali ftiamoin dubbio fe fiano quadrati , ò nò , non fapcndo ccrtOj che efsi non 
fiano quadrati. 
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Difcorfo intorno al Modo di pigliare, ò troudre la Radice quadra projfmd de Ili numeri 
non quadrati, formando il rotto, che fi a più del deuere, Et della Approffwiationc, 
continua- . 

Proposto poniamoci trouare la radice quadra di 44. Dicendoti ella efferc (5. & J . 
formando il 1 2. denominatore dei rotto T | . con il doppio del 6> intiero, ne feguirà, che 
Squadrare ,ò vogliamo direi moltiplicare infefteffo dcttotf r • .cioè<5 \ . ti. prodotto farà 
più di 44. Perche fe 8. differenza di 36. à 44.fi parte per il doppio ni tf.che ne viene -f.è nca U 
fario , che ancora a moltiplicare ~. per il doppio di 6. facci 8. quale con il quadrato di 6. (in- 
attero detto della radice) fa à punto il 44. Onde di 6 fa il quadrato di e?j & il ^doppio ideila molti* 
plicatione, ò rettangolo di 6. in -f . conftituifeono il 44, Ma il quadrato di re-, coefta del qua- 
drato di 6. &c del doppio del rettangolo dió\ via 7-. Et anco del quadrato di; V però il 44^ (u- 
operato dai quadrato ditf < . nel quadrato di -f-che è £ . Cioè la ^ quadra propinqua u t >- 
mero propofto, trouata in quefto modo,formàdo il denominatore del rotto con il d .ppo d • 
rintiero,fuperafempre con il fuo quadrato il numero propofto ituanto.,,quanioimpoii:.; : 
- quadrato decotto della ì]i trouata. 

Etpertrouare radice più propinqua, cioè che fuperi il 44. io.manco di Parafi e£l<> 3 
fuperamento, per il dop pio della l]i trouata, cioè per 1.3 che fono 1 ' fati i e viene ' 
cioè --5-. & quefto fi caui dalli trouata, cioè da<5 ;. che rcfta^l >& quefto 6 \ ■§ .è # di 
44.. più propinqua al veto incognito, che non è il 6 Che il fuo quadraWecctduà M 44. 1*: lo, 
nel quadrato dell'-- ^> differenza delle due & dette, cioè lo eccederà in , • B**^* H 
«Ira to di <5~ ~. farà 44 -y-j. Et tutto quefto fi conofee di qui. Perche a parure -J. per 15 ì »f¥? 
*icne T -~. nefcgue,cl>e à moltiplicare 13^ . per .facci f . Ma fe moJtipiìcaUimo vu nm. . 
A, minore di 13 - .per mptJ jpdottofaru minore di J.& tato minore di .quanto wnpcrtafle 
il prodottole nafeeria à moltiplicare il numero B,in che rA,fufie minore dei r« via rifte/g 
fo T ~. Onde moltiplicando 13 , via T ; ; . farà manco di £ . cioè di ^ 7 ^-..<ai^o ,quc iuo 
importali prodotto da T ~ B,in the 13 T v A,è minore di 13-;^. moltiplicato via-. ';. det- 
to, qual prodotto da - via T ^.è Cioè ig T ^ . viaV^fà vi ^macx^cne 1 ] ' g . 
via T ~. cioè farà manco Hoxa.haue&do tf-fr-g . 6c<5 = volendo trottare la djffcn 
renza delli quadrati loro, fappiamo, che ella è il numero,che nafee à moltiplicare la loro k pi- 
ma via la loro differenza, cioè di 13--^ . vja 7 £. che faria^T-* qucftaticcefTariasne ine i 
manco di . che nafee à moltiplicare il doppio di d-p~. cioè 13 .- g-i via T rg . (perche ancorai 
*$~^-fommadi6±-~.con 6 \ ~ . è manco del doppio di 6\^.(t^mdo 6'^^-. manco ,ò minore di, 
^t-^'JJ & è màco come s'è detto in - ^--.perche à moltiplicare Ja dirfetéza,ehe è da 1 3 1 % • 
* l 3T%* è la ifteffa differenza , che fi troua fra 6 fvg. per v ,' . detto y U -, 
Se dunque la differenza del quadrato di H . al quadrato die^ ^.è f ^ . éx: quello e n;;.; - 
co di * an ^i-.ne fegue, che fe il quadrato di 6f. è più del doaere in v.che il qu;uhv.o u 
6t~-. farà più del douere foloin^ Onde fe quello fupera44.in i . quefto lofuperat à 
folo in T ^-s . Et perche -ì f - 0 ~ q 0 . differenza delli quadrati delle due ràdici 6~ v . òc 6 , \ . è 
fempre minore di . cioè di ±. perche 13- ^ . di doue deriua il ^i i . è fempre minora 
di 13-f^. di doue deriua il ne fegue, che fempre il ^-J-/ . fi potrà cauaredal Ord: lì 
quadrato di 6 farà fempre maggiore del 44. intiero, & in tanto, quanto rdtaacii;, e 
v4 "5- da 7TT' cioè in t o—'Che è il prodotto dV-F-via T ^.ò vogliamo dire,che è il qu - 
drato d T -^. cauato dalla prima ty, per formarne la feconda. 

Et fe alcuno dicefle, che operando così, alle volte occorreria trouar radice, il q uadrato del- 
la quale non arriuaflc all' intiero propofto (44.) Si rifponde , che ciò è impofsibile , perche aU 
3hora conuerria , che la differenza del quadrato d'effa radice al quadrato delia radice antece- 
dente (6\.) fuffe più , cioè maggiore delPecceflb ( -*-.) in che il quadrato della radice antece- \ 
dente (5 f .)fupcrafle l intiero propofto (44.) accioche à cauarla dal (44-*-.) quadrato della 
radice antecedente , reftaffe numero minore dell'intiero propofto (44.) per il quadrato dell** 
radice detta ; il che mai può occorrere ; poiché habbiamo moftrato effa differenza dc'quadrati \ 
delle due radici douere effere fempre minore dell' (£.) ecceflb, in che il quadrato della radice 
antecedente fupera l'intiero propofto (44.) onde cauata dal (44-J-.) quadrato d effa radice an- 
tecedente , reftarà fempre più dell* (44.) intiero propofto , & però il quadrato di qual fi vogli 
radice così trouata eccederà fempre V (44.) intiero propofto. 

Et volendo trouare vn'altra radice più profsima (cioè manco eccedente il vero )cht no è etrf-J 
potremo partire 1* T ~. in che il quadrato d'effo tf~~^.ccccde il 44.propofto,per il prodotto 

d'effo 



T9 i 

ipp 



cioè c©i^2l2 



. partali — 

poo p 0 O 
«e viene , c h e i a 

miti è ; -- 5 .da ca- 
uare da^-g*. che refta 

v v t - il quadrato della 
quale eccederà il 44. in 

j * a i * * „ o o' ^ Ua " 

draco d'--:___^. num . 



Moltiplichili in fe fteflb 

<5-Z*lf 
iiP4,p 
7P2or 

79201 
158402 
71 2 8op 

554407 

1425^2^00) £2727^8401 

44 j 



5702544 



cauato dp ^-f ^.feconda 
# antecedente. 



fi44- 



i4256'35oo 



M 

&tRo 6-- -l'.OMtro (che ri fiflta l'tftefi- 
fo) partiremo la mitid* - ^ - .cioè 
TTf?? P cr femplice <5 T 4fi Oue- 
ro partiremo IV ^ir-Per il fenrplice 
^T~. & poi pigliaremo la mita dell* 
auuenimétOjchc ne viene t , [, ^ 6 . 
& qucfto cauaremo da che te- 
fla^-T^ii.& queftaèpiu pro- 
pinqua eccedente di 44. perche 
il fuo quadrato eccederà 44. ma fo lo 
in ^tttttts • quadrato d* 
^tttt o -cauato dal ^ radice 
antecedete ; Perche fìmilméte,come 
di fopra fi difle , Se à partire 
-i>er il doppio di 5-f£. ne viene 



- f. » j. — - - i O * - w ».j w 

TTT?ò- ne «egue, che i moltipli- 
carci doppio di <sf£. via- ,- J. 

, , . . . ^^TT'a- M > à moltiplicare via 

Jtvtò- vn numero, che Ci manco del doppio ditff -«.farà manco di però il pro- 

dotto f, potrà cauare da * £ • Et come fi diffe.Se a moltiplicare <J-^ .in fe fteffe hw~*- 
A molr.pl.care 6 T f f £ -, (numero minore di detto 6±$. in TT ^1.; in fe fteflb, lari ma ni 
cod. 44 , ~ò-&1« differenza di quefti dui quadrane il numero, che nafee a moltiplicare 
^vT* ' ò • inerenza d'efsi dui numeri,viala fommaloro;ched~ 7 5 •* ènnm 

to ,1 dop pi o di m ;^é>jm^ * «olriplicareV, 3 &5 il doppio éipT 
TT A moltiplicare eno T -^ T -. via vn numero, che fia minore deldoppiodiéH 
\ a - tj t -• verrà a far maco d'- ó 7. tanto.quàto importa la moltiplicationc d' - ^il" 
Nfl^^"*:"-*; 10 / ncl l 1 u ; ltlra f to d '-T- VTò-P c rò conofciamo.che a moltiplic. -^V ! v - \i a * 
Ja fomma d, tfj-f. & 6 ; ? | ■ -. non fari T |^w farà tanto m anco,quL importa* Jq u " 

vnnn^ r ~t T T Adao<1 !l e,1 quadrato d'^T-!-| -K-è minore del quadrato dio- ; ?.i n 
J» nomerò tale, che cauato da refta il quadrato d'^U- . S e dunque il quadrare di 

ild^e^ 



22 



- v. ai vjiitfuid[U U — . 

Propofto 4 ptf . da trouarne la radice quadrata eccedente, ella primieramente diremo effere 
ITT- >1 quadrato della quale fupera il 49 5.propofto in T l- T .quadrato del rotto T j. . accó- 

Di 4P5. la prima* eccedente è Pa § nat ° al " int !f r ° ^ uefto 

il fuo quadrato è 4p5- 2 T . 



Infeconda ^ è 22 H^L 1 



Hfuoquad;è4p5: 



5i°o 

1461 
22—— 

16*071 
64284 
n 4PP4 
53 9° 
2234521 
44P46 
I4P82 
*4?7 Q 

^052181 
29052100 

8^ 



Il doppio delia feconda 
radice e 44 

5p2p 



cioè 
81 



2371^0 

cioè — 

539o 

215073^ 

720246 

1200410 

i2p404ip8o 

2P052100* 



# ne viene 



2^052.100 12P4041P80 

da %%, Pr\\ fcc6da il reftate farà la ter 
"20052100 ^ *ì 9 ° . 
/ za Rpui propinqua. qua della «ccon- 

pa, poiché il quadrato di quefta terza, che fi trouarà ^eccederà il-4p5. nel folo quadrato di 



Ti?- partito p il doppio di 22 r i . 
cioè per 44 T v- cioè per *<£rf .cioè 
per -^-f 1 ~- r.e viene ^^4^ cla ca- 
uare dalla prima detta 22 j-f . cioè 
da 22fff^.& refta 2 t v ^H-Ptr 
la fecondare eccedente p ù prcpin- 
qua;il quadrato della quale fppcrari 
il 496. propcfto nel quad.di 
(numero incitila feconda # è Jnpetat^ 

dalla prima ) cioè in ^ .j^jj — ^ . 

Se hora R^^rrfr^ • 
per il doppio della feconda radice*, 
1 che ne verrà 
^.^queftoiauue- 
nimentocauare^ 
mo da detta fe- 
còdal3c 3 ?l refta n- 
te farà la t^rza 
eceèdfntcdel 
propofto 4pt5, 
molt© pi« jppin- 
qua della Iccon- 



cioè per 44 \ 

■ >. ' ^ 

col quale partito V 
da cauare 



7 



/ 



*4 



^ / 



; tj * ò « numero in che la terzi IJ! è fuperata dalla antecedente feconda I Pro- 
pofto^ 5. daVouaVnc la Squadra propinqua eccedente , Diremo ella cflereyf .il quadrato 
della quale eccede il 5 5 . in quadrato del rotto . quale eccetfo — v. partito per il dop- 
pio di detta cioè per 14^- che è . cioè-^-—^ . ne viene -r~r* quale cauato dalla pri- 



Di 55. la primate 7^. il fuo 
quid. è 55* 4- 

La fecondai è -j 3 °l 
728 



ma $ 7 f. ò vogliamo dire 7 reità 7 • ] l * .& quefta 
è la feconda $ eccedente più propinqua, quale col fuo qua- 
drato fupcra il 5 5.propolto,folonelquadratodi y-^l .in 
che la feconda ^ è i upcrata dalla prima a lei antecedente. 



728 



4242 



54 



60 2 
728 



438255 

530065 
$29983 

Si 



il fuo quadrato è 1V^ 199H 
Il doppio della feconda $ c 

4 81 
cioè col quale partito 



3*4 
1 

75585 
302344 

7860944 



ne viene 



7860- 



7860944 
327J713 
'7860944 
45803982 
5 6499262 
25997048 
259P7°48 
58493358 

3899557 1 
506942436 

42532269 

55619121 

22poippi 
5543425 

98I5I3P 



7850P44 
7850P44 

3H4377* 
31445775 

70748495 

47155664 

61794440571136 
5561 

55 6i79^444 0 57iM5 
è il quadrato della 
terza lji, nero egli 
fu pera il 55. nel rot- 
to fopralcritto. 



529984 
1456 

- .da cauare da 7Ì-Ì feconda 
P44 728 

6i79444°5 77^7 

II 728. in 7860944. entra il prodotto di 2. via 5 3pp. cioè 107P8. volte (perche 
728. m 1456. entra i.volte>&il 1456./» 7860P44. entra 5399* Tolte) però molti- 
plicando 303. numeratore via 10798. 
che fi 32 71794. per numeratore, 
ne cauaremo 81. numeratore. 



reità 3 27 171 3. per numeratore. 
3271713 

Refla 7^^7777-- che è la terza # 5 della quale, effendo maggiore la feconda in 



81 



ntfe- 



61794440571136 



6561 ^ 78*0944 

eua terza radice col (uo quadrato 



7860944 

gue , che nel quadrato di quello , che è 
fuPeraràil5S* 

Ancora propofto 3. da trouarne la quadra eccedente. Sia primamente, che fi dica ella ef- 
fere i.&v« c * 0 è a. il quadrato della quale eccede il 3. propofto in inquadrato del ~ . rotto , ò 
quatitày che tiene il luogodelrotto nella detta fy) Per trouare la feconda eccedete più propinqua 
della prima ; partiremo 1. in che il quadrato della prima eccede il 3. propofto per il doppio di 
effa prima cioè per 4-& ne viene —.quale fi cauì dalla prima ft,cioè da 2.& refta 1-* .& que- 
fta è la feconda eccedente più propinqua della primari quadrato della quale eccederà il 3 . 
propofto nel quadrato delP^. cauato dalla prima per trouare la feconda , cioè eccederà in 
T |, Quefto Tm T 9 per trouare la terza eccedete più propinqua della feconda, fi partirà per 
il doppio d'efla feconda , cioè per ^-.ò vogliamo dire per -f ~ L . il che è partirei, per 56. & ne 
viene quale fi caui dalla feconda 5: detta, che è i~. cioè 1-? "fta i-f-^-.il cheèla 
terza $ eccedente più propinqua della feconda ; che il quadrato di quefta terza 5: eccederà il 
3 . propofto nel quadrato deir T T» c ^ c fi è cauato dalla feconda per trouare quefta terza, cioè 
eccederà il 3. in v t ^ l b . Quefto -j-r-rò • P cr trouare la quarta # eccedente più propinqua 
della terza, partiremo per il doppio d'efla terza #,cioè per perciò potremo ridurre ef- 
fo 4 3 1 36. efimi , che il 3 136. nafee da 56. via 56. ma il 28. denominatore del . entra 
2. volte in 56. però , perche 2. via 56. fà 1 12. cflb 28. entrari 11 2. volte nel 3 136. cioè ciafeun 
28. efimo farà 112. 3 i36.cfimi,ondcli ^«fewano 97. volte ii2.cicc 10864, 3 i36.cfimi ; però 

partendo 



Proprio 3. da pigliarne la # quadrato eccedenti 
DK€i>do ella effere i. & ~. cioè 2. l'ecceffo del fuo quad.farà cioè 1. 
doppio della partitore 4.) eccedo da partire 1. 
ne viene ~> che cauato da 2. prima $£, refta 1 ^.che è fecóda 9: più prò- 
pinqua, l'eccedo del fuo quad.è — v- quad.d'- . in che la fecóda è min. 
della prima. Doppio della fecóda partit.^.) --5-. eccetto da partire, 
ne viene T 4 r . che cauato da 1 ^.fecóda jr, refta 1* —.che è terza $ più 
propinqua ; Il fuo quadrato eccede in z k z L 0 .quadrato d\i . in che 
la terza # è minore della feconda. 

doppio della terza partit.- * 0 1 

ne viene L Q s 0 ^ .che cauato da i^f 



218817 

37*34 
7953 

112902 
188170 
33870* 
263438 



1 & o 1 0 * * • ' 



-7-^.ecceffo da partire. 
^.terza#,refta 1— 
o _J.. c heèlaquartaI5ipiùpropinqua,quale con il fuo qua- 
drato eccederà in - t t R 0 z b + ,/ ó » quadrato d' À 0 0 * . 
in che la quarta $é è minore della terza. 
Il doppio della quarta che 1 * eccetto da partire 
e partitore e 
10864 2 

21728 
18817 

131719 
526876 

3P5157 

40885577* 



— Ne viene 



91 

112 

I0864 

97* 
iP4 

75P4 
10864 

10864 

86912 
695296 
10864 

118026496 
795* 



299303202 



40885577*' 



che cauato da 

10864» 



299303201 

quarta refta i ^^^ chc e la quinta 
ip più propinqua,il quadrato della quale eccederà folo nel quadrato di 

4°8855776 ' * n cIlC la < * u * nta * c * etta ^ m * nore della quarta. 
2pP3 ° P ° - . fi moltiplichi in fe fteffo 



*5 

partendo 1.3136^(1- 
mo, per 10864.3135. 
efimi, ne verrà 7 c - 
^ 0 ^. .Qucro per fa- 
re detta paninone, 
abbreuiando i deno- 
minatori , che fono 
communicanti , nel 
modo , che fi moftrò 
nell'Eleméto del Par 
tire,nel Trattato del 
li numeri rotti,ridur 
remo li dui denomi- 
natori 28 &3i36.ad 
i.& 112.& poialfo. 
lito moltiplicando r. 
denominatore via 1. 
numeratore fa i.per 
numeratore, & mol- 
tiplicado97, via 112. 
fa 10864. per deno- 
minatore delFauue- 
niméto.Quefto auue 
nimento t o s — # 
cauaremo hora dalìa 
terza detta , cioè 
da l-f-g-. chefiridu- 

(perche il 10S64.fi co* 
pone da 1 1 2. 97. 
il 56. in 112. entra 2. 



volte, però 5.6"./» 10864 cntrarà i.volte$j.cioi 
194. volte, onde eia feunoj 6. c fimo farà 194. i Q - 
864. e/?mo , eW* 41. 56. tfimi faranno 47. ?o/*e 
112. cioè 7954.10864.^*»;,) & reftarà 1-7-^- 
v^t- ^ cnc farà la quarta $ eccedente più 
propinqua della terza, perche il quadrato 
di quella quarta eccederà il 3.propofto folo 
nel quadrato dell' t 0 s ( , cauato dalla 
terza per ritrouare quefta quarta,cioè ecce- 
derà^. in , A „ 0 , 0 Quefto ec- 
cello, per trouarc la quinta # eccedente più 
propinqua della quarta , partiremo per il 
doppio d elta quarta cioè per — '| --f - . 
Se perciò potremo ridurre etto 1 ^ \ \ ì 
1 18026496. efimi, Ouero abbreuiando que- 
fti dui denominatori ridurremo il 543 2. ad 
1. partendo per rifteflb 54 32. che eglinelP 
1 18026496. entra 21728. volte (che copouen- 
dofiV\ 18026496.^ 10864. v/a io864-perc/?e 
il 5422. entra in Vvno £c\]ì 2. volte, egli entrari 
nel prodotto loro 2. volte l'altro , cioè 2. volte^j 
10864. che fa 21728J & però l'i 18026496. 
douétarà 2 1728. & così partédo T T £ T T . 
per ~-^-A-ii_7_ ne verr ^ ^ B 

Quefto auuenimento cauaremo dalla quarta » detta , che è & perciò ridurrémà 

T"B-ir^-T^4 o83 5577^ efimi, che il 10864. nel 408855 776. entra 37634. volte, perche i88- 
*7« via 2. C numero delle volte ^ che 10864. e»m* i» 21728. ?«^/e iw//ewe conti 188 17. compongono il 

40885577*0 



4°885577^ 
708158977'via 708158977 

4957112839 

54528241229 

*37343°7°3 
v 5665271816 

3540794885 

573^77137 

fà 5oi489/36'7o5686529 
408855776. via 4 088557 76 

1635423104 

3107303897^ 
35979308288 
2861990432 
2044278880 
2044278880 

fà 167 163045 5 68562 176 
fono li J. intieri 50 1489 1367056865 28 

refta p Tecceffo — — - 

* ^7i 5 3°455^8562i76 



16 



4ó885S77<JJfi 37<*34.però ciafcuno io8tf 4 . efimo fari 




^•canato dalla quarta R per trouare quella quin- 
re vna fefta R eccedente Più MODinona Vii»" * V° A ' 7 6 "* Et £e vorrcmo ancora troua- 
guire al modo detto! c >e per le m^lS ?w, I* "a t V ™ ottaua > &c - ™ Potremo fé- 
£r Dronnft^ J P mcdelme caufe già moftratc haueremo l'intento noftro 
Ac propofto 3 ~. da trouarne la R quadra eccedente. Sia primamente, che fi dica dl a efl - ere 

i. & v -. eoe x. & * . cioè z f. il quadrato della quale eccede il j ^-.propofto in | . r ^ rfr<l . 

dente pm propinqua della prima , partiremo il -^l'-.j n che il 
quadrato della prima 9 eccede il 3 propofto per il doppio 
d efla prima cioè per «| . che è * & ne viene ± - cioè 
-, -quale fi caui dalla puma R, che è 2 r f . & refta + , ì.\s & 
' qucftoe la feconda R eccedente più propinqua della n r W il 
quadrato della quale eccederà ,1 jf propofto nel quadrato 
V ~vV- cauat0 dalla prima R.per trouare la fecondà,ci©è ce 
cederà ,n—|-*-. Quello -±-f. per trouare la terza k ecce- 
dente più propinqua della feconda , fi partirà per il doppio di 
ella feconda , cioè per f» . (&però abbreuUndo ì dcHomivator,, 
nndurrmoa partire f$. per 2-iJ&ne verri-- .<■..* òv0 _* 
ghamo dire v -£i quale fi caui dalla feconda R detta : che è 
J » t • dee ! » ; ;; - . & refta , > « ■ .& quello è la ter/a ? ecce- 
dente pm propinqua della feconda , che il quadrato di quella 
li""* ccc * d * r à 11 0 ■ fropofto nel quadrato del T -V*, cauato 



Terza R eccedente. 

j7 88 

8f?i 

271920 1. numeratore. 
741321. denominat. 

è il quadrato. 



3 



495238 



Cioè 



741521 
247105 
4P -i2i4 
1024 



Di 3 -f- dicendola prima eccedente 
efferci!i. la feconda fari 



505 

J057 
55^ 



moitipIichifiinfefteiTa 



che il fuo quadratoecceda il numero propofto 'cioè 
che etfa prima R fia eccèdente, cerne fi propone, noi 
potremo nel modo detto, mediate quella prima ec- 
cedente , trouar poi la feconda , la terza, &c. folo vi 
farà quella differenza, che non fapremoii, quatofia 
ecceduto il numero propofto dal quadrare della de! 
ta prima, fe noi non quadraremoelfa ».ò vogliamo 
dire la moltiplicarono in fe medcfma,& canaremo il 

h™^? W ° 1 T mero propofto ; po, ' clle 11 qua- 
drato del rotto di detta prima R non lari i'ccccfto 
del quadrato d'eflà prima R fopra il numero propo? 
fto.fe non quando il rotto d'efla farà formato dall'- 
uazo per numeratore,* dal doppio dell'intiero Der 
denominatore. Che per efempiodicédo la » diz" 
304704 e»ere 1— . noi mediante quella prima K 1 1 ' il' 

for^T^ 

fta R ecceda il numero proprie ZS^SSS^SS!^£ ^~ 
d3 T .propofto,chereftai. & cos^ 

conda 



Il fuo quadrato è 3 



Eccede il sf* io 



11 17249 
304704 

203137 
304704 
101568 
203135 
1 



l'eccetTo ~- 

la prima # i-^&refta 1 
drato della quale eccederà., 
trouare la feconda, cioè eccederà in i 



t 



hàWà nhVpropinqua, partiremo per il doppio di detta prima W,cioè per 4.* ne viene 
waié uunemó d* detto 2, prima & refta ^^o faraJa feconda R più propinqua 
dei 2 primi, inquadrato d'erta feconda eccederà il 5 --.propofto nel quadrato dell ^.ca- 
u&to dalla ;prima per trouare la feconda , cioè eccederà in -pj^. Et cosi potremo fegiure 

2Ìy Etfe hauéfsimo detto la prima n eccedente di ff . èflere vn numero qual fi vogli maggiore 
Ji 2 cioè 'i L ò 4.0 6.0 altro numero, poniamo,che fi dicetfe ella effere 6.noi con quefto 6.pre- 
o oér nrftna a ecccdente,potrefsìmo pure trouare vna fecondi W più propinqua,poi la terza, 

&c. nei modo detto . Che perciò venendo alla operatione , ve- 
drefsimo quanto è l'eccedo del quadrato del ó.cioè di 36. fopra 
al 3 t . propofto, «he cauato 3*. da 36. refta 32^-- Queito cccef- 
fopàrtirefsimo per 11 doppio di 6. primari cioè per 12. che ne 
viene 2 f4j? . & quefto auuenimento cauarefsimo dal 6.prima 
che reftaria 5—-^ .il che faria la feconda # più propinqua della 
prima, che il fuo quadrato ecccderia il 3-7-- propofto nel qua- 
drato di 2~-~l .cauato dalla prima}?, per deriuarne la feconda, 
Et hora per trouare la terza # più propinqua , trouato il qua- 
drato del 2f egli f^riyY-l-rH"- q^lc cl'ecceffo da partire 
per il doppio [di 3 -j-—. feconda ty,cioè per 6 f r-che ne viene 
K+ 1 da cauare dalla fecondai 3-f l -&refta2 — -ì-Z-L 



Di? ^.fià la prima #oV 
la feconda faria 3- 

? la diffcrczaloro 



9409 

1*K jiz 

23S 
1428 

8568)9409 
auueniméto 1 



97 
36 



è l'eccedo 



841 
85*8' 



che Caria la terza $ più propinqua della fec6da,il quadrato del 
la quale ecccderia il 3 * . propofto nel quadrato tf .4<444-'tf* 

88529281 ^^777 
8568 
37825 



11 



da cauare da 3 - . feconda 



quadrifi 



0400. 

85^8 
846S1 

37*16 
84581 



refta 
terza tt, 



2618 
*777 



2 8?o"8^ èla 



324093168 
18p13.via2.fi 



eccedo da partire 



. , f . i8pi? 88523281 
mita del partitore --■ — r 



88529281. numeratore 

68544 
51408 

42840 
68544 

734 10624. denominar. 



73410624 

I5i3°4 
1059628 

miti del dt n . 16 2 0465 84 

8852928 r 
ne viene — da 

324093 ^8 

cauare dalla terza • 



264782 
29x2602 

378^ 
67216802 
324093J168 

.391309070 
88529281 

refta » 

324OP3I68 

che è la quarta # 
eccedente. 



uato dalla 
feconda $ 3 
per ritroua 
re qfta ter- 
zi, cioè ec- 
cederà in 
* 1 s 

IT 



£ 



.qua 



le eccello 
partendolo 
p il doppio 
della terza 
cioè per 



00^ 

verrà i-aaa 

1--.&C3-- 

uandolo da^ 

*> jj £ OS* 

terza ty, che reftarà r-. " v^'f ^' .'quefta fari la quarta I* eccedente, il quadratodella 
quale eccederà il 3Ì « propofto nei fcfo&tit^foil ^fr % . | fofr j fl cauato MN tet>xa fej 
per trouare la quarta , Et così al modo folito ? fi feguina a trouaf né quant'àltre più propinque 
ci piacéffe*~ 

Et fe pigliando poniamo la R di ro.dicefstmo eliaefrere 2^ .0 vogliamo dire 2^ .hauefìdo. 
formato il : rotto con il 6;auahzoper numeratore }1& con il doppio del 2. intiero perde-fto- 
minatore, noi perciò fapremO,die il quadrato di quefto 2^ .cioè 2^. prima %L y eccetkì?4 il 1 o. 
propofto nel quadrato del quatiti, che tiene il luogo di rotix> in efla, cioè eccederà in -fv j 
che è »ì^2 Et mediante quelta prima # eccedente, volendo trouare la feconda più propÀtqira,; 
partiremoil 2~r.ecceffo, perii doppio à'effo 3^-. prima 1^, cioè per y.cbt ne 'viene - qiie- 
fio Ci cauari dal 3^. prima m r 6c refta 3- che è la feconda più propinqua delia-prima , il. 
quadrato della quale eccederà il lo.pròpoftdnel qùadrato di .canato dafla pritria pertto- 
uare la fcconda,cioè eccederà in > ì } * ± . Queft^ecCefto poi fi partirla per il doppio delia fecon- 
da 5:, & rauuenimento fi cauaria da efla feconda ty, che il reftante-farr^terza n ecced^nèe più 
propinqua della feconda;, Et cosi fi feguiriaà trouarne dell'altre più-propinque * quanto ci 
piaceflfe, 

F Difcorfo 



r 



i9 

*DifcorJo intorno al Modo di pigliare > o trouare la Radice quadra projjìma dellì numeri 
non quadrati sformandoli rotto > che fia minore del douere p Et della ApproJfima~ 
Uone continua^. 

Proposto di trouare la Squadra, poniamo di 44. Dicendoti ella efferetf. • for- 

mandoli rocro i ^chc babbi per numeratore l'auanzo di $6. (quadrato del 6. intiero ) £44. 
(numero propojio ) Óc per denominatore la differenza , che è dal quadrato di 6. intiero della al 
quadrato di 7. ni;n;ei-o i^iero feguente, cioè che babbi per denominatore il doppio più i.del 
6. intiero della Ne feguirà, che cffod T f .farà # fcarfa, cioè che il quadrato d'effa non ar- 
riuarà ì 44, Et que llo, che manca al 6 T ~. per arrinare al 44. fi troua cosi ; Cauifi 8. numera- 
tore del rotto da 13. denominatore, che refta 5. qual 5 . fi moltiplichi per 8.numeratore,che fa 
40. per numeratore d' vn rotto , il denominatore del quale è il quadrato di 1 3. denominatore 
dell' ,-f. però farà i<5p. & haueremo T v che è quello , che manca al quadrato della detta 
6 r fa per arriuareal 44. propofèo. Et notifi,che quando il rotto della fuffe flato .che 
è il refto dell'- ^ . rotto d'effa ty, fino ad 1. intiero ; allhora , ò fia poi l'intiero , ò 6. medefmo, 
ò altro, cioè ò fuffe la R,o6 \ .0 \ 9 v -|-.ò altro, effendofi tolta la ty, òdi 41. òdi 376.0 d'al- 
tro numero propoftó alla del quale per rotto cóucniiTc il -, ] . allhora, dico,il quadrato dtl 
o^t- faria minore di 41. Oueroil quadrato del 19 L • -, faria minore del 3 jfi. nel medefmo 
rotto j-JJJ . trousto di fopra ; perche fimilmenrc nel ; • . fi moltiplica 5 . via 8. ( che fono il nu- 
meratare >& differenza d'cfjo ai denominatore ) che fi pure 40. per numeratore ; & fi moltiplica fi- 
nalmente 1 3. via 1 3. cioè il denominatore in fe medefmo, che fa pure 16?. per denominatore, 
formandoti* fimilmenie - g °-. La caufa delle cofe fopradette fi conofeeri di qui . Dicendoti 
latydÌ44.cffcre<5. tk A ^ .formando il 12. denominatore con il doppio del 6. intiero della 
Perche à moltiplicare due volte , ò vogliamo dire à moltiplicare il doppio del 6. intiero , cioè 
I2.via- r £ .rotto, produrria à punto l'8. numeratore dell' . che è il numerò, in che il 44. 
eccede il quadrato di6. intiero dellal*, ne fegue, che la d fferenza del prodotto di .viad. 
2. volte, al prodotto di - - * . via 6. 2. volte , infieme con il quadrato d*- h . . (perche il quadrato 
dì 6- f . conila del quadrato di 6. del quadrato i\ ~ f . & del prodotto di 6. via T < . due volte ) fia la 
differenza, che è dal quadrato di 6- ? . al 44. Ma à moltiplicare . via il doppio di <5. intie- 
ro, cioè via 1 2. faria 1*8. che è da 36. a 44- Et a moltiplicare tj, via rifletto 1 2. faria 7 ■§-. me- 
defmo manco d'8. perche douendo moltiplicare 8. via 12. Se partire il prodotto per ij.nume- 
ro del quale il 1 2. moltiplicante è minore d'vna vnità ; l'auuenimento farà minore dell'8. det- 
to tanto, quanto importa 8. vnità partite per 13. cioè fard minore dell'8. in • . Ma d'elio 
~-f . (manco deWZ.) fe ne deue defalcare il quadrato d —§-"• che è - ,(& riquadrato-d' - 
fi potrà fempre cauare da effo - : J- . perche ti quadrato d y vn rotto , ò parte dvnità è fempre minore d'effo 
rotto • che . via — -f . lignifica figliare T — ~. di volta, cioè manco d'vna volta, & però ripro- 
dotto farà manco d'vnavolta — f. cioè manco d'effo — -f- . & però fi potrà cauare daeffo - J .) & per 
cauarlo ridurremo r T f . à i-6p. efimi , moltiplicando 8. numeratore via 13. (che cgriiii.efi- 




diamo, che del +-fr£> il 40. numeratore nafee dal cauare il quadrato d'8. numeratore d'— -f 
dal prodotto di 8. numeratore via 1 3. denominarore, dunque per formare il 40. fi ha da molti- 
plicare 8. via 13. & 8. via 8. & cauare queflo prodotto 64. da quello 104. ma 8. via 8. è fempre 
minore di 8. via 1 3 . Se di quanto importa à moltiplicare 8. via la differenza d*8. à 1 3. che è 5 .& 
però à moltiplicare 8. via s . che fà 40. quefto moftra , che 8. via 8. è minore di 8. via 1 3 . in 40. 
onde conofeiamo, che per trouare il 40. b^fta à moltiplicare l'8. numeratore d ~ r f . via la dif- 
ferenza, che è da 8. numeratore à 13. denomi natotc, cioè via 5. che fà 40. per numeratore, Se 
il 169. denominatore è fempreil quadrato di 13. denominatore. Cioè il --J^. nafce à molti- 
plicare Y-^-. rotto dflla prima ty. 6-f. per -pT-che li manca ad arriuare à 7«feguéte intiero. 

Et per trouare più propinqua,ò vogliamo dire màco fcarfa, cioè che s auuici ni più al 44* 
propofto,ò vogliamo dire al quadrato della quale manchi manco di ^ ^ --g .per arriuareal 44. 
propofto. Partafi il - -~ v- » n chc è fcarfo il quadrato della prima 52, per il numero, che nafee 




giorè di 5 T f.in .il quadrato dì 6 .farà maggiore del quadrato di 6 T |.ih tato, 

quanto 



gj 4 -}. £ $ profsima è 6 * A,prima 1* fcarfa *- 8 

» 13. deuomiiMt. del 8 B, intiero fcgucnte 7'* 

roteo é j! doppio più 6 s 7 



la fcarfezza del qua 
drato della prima $ 



IP 



3* 



64 



i<5p 



X. de! 6. intu: ro, cioè 
è !a differéza del qua- 
tirato di 6. al quadra- 
to di 7.inticro^chefe- 
gue,&j>òil 13. ferue 7~ 

per denominaci tue — 

ti li auanzi, che fono ò-* a * , 
fra 3 5. & 4 p. 45 r^p- ei1 fu <>quadr. 

che manca di -^P. per 

arriuare al 44-propofto 
Moltiplichili in fe ftctfò 
1 1 2 

I 12 



fomma i,-.che figiongci^ ;i.p r ! 
ma 

177- via 8. numerar. 

fa 1616 

145^ 
2301 

la fomma è 5—. che è la fc- 

c - . *77 
coda # pm propinqua,ò mati 
co fcarfa. 



c-r * v - da partire, 
* °,che 



ne viene - 



e partitore." 
C 177 
2301 



'77 
eli? 

-J77 

1344 

12:9 



12544 
18585 
13129 



7:. 



105 



3* 



i77 



?i4*P 



A trouare il numero D, denominatore del rotto N 

r si IT"/ qUad ^ t0 dC,la fCCOnda W'P" *"ÌUa- 
re M 4 . vediamo, che egli è il quadrato di 177 C, & 

quefto i 77 e il numero, che nafee a moltiplicare 
tcre Si- 3 « Clh lntÌe 1 t d ' A ' &B ' & P«ò denLina- 

fn £ » £ P 1 Pl \° d,re n ^nominatore in fc ftef 
mèntore» ! Ò <,Badrato . giongcrli il nu- 
SESuF .F ?" trouare i[ d «n«minar.D ) mol- 
fffc ifo f f"" 1 ^" denom i««ore del rotto 

DU« 



43 è il quadrato del- & . Z"l , P r ° do "<> « g'onga il numerati 
\ , . ^^^«Pl'cauinfefteiraprodurriil 
la feconda che è minore mcroD - 



d ' ,n J77IF qual fi Chia " Di 44- Propello la prima 9 fcarfa è 5- 8 

miilrottoN.&ilfuodeno- La feconda r.;.\ ^ • x 112. *A 
minatore fi chiami D, per d * * P ' U P ro P«qua è U tue quadrato manca i 

commoditi. ■» . ^ ^ 

200 



N 



D. 



feconda # 



intiero feguentc 7 



112 

c 

vi 



m 



i * ! ° • quale partito p 
13 r T ^ncviene;—^, 
- .che giontoa5--'-A. 
fó^iff.cheèla terza 
Ut più propinqua. 



partitore 



13 



112 



200 



'77 
2413 



200 



• da partire 



cioè 



41021 
% 427101 



42710 i' auucn "*ento da giongere à 6 - 12 
i/(T4 ».~i«.^ ' 1 . J 77 



25543 

200. numera tore 
177 ) 270455. numerato^, che fi può fchifare per xjf. come il 
■ 52 i 4 2 7i° 1. denominatore , la fomma è 

^4 ,1528 
' che e la terza 

1415 



terza}}! 




xkiì II rotto deHa fcarfezza del quadrato della ter- quantc-importa £ mol, 

«erra $ 6 ■>— za fi trouaria anco moltiplicado il numero, uplicare la (opima d ef- 

in che la terza De è minore del y-intiero fegué- fi dui numeri 6~ ^ Sc 

te.via il numero in che effa terzane maggiore «TTr via rs^f* 

della feconda » antecedente.cioè moltiplicàdo r^"»*» ^ 

ss/ ìoo iooo fio prodotto no arnua. 

J 55 ) . via ri, c he fi il medefmo ■ > -- : r i à che il qua 

2413 427101 >°" 5 ^ dratodifi- - : ;.cm!<.o- 

5 re del 44. & confeq uc n- 

885 • • *£° « — temente il quadrato di 

aJjo HH ^01 rtXtfi 6\ -^-nonarriuarii 

£34784 2 ^3 44 ma fari miiwre di 

_ 7 4 4 .Ltlacaufa,cheque- 

, 5811^9 è n qua drat0 . fio prodotto no arrina- 

^5822569 ri a T * ".e, che fe a 

1000 . | partire-,- vv.pi? 

manca in P" arnuarc a 44- (fomma di 6, ■ .& 7 .in- 

5°"> y t ; er o feguentt) ne viene 

A-2. ne fegue cónuerfaméntc, che i moltiplicate 13 T *-. via % -. t -* ° .fari •,«»»]* 
fommad'i 6 f-r^-è minore di i3-i.cioèdella<,«ma di<J , T . eoo 7. E^ tf -^f ' 

Sore di 7. però implicare la fomma di* . via ^ • gg* ■ge- 

mente manco di — M - & tanto manco , quanto importa i moltiplicate 13-37. va — ; 

< ouadr ato di 6±~ 7 l . faria precifemenre maggiore del quadrato ai .in 
tf I llu . & però effo quadrato di tf+f-fc faria iputo 44- ma perche detta mol- 
-^•via S tipìicatione è minore «^tftf.j-^^i&e fe « Ue ' C ^^StìgS? 
i3°i *77 6 ^ f .| > ..fa rama acodÌ44-indetto 7 --H- . £t per trouar^ qfto _ . 
*77 cha-sMetta feconda « nuca ad arriuare al 44. vediamo, che bìlogna moltipli- 

care il numero, che ad effa fecouda $é manta a* àmuaré a 7 .{egiiente numero 
:„.:—/. -.L*h.è _ ' «..uia — _±-2-. numero, che fi è ciunto alla prima K. 



ceremo idetta feconda y <s fi tf ^hH •& q«ft» è la terza £ pm propinqua,!! qua- 

drato della qualche™ etfa è maggiore della feconda) più s'accolla al 44. ma non vi arnua, per- 
che i douerui arriuare,gonuerria che il quadrato di quella terza 5: fuffe maggiore del quarta- 
to della feconda tó t. '■ £: 0 £. ( nnmero > clje manca al quadrato della feconda per anulare a 44.; ma 
iL: è maeeiore d. d'etto^quadrato della feconda p in manco d'eflb ^[^11 - ilchc/ico^ofce 
co sì. Perche i partire -rr-H^-P« h fi»"?»* 6 -p feconda*. &* 7 . intiero feguen- 
T. _„ viene ne fegue,che i moltiplicare detta fomma per elfo y—f pro- 

K:_ìW ma°la fomma di 6vt"7- f ecood * & vtt, terzi g e minore della 
Ixmmadi' 6-^-^ feconda «, con 7 . intiero feguente ; percb? la terza m e mmotc -e> 7. pero a 
mStiplicate li fomma della fecÓda, & terza v per T - 7 | ^ f . rf proia« 0j? erc*e nofee 
Annltìolicarc lafommd-didette due radici, vjaM&fferen^a loro, è quei numero, inebetì quadrato dclU 
tZrafupera il quadrato deMfe'conda) fari necefiariamente Btm> (»»t! f-& t?nto man- 
co ananto importa^ moltiplicare » - - t - A § ^. yu - f f . in cte la terza * e mi norc di 7. 
SuaStTplicatione produce > ^ e P r ^ u « ffc ^^Ir^ 0 ^ 
?erz^ faria i punto 44-™ P«" he P roducc r^TO^^^co.vediarf^he effo quadra, 
io delia terza « non arriuai 44- ma « manca detto TT ^v s - 0 ~±\ Conofciamo dunque,che 
al Quadrato della terza k mancari ad arriuairc al44. propoflo, tanto,quanto nafee i moltipli- 
care il numero, in che la terza « è minore di 7. intiero fegueute, via il numero, in che efla ter- 
za k è maggiore della antecedente feconda Etl'ifteffo occórre umilmente nella quatta, 
ouinta & altre radici più propinque (&ferò maggiori) che fi trouaffero; che il quadrato di cia- 
feuna di mano in manofiapprofsimari fempre più al 44.propofto, ma mai v iarriuaranno;an- 
7i li mancari fempre tanto,quantonafce i moltiplicare il numero.in che la g trcuata é tnino- 
re ò vogliamo dire è differente dall'intiero feguente, via il numero, in che effa p trouata t dif- 
ferente (ò vogliamo dire è maggiore) dalla $ i lei profsima antecedente. 



^\Zfv^ ^«la pr T * W** prcfa con 11 formar * n fu0 ">ttó,che habbi per nu: 
«aratore 1 auazo, o numeriche refta i cauare il quadrato dell'intiero dal numero propofto ■ 
* per denominatore i doppio più r.deirintiero,ma che con eflb intiero fia •ggfftJX^ 
g R VOglLpur che il quadrato della $ totale non ecceda il numero propofto da pigliarne la 
eroe pur che tffa » fia fcarfajnoi effa prima » mediate potremo poi trovarne vn P alf a più pro- 
pinqua, & poi vn altra, * quanr'altre vorremo , nel medefmo modo gii detto , Se per le mede- 
Jme caufe, Che dixeodofil^ 



Di44.1aijifcarfafia^^ 



il fuo quadrato è 43 




prima » 

o 

intiero feguentc 7 



partitore r jg- 

872 



da partire» 



manca per arriuare a 44. 

fècoda»*— 

109 

6 9 

6 

109 



828 



47*1 

1184* * 
43— rr . è 

il 



neviene y Tv .da giongere alla prima 
W6-|-.«c«tf T i|-.chcèfcconda 1^ più 
propinqua, quale è minore di 7. intiero 
feguéte in T -£-£.& maggiore della pri- 
ma » m 7T |i che moltiplicati infieme 
fanno c h c è quello , in che il 

quadrato di quefta feconda » è minore 
dei 44. propofto» 



8 
iop 

_ 5 
545? 
7 

87* 



tf^-.con 



87* 



5 



iop 



7 

via 

872 

25 



n88i 
Q maca 

35 

11881^ 



arriuare a 44. 

ad arriuare al 44. propofto in ±& Noi volendo, mediante quefta prima », trouarne vn* più 
propinqua*, partiremo il ~ mancamento del quadrato d'efla prima » al 44. propofto per 
rjf. fomma d'effa prima », & di 7. intiero feguente,& ne viene T ^.qualc giongeremo Tal- 
lapnmaI?i6f.6cfa5 T ^f.cheèlafccondaiJipiù propinqua, il quadrato dellaquale fari 
minore del 44-propofto folo nel prodottole riafee à moltiplicare -J^f ,in che quefta fecon- 
da » è minore di 7. intiero feguente via TT in che quefta feconda » è maggiore della pri- 
ma , quai prodotto è -T-T-H-- Etfequeftofi partiffeper 1 3 ~£ fomma della feconda », 
&di 7 .intiero feguente,& rauuenimento fi giongeffe à 6 T ±±. feconda », la fomma faria ter- 
za » pm propinqua della feconda. Et cosi fi potria feguirc à trouarne quant'altre più propin-/ 
quecipiacefle. r r r 



Piglifi la » non eccedete di 

sorella farà ÌT. cioè 4^ 
il 0 tfila quale è fcarfo d'i. 
int.dlla ». pri.».tot.int.fcg. 

differéza^ differézai: 
jpd.delle difteriche è qllo 
che maca al quad. della pri- 
ma» per arriuare al 2 o-U 
prima» 4-^- 
int. feguéte 5 

s6mapartit.p^.)i.macam: 
da partire, 
ne viene T -i-.dagiogere al- 
la prima »4^-.& iì 4-^: 
che è la feconda». 



prima 9*. fecoda^. int.fe'g. 

difFer.-V differ. T ^ 
#d.dellediffcr. T -^.cheè 
. quello,che manca al qu<rdr. 
della feconda ^,per arriua- 
re al 20 --.propofto. 
feconda 4—7" 
int. fegu éte 5 m ac.da part. 
56mapartit.p-h-^.) T ~-| r . 
181 
«878 

he viene TT TT-dagioge- 
re alla fec. ^, & fi 4tti> 
che è la terza £ più propin- 
qua. 



fec. k 4-f J . con 



9 ■ 



fa 444-f4-fi fchifa per ip.de- 

nomin. dei -f rotto dslla 
cioè 4 v.ll * cn c è la terza ». 
fecóda terza k. int.feguétc. 

differ.^^i.diff.T.-f-^. p 
362 

prod.delle dirTer. — T - r - 7r *-L ; 
che è quello, che manca al qua- 
drato della terza 5:, per arriua- 
re al 2o~. propofto. 



terza 5? 



2,3.- 

terza r> 4 } 
ine. feguéte 5 

iònia parcicp- 



màcam.da part. 

81 

131044 



344? 
69142 
1179326 
1248538 
81 

~ - 8 .dagiongc 

alla te rz a g, & fi 4-J-f-f- J .che 
è la quarta r: più propinqua, 
terza a: 

*5n 81 
4~r .con 



ne viene 



^62 

,3449 
3449 
*55?f 

81 



12485*8 

3*2/» 
3 _ 1820 

t 123 

IH 



4K ra 



1820 



■ 3L 4- 

£58840 . 3 449 
1248538' "P uò il 

362. denominatore del % I V 
rotto della rt. Et quefto per lo- 
ro mirabile proprietà occorre 
Tempre in ciafeuna rt, quando 
fe li gionge rauuenimenro,for- 
mando la feguente r>: più pro- 
pinqua. 



A. Nella molti- 
plicar. A,doue 
fi vuol ridurre 
9tH- cioè 

io^.climijche 
362. in 13 1044. 
entra 3^2. voi* 
te,& però con- 
ine n moltipli- 
care 3449.1111- 
mcrar.per 362. 
che furia 1248- 
5 5 8. per nucuo 
numer3t. Quc- 
Ilo i248538.s'è 
tro iato con?'- 
tro modo cos:. 
Senza moucre 

fuocileres e fin 
to moltiplicar- 
lo per 13 104 j. 
(perridurló i 13 
1044. e fimi) Se 
quanto al rotto 
T?T' *chf il 
fuo denominat. 
352. nel 13 10- 
44. entra 352. 
volte, con qur- 
fto 362. voice fi 
è moltiplicato 
il numerat.itfi. 



tem I/. quarta int. feguéte. 

191 1820 5 
4^ 4 




Q .difFer.^^ 
1248538 3M9 
6S9 8: 

729 



^898 

62082 
27592 
27591 

20694 

23791202 



prod. delle differ.- 

23791202 

che è quello , che manca al quadrato dell* 
quarta ijf, per arrjuarc al 20-f-. proporto. 

1820 

quarta p 4j^- moltiplichifi in fe ftefTa. 
14560 
1 7*4 

3449 
137*4 
20694 
74143 
3312400 



fi 20 



cioè 



59474?* 
1 1895601 
5947800^ 

3*4t 
729 

— . manco di 20- 

23791202 



Et così fi feguiria a trouarc del 
l'altre rt fcarfe più propinque. 
„ N. f , , chefa69i42.& 

& cosi 1 1 rotto è 6 9 142. 1 3 ,o 44 . efimi , Et 

quanto al 9. intiero , fi è moltiplicato cf^.via 
I3i044.chefa 1 17939.5. & qucfto giontoal69i- 
42. (pettante al rotto fa 1248538. però 1248538. 
I3io 4f .efimièil9j-A4 r .detto. 



Trouifi la r? propinqua non eccedente di 
5 5 ~. Duerno etfa ij: (& la cbiamaremo pn- 

i«^;efrcre~5:,cioè7 T -l-. Alfuoqudara- 

toper arriuareal 55 ^. manca il ^.chc 
nafeei moltiplicare il rotto d'erta bt) cioè 
v 4- via quello, che ad etti ri maca per ar- 
riuare ad 8.feguentc intiero, cioè via 
ò vogliamo dire , che nafee a moltiplicare 
il numero,in chcclla fupera l'intiero ante- 
cedente 7 .via quello, in che ella è fupersta 
j . ^ dall' intiero feguente 8. Per rrouare Ufp. 

conda più propinqua , fi partiti il T A che manca al quadrato della prima i oc r 5 ? 

^ V * fa 7 v • P« la feconda jt, al quadrato della quVe per arriuarc al 5 fk manca 
T * 7 T; ™™ c x ">. ^e nafee a moltiplicare quello , in che e<fa feconda k è minore d '8. intiero 
fcgu enee ^ i ; via quello , in che la ifteffa feconda ¥ è maggiore della •ntcceìnf p£ 
<*ioe a moltiplicare via — che fi T * tt- 

Et notifi,che doppo 
la prima r: fcarfa d'vn 
numero propofto,per 
trouarnedeiraltrepiù 
propinque, noi non 
folo potiamo feruirci 
dcirintiero,chcfcgue 
alla prima ^, nia po- 
tiamo feruirci ancora 
d'alcuna qual ci piac- 
cia £ eccedente in vece di detto intiero foguentc, & procedere nel modo medefmo ; Che prò- 

pofto44. 



la prima Ridi 55^-. è 7t ì- 
l'intiero feguente è 8 
fomma partitore 1 5 1 ~ ) 
185 * * 

2220 



macam.da part. 



5 7 
prima j: 7 ~. con 



37 



ne viene ^«rv* 



444 
185 
192 

444 

fa7-^-.cheèfecòda 
gc più propinqua. 



1$ 

la fecor da & è mag- la feconda # è minore pofto 44-da trouarnc la $ (c4r- 

giorc della prima in d 8.fcgucnte intiero in fa, dicendqfrella cflere 6~ -* .il 

7 quadrato della quale è fcarfo 

148 ca al quadrato della fecòdaty, ci)e nafceàcanare ilquadrato dei 

perarriuare ì 55 i~. rotto T *.dalntedefmo-fjnoi 

fecondi I* 7™ per trouare vna feconda p più 

intiero feguentè 8 propinqua,potrcmo feruirci di 



fomma partitore 




15 tv ) tt'H* mancam.da partire. M 5 * «"«f «e del propofto 
2358 148 44-giongedo la prima 

82140 4P •tf"rf-chcfai J J-i.&cóque 

r—-. ne viene r~- r.dagiógereal- ito partire t*o? .mancamento 

45 1 / -j ™ 4 r 1 del quadrato della prima I^chc 
la fccoda Informarne la terza. n - v i fn - <l_? £~aJ!,£ 

feconda Sf v ?f * ' * ? • * g">n- 

feconda « ^ alla prima ft , chc a 

7-. coni f ^7-T~|.&qucfta è feconda # 

37 84508 più propinqua, ò vogliamo di- 

35544 2281 rc manC o fcarfa della prima. 

1? ' Perche fe à partire T * per 

36593. numeratore dellafomma, che fi può fémprefehi- -ne viene TT -~ £.nefc- 

"989 k fe P er ij 37-denominatore del T grotto del- gue, che à moltiplicare 13-f-^ . 

la Ri, con la quale fi fi lafomma, come anco fi via ttvt- produca T -+ 

fchifa 1*84508. denominatore. Onde à moltiplic.p il tt 1 1 • 

vn numero, che fia minore di 
, s , 13 i-^-.i! prodotto farà minore 

fà 7 ^f± X C e la tCrza * pm P ro P in< l ux di T fr$; ma la sòma della pri- 

ma 

Di 44. propofto. pri. $ fcarfa. feci? fcarfa. ccced.adopra'ta 

la prima* fcarfa è 6- 8 .lafcarfeazaè-^ jWóf^W*!^ [8<5 f 

? i dp differenza T - f A.° diffeiéza,- ?I 

la eccedente 5- , 2 o 3 oj 0 j 

prodotto delle d.fferéze 

iS ^^.cheèquello.inclieil 872055 

a*9 — -IL 20 tjuadr. della feconda b; e min. del 44. propofto. 

39 i6 9 feconda^ fcarfa 6±\.%. 85-f 

3 1? gr ecce dente <? ^ 77Ì 

ne viene -£? da giongere alla prima - 8 ^§^^f#7TTl|f«%« 

33 6 7 r 13 da partire. 

25P. via 8. iì 2072 777- m 6708 r. entra volte 85 |- .però 

tfo fi moltiplica 233. via 85 j- 

i3.den.del rotto della fa 13 a. numeratore. T ZI ^ 

^fchifatore, 'S? 8 
la s6ma 3 che è fecóda p è 6±±± V ià ^pinqua gì®' 4 
feconda jrfcarfatf f f-i. con i-L 87205? 

20558 4 * * * ^167 name rat.8p2 158| . in 40, numeratore 

82< *7 2 jJJiS cioè 2575505. in i2o. 

*° Sj4 . 5o j . 

numeratore ^448.6 fchifcp *5 P de- nC V1CnC x7Ì8i 5 3- da gl0n ^ erC 
r - 3272 nomin. dcl^ aa, fcarfa, &fe ne formarà la terza. 
704"" rotto della gc. 
3 854^ 
518 

tìtf f .che è la terra §j piò propinqua. fcC0(lda 



sóma.che è partitore i ? — 

?9 



*4 

fcc.^fcarfa. tcr.^carfa. * ccced.adop. 17^)1^82^ ma,& feconda * trouare/ 

0 i 7 * v / < ' ?7 v^iy T I?2J I 5 18 40 147 5 9 cloè dl d -rf- • * rf*è%fu q 

tfo i72^ 3W ^* 77S.&& Vinioorc di 1 1*4-7 . cioè della 

iffer. — . . via differ. ' % ,j fomma di 6 f-.&rff.per- 

- wiliLi > (che i minore in T jr$Jpctò 

cheéquato —~.via— -.perche i 72 ^.irii 5 ^2o Moltiplicare la sonìa della 

7750 Ì- 5 167- r crtnc i 7* < -1*11^253. cnr r a prima, & feconda auro ua- 
120 . 1 " *' tf 7 yolte 775 o4 r . S^^I-^iMcef- 

Cioe via — — . 2 5835 ak fanamenten aro A\ * <>• 

15*01 . 5 ^7 78705 iariamcntenaco di- - fi . 
I20 il i 3 Et tanto mdnttvquanth im- 
ene fà- £ % ii c hò è 800^^67 c , pòrta a moltiplic. TT -£ f. 

^£0093667 ' via- x0 in che la feconda 

quello é in che il quadrato della terza 9 e min. del 44. propofto. ì]i trcilaca è minore di 6 ; . 
# eccedente detta, qual molciplicanone produce rv - ; - £ ?.. the è quello , che manca al qua- 
drato della feconda )#,per arriuareal 44. propofto. Et hora volédo trouare vnà za ^fcar- 
fa più propinqua della feconda, noi finalmente partiremo il mancamento dd qua drato della 
feconda ^,cioè v — .per la fomma d'effa feconda di 5f eccedete ci n ,& l'.uuc- 
nimento giongcrcmo alla feconda ty, che nenafeerà la terza &: fcarfa più propinqua dciU fe- 
conda, Etcosì feguiremo à trouare quant/altrc 9: fcarle più propinque vorremo. 

Etaccioche fi conofea euidentemente , che dVn -numero propello, trouan de- fi con q'uefto 
modo quante fi voglino, l'vna maggiore dell'altra, non potrà auuenir mai, che alcuna d'effe 
douenti tanto grande,chc ella fia eccedente, cioè che il quadr Ato.d'cfla ecceda il numero pro- 
pofto. Confidcraremo, che eflendo A, # fcarfa d'vn numero propofto , ik eccedente del- 
TiJtdlo, & S, la fcarfezza del quadrato della re fcarfa,cioè quello, in cne cflo quadrato è mino- 
re delnumero propofto , Et effendo V, la # vera incognita del numero propeso , quale non fi 
potendo efplicare per numero rationale (cioè mifto d'intiere 9 erotto j empii cernente) cerchiamo 
nondimeno andarceli di continuo accofbndo , frnzapcro fuperatle mai ,cicè tìrnrdo, che 
nondimeno ciafainoaccoftamentofia fcarfo ,& che perciò rffa quantità V v voa r: incognita, 
ò inefplicabile, fia fempre maggiore di qual fi voglia, che fi trouaffe*, effendo nondimeno effe 
V, minore della E, $ eccedente. Cónfideraremo,d*co, che giongeodo infirme A, R£fcar.fa<& 
E, g eccedente, la fomma, & chiamiamola C,farà maggiorenne la fomma,che oafceffe à gion- 
gere infieme la detta A, £ fcarfa con V, g vera incognita (poiché fé bene la A, è emale alla A Aloè 



- 7 1 ■. , ittu iiiiiiwic, cuc i a une uj.nc nco, qudi vaicene aaiia u t 

òc chiamiamolo G, ( porche accrefeendo il partitore >ne viene ànafcereanuenimerito minore ; the in t 
quantità S.data.mmor numero di volte entrai è contenuta vnà quantità orande,cbevna piccola) Que- 
llo auuertito, che ì partire S, fcarfezza fopradetta per la fomma C, (che è il < opoflo dell, r ( . 
fa A, & della eccedente EJ ne verrimcno, che a partire la medefima S, per la fomma D ( •/, è t 
compoUo delia rj fcarfa A, & della vera incognita V,) confidcraremo ancora , che e He n do fea diffon 
renza delli quadrati di due quantità A, minore, & V, madore, quello , che nafee à moli li- 
care la fomma d'effe due quantità per la differenza loro ; che conuerfamente , partendo la d i f- 
ferenza d'efsi dui quadrati , per la fomma delle due quantità , 1'auuenimento farà à punto la 
differenza di dette due quantità ; ma fe partiremo la differenza d'cfsi dui quadrati j ber oua 
tità maggiore della fomma delle due quantità dette, l'auuenin éto verrà ad cfTere minore che 
la differenza delle medefme due quantità dette , onde fe allà quantità A, minore gioveremo 
queftoauucnimcnto minore^farà neceffario, che la fomma fia minore, che ^quantità V cioè, 
effa fomma d'A, & deirauuenimento detto non potrà arriuarealla quantità -V,ar zi farà necef- 
fariamente minore d'effa V. Hora applicandole cofe dette al propofito noftro ; d» 44 . numero 
propofto, fapcndo , che 6 T \ A, è y fcarfa, & 6\ E, è v/l eccedente ; fe partiremo la fcarfezza 

Si che hora è . perla fomma di A> & E, che è kf 3 ^. chiamata C,rauueniméto - --° 

chiamato F,fara minore, che la differenza, quale cdalo'---|-, rt fcarfa A.all'V, r>i vera incogni- 
ta ; però giongendoeiroauucnimcnto F 77 |filMfej éP&Zf^ J.fappiamo certifsi- 
mo , che quefta fomma è minore della vera incognita* V, òVche però effo e5~- ±, è anco ella 
$L fcarfa, ma più propinqua del 6—\ . poiché è maggiore di detto 6 T f. Etcbnfequentemente 
veniamo à conofeere, che eflb \ | .minore d'V, è tanto maggiormente minore deirE,cioè 
di 6-g. jc ecccdéte.ju quadrato di quefta « fcarfa * xrfj Oppiamo effere (cario, cioè minora 

del 44H 



2 ? 

del 44. numero propoflo iti T7 ~^. clic nafee i moltiplicare TT .in che la r* tre uata è 
ma ggiére della y fcarfa antecedente tf-f. via T £f . in che la # trouata è minore della §e co 
cedente^ f. Hora fc vorremo trouare vn'altra feguentt £ fcarfa più propinqua , noi nei me- 
defmo modo fingeremo il 6}.^-.$ fcarfa effere la A, il 6\ . 9: eccedente , effere la E ; & il 
che manca al quadrato della A, perarriuarc a!l 44. propofto, effere la fcarfcz za S, 
òc quella partendola per la fomma di A, & E, fapremo per le medefme ragioni , ò caufe , che 
l'aiuìeniméto F, farà minore, che la differenza della # fcarfa A, alla # vera incognita V,& che 
però gionto effo auucnxmento F, alla $ A, la fomma neceffariaméte fari minore della V, # ve- 
ra incognita, &confequentf mente, che ella fomma farà j: fcarfa come vogliamo, & p ù pro- 
pinqua della antecedente fcarfa , poiché ella è maggiore di detta antecedente ; Et il me defmo 
vedremo effer neceffario, cheauuenga nelle 5: feguenti, che in quefto modo fi trcuaffero cioè 
che ciafeuna d'effe farà neceffo riamente ftaifa,ma più propinqua delle antecedenti^ lei. 
La medefma ragione fi può ancora vfare nella inuent one della prima # fcarfa 6—$-. Che del 
44. propofto ! dicendo la f£ fcarfa A, effere 6. & la eccedente E, cfTere 7. Se partiremo h (car- 
Uzza S S. ptr la fomma d'A.& E, che e 13. & ne viene — 7-. quefto -p--. F, per le mtdcfme ra. 
gioni fopradette fapremo effer minore , che la differc nza , quale è da 6. H: ft^ rf* detta, alla V 

vera incognita ; & che però gionto cffoauuenimento F — * . alla A 6. Se ià tf T -f. chequefta 
fomma neceffariamente firà minore , che la quantità V, vera $ incognita > & però che quefta 
fomma tf-p-f . farà gr fcarfa come vogliamo. 

Et fe hauefsimo detto di 44. propofto la $ fcarfa A, effere 6. & la rt eccedente E, effere 6~. 
ne feguiria fimilmente, per le medefme caufe, che partendo 8. fcarkzza S, per la fomma d'A 6. 

r , ¥ fcarfa, òk d£ 6f. ^eccedete, qual forn- 

ii fcarfa. ì2 s j o . 8 

eccedente. ma c 12 > né viene-- ^. cioè ^J . che 

fomma 12 y . partitore) 8. fcarfezza.* . 12 quatto auuenin.ento F, farà mbcre della 
neviene — ^.dag«6geu ió. ^fcarfa, via *i P differenza, quale è dalla A 6. E Ics r fa, a Ha 

& fa ~. §2 fcarfa più propinqua. v > £ Vl ra mecgura tk che pei ò giunta ef- 

L l Krauueninr-er.roF.alIa A 5P>t ftaef.», che la 
19 fomma fari minore citila V, va, r# t,co- 
209 gnira , & che peroo effa fomm? tifr*. fa- 
144 ra neerffariame rV » fcarfa . Et per quel- 
35$ "'°>thedifopra fi mofhò, fappwmo,che!a 
4 * zói fcarfe22a s > c,oè qu^'o, in che j1 quadrato 
rm .... , tl . . , , ^'ffóR!fcarta è minore del 44: propofto. 

fi troua moltiplicando quello, in che h détta p fcarfa tf^—.è maggiore dci:*:& fcarfa antece- 
dente, via quello, in che la detta 9 fcarfa 6 .c minore del ecct demt'uoè d « via 
.(che fi può dire di T + J che ti 

Et fe hjuendcprcfa la £ fcarfa d'vn numero propofto, partiremo la fcarfezza p-r il drppio 
f olo della ^ fcarfa dcttaA che Pauucnimento fi giooga à detta £ fcarfa, alihora la fomma non 
lara 52 fcaria pm propinqua, ma fari £ eccedente 5 perche fc à partire la fcarfezza del quadra- 
-to della ^fcarfa prefa A, perla fomma della de ttc> ¥ fcarfa A, & della $ vera iikofrìtz V,re 
viene precife la differenza D, in che la 9 fcarfa A, è minore della k vera incognita V (poiché à 
moltiplicare la fomma di due quantità jl> & V, per la differenza lorofe ne prqdvce la°d fa tra delli qu^ 
* -au d'effe due quantità A,&V,)^ legue, cherf partire effa (carfezza per il doppio w fa 
la A, ( qual doppio è minore della fomma della ji y pfearfa, & della f, vera incognita ; efftndo la V vera 




juue^nimento trou.to , partendo il --- * $ .fcarfezza per il dopp,o di d T « .dòè p^r lo lemma 
ta frirf 77 ' ^ fcarfe »' e ma ^°rc> ^he l'auuenimcto^ual fi trouaffe à partire te det- 

an,w 1 r 6 />;P c ^ Iafomm ad^-f ?ifcarfa,& di V,^ vera incognita, è receffarioeffo 
auuenimcnto —-5-. effere maggiore, che la differenza, quale veramente è fra b k fcarfa A,& 
ia p vera incognita V, & però alla y fcarfa A 5 T f . gionto effo ^uuenimento T -f -? -.la fomma 

H 



2t? 

Di 44. la # fcarfa fia 6—-~ 
partitore, la fcarfczza c 



i! doppio è 137-7-- 
\ ^ . da partire. 



172 




10 



40 
169 

-^.dagiong.à^7-J. 
. ciic è eccedente. 

Di 4fla eccedente è 6 f-| 7 J . 
Il doppio è 1 2 £ :° che 
è partitore. 

Lccccffo del fuo quadr.è 
' V 4 * da partire. 



via6- 



559 



fi 44! 



1854 



74i£ 

559 
1 



10© 
3 1248 1 
559 



\66%6 
9270 
9270 



ne viene 



*5 



25 



1036386* 



da 



1036380 



cauare da 6 — 

559 



65629 1 



retta 6 



616291 



10 



Moltiplichili 6 



^-^j.chc è §r ecccd.più propinqua. 
656291 



fi 44 



103638^ 
via 6 6 *> 6x 2} 

IO363 86 

7^75492 
62O79O 

7 

1036386 

93274740 
7254702 

207277 2 
6218316 

64337806494° 
625 



107409594099^ 
che eccede il 44-propo- 
fto nel quadrato di r 

l l' differéza di 
quella* alla # antece- 
dente. 

tiplicmdo la feconda parte . 



656291 
656291 

656291 
5906619 
1312582 
3937746, 
3281455 
39 3774* 
430717876681 
643 3 78064 940 

1074095941621 
1036836 
1036S36 

62183 x6 
8291088 
3109158 
37309896 
1035386 

1074095940996 



qua- 

< + 



6 \~~-, verri ad effer maggiore , che la ve- 
ra incognita V, & confequeateméte effa (om- 
nia 67-^-*. farà i£ eccedente. Etl'ecceflb fa- 
rà quanto è il prodotto , che nafee à moltipli- 
care in fe fteffo differéza della \]t fcarfa 
A, alla eccedente trouata ; Perche effendo la 
differenza del quadrato della fcarfa A, al 
quadrato della eccedente , tanto , quanto na- 
fee a moltiplicare la fomma della # fcarfa A, 
Òc della eccedente , cioè di 6 - f. & 6-f-f"7 . 
via la differenza loro j-y-y-. conofeiamo, clic 
diuidendo la # eccedente in 6 r f -. fcarfa , tk 
y < ° . reftante ; tanto fa a moltiplicare la sca- 
rna di 6 T -f . &6 - -4 . cioè il doppio di 6- ; . 
via -r|— | • & i quefto giógere il prodotto dei 
reftante ? -f-~.via T -~-. quanto fàà molti- 
plicare la soma di 6~-. & 6 via -, - f . 
Onde quefto prodotto è maggiore di quello 
del doppio di 6~-*- A, via \ J \\ nella molti- 
plicationc di ' r t t * via -r~r^f' cl0 ^ nc 
dratodi —-^.differéza d'A 6 T f.à6- ; 
ma quel prodotto con il quadrato d* A, com* 
pifeeà punto il 44. propoftoj però il quadra- 
to della # eccedente trouata , che contiene i n 
fc il quadrato d*A, & quel prodotto detto , & 
il quadrato di 7-7-7. differenza d'effe ducy, 
fcarfa, & eccedente, verrà ad effere maggiore 
del 44. numero propofto nel quadr. di — < ' . 
diflkréza detta della # fcarfa A, alla ecceden- 
te trouata . Ouero per inoltrare, che l'eccedo 
del quadrato della $ eccedente 6- \ * ^ .fopra 
al 44. è quanto il quadrato di 7-7-7 .differen- 
za di quefta # alla fcarfa 6—--. poteuamo di- 
re. Supporto la ^eccedente diuifain6 : 
fcarfa, & 7-7H7 . differenza aggiunta ; douen- 
dofì moltiplicare 6-~~. via 6-— — . ciafeun 
d'efsi così diuifo (che è quanto trouareil quadra^ 
todi6~-\~* .) fap piamo (per quello, cht fimo- 
ftrò nel Capit. 9. del Moltiplicare nel nollro Trat- 
tato delli Elementi delli numeri Geometrici J ^hc 
quefto fi trouara moltiplicando la prima par- 
te 6— -f-, deirvno,via la prima parte 6—-f-. 
dell'altro^ che è quàto il quadrare 6— ~.) Se mol- 
tiplicando la prima parte 6— —.via la le con da 

7 "Hh& anco molti plicando la feconda par- 
tc tÌ-T- vìz la Prima 6~~ ( che (pone 'do in fre- 
me quefle due moltiplicationi della prima parte via 
la feconda , & della feconda ria la prima ) è guanto 
moltiplicare il doppio di —^—7 . via 6~- r .ouero il 



doppio di 6 — ~. via 
~. dell'vna, via la feconda parte 



L J & finalmente mol- 

u^uvitMVfwivw^Y s < q ; ; r * < ° . dell'altra; cV gionge- 

re infieme quefti prodotti detti ; Onde perciò vediamo poterfi dire , ò conofecre , che il qua- 
drato del totale 6 \ < * . fi compone dal quadrato dell'vna parte 6--f . d*1 quadrato dell'altra 
parte c ^*f • & dal prodotto duplicato dell'vna parte 6 T -f . nell'altra t~T§ • Ma il quadrato 
dell'vna parte 6 T -7-.gionto con il prodotto duplicato dellVna parte 6~-f. nell'altra parte 



. fi à punto 44. (poiché il quadrato dió—^.è tanto minore di 44. quanto importa il prodotto 
& 13^7-. doppio di 6 7-7-. via ^ [ però quefti con il rimanete quadrato di- , [ ° . altra par- 
te, quali tutti infieme compoQgoao inquadrato del tocalc *v-£-J. verranno a fare 44. Oc 



i i l * a i ' 



- 14-" 

^7 

T — 7-~~f. cioè tanto più di 44- quanto è il quadrato di' y \ in che il cf—f-. è differente 
dal 6 \ * . Se poi vorremo fegui re a trouare $ eccedente più propinqua , noi al fobro par- 
tiremo l ccceffo (cioè quello, in che ti quadrato delia 5: eccedente, che babbiamo eccede il numero prof 0- 
fio) per il doppio della # eccedente, che habbiamo , & rauuenimento cauaremo dalla # ecce- 
dente detta t che il reftante farà eccedente più propinqua . Et lo potremo conofeere benif- 
— (imo, confiderando,che effendo la differenza delli quadrati di due quantità A > magg'ore 3 & V, 
minore, quello the nafee à moltiplicare la fomma d'erte due quantità A,& V, per la differenza 
loro, & che però à partire la differenza de' fuoi dui quadrati, per la fon/ma d'effe due quàtità, 
ne verrà la diff; renza loro ; ne feguc, che partédo la d.ff renza dc'fuoi dui quadrati per quan- 
tità maggiore della fomma d'A, & V, rauucnimento,& chiamiamolo G, farà quantità minore 
delia-differenza delle dette due quantità A, & V, però cauando quefto auuènimento G, dalla 
^.quantità maggiore A, conofaamo , che il reftante neceffariamente farà maggiore dell'altra 
quantità V. Onde delle due quantità A, & V, effendo A, quantità maggiore 6 \ . $ ecce- 
dente, Se V, quantità minore la # vera incognita , i quadrati delle quali fono 44 < ^ ^ ° f . 
eV 44. & però la differenza d'efsi quadrati loro è i ^ ^ ° " . partendo quefla d ff renza de* 
qua drati perii dop pio d'A, cioè per 13 T<£rf-, C che i maggiore della fomma d % A, & V, emendo A, da 
fe may^orcd'y, dafe ) rauuenimento _ ò — i-i- G, farà minore della differenza , che è fra 
-A. Se ' V,ondecauandoqueftoauuenim.G — é fTT"5 0 * dalla A > teliate, che è ■ k l \ l \ - 
\ . neceffariamente farà maggiore della V, l}t vera incognita , Se però effo reftante 6 p^-f - 
|'. ; n . ^ . verrà ad effere anco ella $t eccedente , ma più propinqua della A, effendo minore di 
— cifa À. Et l'ccceffo dcU]uadrato di quefta nuoua eccedente fopra al numero propofto 44.fa- 
*4 4 . o7'#.o o t % 5 V- che è il quadrato del , 0 , b i l < b . differenza di quefta alla 

l]i eccedente . Che acciò in quefto , & in ogn'altro cafo fi conofea à pieno effere cesi , Noi per 
- — commoditi dando il nome alle quantità, che ci bifognano cófìderare, chiamaremo A, la ec- 
cedente 6 \ p^- f il quadrato della quale eccede il 44. numero propofto in t t ^ ^ ° ° . quale 
eccetto chiamaremo C, la l> eccedente vltimamente trouata ■ ] £ J, . chiamaremo B, 
Tauuenimento , che nafee à partire C, per il doppio d'A, chiamaremo D, quale auuenimento 
D— 0 i „ z l l . perche fi caua dalia A,accioche il reftante ci maniftfti la B, è anco la diffe- 
renza della A, alla B. Hora confideraremo, che nafcédo D — — — . à partire C TT - 1 - 
~~- P c r ^ doppio d'A, è necclfario , che conuerfamenteà moltiplicare il doppio d A,per 
L»- q , e — r > l . produchi C t t-^ f~.però à moltiplicare la fomma dA,& B,chc è quan- 
to il doppio d' A, manco B, ( perche B, è minore d'A, in DJ per D, produrrà C,manco il dutto di 
} ), via 1 ),cioè manco il quadrato di D. Ma quefta moltiplicationc della fomma d'A, & B,in D, 
è la differenza del quadrato d'A, maggiore al quadrato dì B, minore, adunque il quadrato di 
B, è minore del quadrato di A, in C, manco il quadrato di D,cioè dal quadrato d'A, cauato C, 
manco il quadrato di D, ò vogliamo dire dal quadrato d'A, cauato C, Se giontoli il quadrato 
di D, ne nafeerà il quadrato di B. Ma il quadrato d'A, è quanto 44. & C, cioè il quadrato d'A, 
contiene in fe il 44. numero propofto, Se il C i , x | ° ° . di più ; però da quefto quadrato di 
A, cauato C, (che reftafolo 44 J Se giontoli il quadrato di D, che farà 44. Se il quadrato di D, di 
più , ne nafeerà il quadrato di B,onde il quadrato di B, è comportò dal 44. numero propofto, 
Se dal quadrato di D, Se però fi conofee effo quadrato di B,eccedcre il 44.numero propofto nel 

quadrato di D,cioè nel quadrato di \ 0 > 0 . 1 0 • differenza, che è da A, g: antecedente sl- 

la B, più propinqua, che li feguc, vltimamente trouata. Et it medefmo fi conofeerà auucni- 
re umilmente di continuo nelle feguenti ^ eccedenti più proprt^ue , che di mano in mano fi 
— andalfero trcuando, applicandoli le ifteffe ragioni. 

Trouifi la propinqua eccedente di 6. D'eflo<5.è fcarfa 2 H fuo quadrato mica in T ~. 
quale fi parta per il doppio della detta 5: fcarfa, cioè per 4^. che è— cioè — ^ .& ne viene 
- TT'o • cioè T *k> quale auuenimento fi gionga alla 5: fcarfa detta 2 4- "se fa z- -~. Se quefto e ^ 
propinqua eccedente , il quadrato della quale eccede il 6, propofto in -53-5*^. che è quadrato 
d — tt. giontp alla fcarfa per formarne la eccèdente , ò vogliamo dire , che è quadrato della 
differenza, che è fra quefta Vjt. eccedente trouata, Se la ìp fcarfa à lei antecedente adoprata. Ho- 
ra potremo dire. Di 6. la $ eccedente propinqua è 2 T ~ ó . che ir fuo quadrato eccede il <5 pro- 
I>o<roin Tlr ^. Quello eccello partito per il doppio 'd'ella 5:, cioè per 4- L -^ ; . che è cioè 
l l - j '' ne vìcnc 1 x o o ò « quale auuenimento canato da detta 9: -5 .che è 2 v ^ ò . refta 
2 T7T^' & quello è IJi eccedente più propinqua,il quadrato della quale eccede il cT.ptopcfto 
in r s i-nrir^- quadrato d* ; j 0 q . differenza, che è fra quefta $1 vltimamente trouata, & 
la # a lei antecedente adoprata. 
Trouifi la 9 non eccedente di j . Ella è 2 f . il fuo quadrato manca in T -* . nato da moltipli- 
care 



*8 

Trouifi !a ìft non eccedente di 5. 



Ella 



ea v 



prima^ fcarfa 2> 
eccedente 2±~ 

fomma 4— v) 
partitore. 

4P 
io 

2 



ilfuoquad.màcain 



c . mancarti, 
da partire. 



5 



2401 
49 

■ H--dagiongere al- 
la feconda y , & fi 2^-H . che è la 



terza §é fcarfa più propinqua. 

12 



22 

2— . 
A 9 

4» 5 



con 



10578 
12 



10582. numeratore fi può fchifare 
1525 per 4P denorain. del rot- 
to de]]a#2^-f-.comean 
co Tappiamo poterfi fchi- 
fare il denomi nat. 23765. 



fi2 



218 
218 
485: 



feconda^ terzaty 52 eccedente quartana r 5 

2 *v ^ 2; Hri" 2 r moltiplicò 2 7<TT: 
^l'X , feftcfla. 

48 T 



prod. delle d fer. ~ vtitxt« 
che è il mancamento del quadra- 
to della terza 



ne viene — ^ v-da giogere alla pri- 
ma p 2 ^ & fi 2-L—2. cioè 2 1 | . 
che è la iec.i£ fcarla più propinqua . 

prima # feconda # # eccedente 

2— 4 ìi > , « 

» v y- * a v ^ 2 5: 

difrer.— differ. , \ 
6 1 
W 4P 
prodotto delle differenze T 
clu'èil mancamento del quadrato 
della feconda 

feconda 2 f^. 
eccedente 2 ^ 

fornai* 4^1TT-r^*n t0 ^ 
partitore da partire. 

485 _5 3J95 

p8 2401 *37*5 
2 

«eviene—— 



terza $ 2- 
eccedente 2 



Comma 
partitore 



480^ 

97° 
2 



: ) mancamento 
da parure. 

6 

23522^ 
485 



12 



ne viene — — ; 

2528485 

dagiong.al'i u r 
4801 

1744 

872 12 



485 

3880 

2328485 

ch'è la quarta fcarfa 



1045530. numeratocene fi fchì- 
' 2158 faper485.denomin.it. 

• del rotto della terza k. 

765 ^ 



281? 



3880 
terza quarta # 



1 + & 0. 4 



k eccedente 



differ.- 



12 



d;ffer. - Q 

4.801 



2328485 
4801 

prodotto delle differenze^ 



«É- 9 0 O l 



, che è il mancamento 



del quadrato della quarta 



3831 
30548 
153^4 
4556954 

flj?3°4P5PS 

2304P601 

per arriuare;! Im- 
pello li manca j 

2304950 1 

care r~. rotto via 
v. differenza d'etto 
rotto alla vnirà in- 
ticra,ò vogliamo di- 
re, che nafee ì caua 
re il quadr. del rot- 
to-^-, (cioè — Jdz 
effo rotto ■{ -. lit vo- 
lendo trouare vn'al- 
tra ì]L fcarfa p hi pro- 
pinqua giongeremo 
quella 2~. con vna 
eccedente del 5. 
propofto,& fiacri 
eccedete 2~ . che fi 
4t*o < & con quella 
fomma partiremo il 
mancam. detto, 

chr fi gióge alla dee- 
ta I^i (catfa 2~.& fi 
2-j-^-.& quefta e 
f caria più ppinqua. 
Et colendo trouare 
vn'altra k fcarfa più 
^>pinqua,giongcrc- 
moqfra 2f --.coi la 
eccedente 2 ^ . M a 
norifi, che noi per 
commoditi del foni 
• quantità più 
Che non importa, 



& ne viene -5* 



imrei rotti , poriamo fupponere,che la eccedente fia non 2-?>». ma 
commoda, anco ella recedente neceflariamente, per effere maggiore di 2 
che alla no/Ira # fcarfa gionghiamo più vna 9 ecccdcnte,che vn'altra,fe bene quanto più pro- 
pinqua faraefla 5 eccedente, che adopraremo, tanto più propinquità haueremo nella a fcar- 
fa, che trouaremo, hora prefa per 5: eccedente & giongédola alla # fcarfa 2- £ la fom- 
ma (ara 4^ a .con la quale partiremo TVT -^.fcarfezza dèi quadrato della noftraVfcarfa & 
ne viene jyr~% quale giongendoloalla noftra # fcarfa zf ^. fari 2^-2. J_. c hc è fcarfa 
pm propinq U a,tl quadrato della quale nuca ad arriuare al 5 .^pofto^ei prodotto di 1 

? fJrf?? d ì 1 Ueft3 9 f 5- rfa alIa 1 ld anteccdcntc 1 vja T^HH*. differenza di qu t fa 
i£ icaria 82j~,^ eccedete adoprata per trouarla ; qual prodotto è . e c vo ^ 

ledo trouare vn'altra y fcarfa più propinqua,noi alla 9 fcarfa,xhc habbiamo f ; . gion- 
geremo vna p eccedente,& hora fari commodo 2^.perche ^.fi riduce commodamé°te°à 8900. 
cfimi, che e V *-H>& « 4t tÌ i-^Q * q"»l fomma partiremo il màcam. ^ t o ^ ^ 



Di r } M fcarfa è 2 -J- Ilmancim. 0 fcarfezzà 
£a la ected. poniamo 2-~ del fuo quadrato c — 

soma co che fi parte 4 r -3- 

T * -.fearfezza da partire 



1 o 
4- 



ne viene 



2-— .che ègi fcarfa p ù propinqui. 



prima y fcarfa. 



feconda 9: fcarfa. 

2 r n 



I 



differenza v ; r d,fferenza--^ * 
89 $9 
jprodotro delle differenze > 7 v r * che gjl manca- 
mento del quadrato della feconda 

feconda r: fcarfa 2 
K eccedente 2 _ 
soma co che fi parte 4 * J- 

^89 3921' mancamcnt0 da Partire: 
he viene .^v,^-. da gion^e re alla feconda r>r fcarfa 



2 ; . < v v fjjt 2 ; g-£ . cht è terz* # fcarfa più pro- 
pinqua. 

fcarf* anteced. 5! fcarfa trouata. k ecced.adoprata. 

T - ?^ ^ ^ 0 u v_^v ✓ T ~ r 

d ; ff:'rco,.«i g 5 g«£ dfcrenza-^-; £ 
prodotto delie dirt renze t? ( ^ q y. che è il 
n:ancamécodel quadrato de Ila Vicariavi? imamen- 
te trouata. 

•n r c 2101 

# fcarfa 2- — - 

8900 

I^ccced. 2 2?25 - 

8900 

432<S 

8900 
39916 
8yoo 
1 



partitorc4 



3'9 4°8 



T99 



ne viene 



7912000O 
8900 

199 



s da partire. 



$55341400 



.da giongere alla $ fcarfa 



chfèsfarfapià 
propinqua. 



fi: 



2TOI 
2- 

H8900 
3992^ 

399*tf 
30926 

79852 

199 

J838S4425 
255341400 



Moltiplichili 2 2 -^ 

Spoo 



infeftcflo 



da g?oi^gcre alla ijr fcarfa 2-f. & fi 



j£ eccedente,' 

2 : 



«4 

i 5. nuca 
5: fcarfa 2 

J^ccced.2 



8404 
8900 
75635 
67232 
441420 1 

79209801 
79210000 
199 
79210000 
2101 

'8900 
2224 

8900 



^3 2 5 
partit. 4 — . 

8900 da partire 



199 



359325 39925 
3J9400 gpoo 7pai - 0 — 

3553325 1 8900 
ne viene-. < < , $ *.da 

giogcrcd2~^.^(carfa. 

39925 

39925 

399 2 5 
75,850 

' 199 

^3882624 

355332500 

b883 3 125 p inqua# 
Ouero. 

r 2101 

# fcarfa 2 . - 

8900 

8900 



partit. 4 



43 
89 



89 792ioooo- da P art,nr - 

1 090000 
199 



da jjiongere 



nevienè — 

355 1 10000 
% 2101 

a 2 89o8^ fcarfa -. 

39900 

399 
399 
798 

r \ 83820099 ti * r t 

fi 2 — — — --che c K fcarfa più ( t>p 
355110000 - * 



30 

w i • i- L-r 8j8joopp Per trouare la fcarfezza dcl fuo quad. 

Moltiplichili 2 — .k fcarfa in fe , m _ 1 

3553 10000 fteffa. * eccedente ~" 

ìmv*l96 8p0 ° 

2QO0O 

358852455(50000 — ™ 

l8442dlI780 87740IOO 

1005961188 83840099 

754470891 3910001. differenza. 

754470891 differenza. 

2514902.97 1 

; ~^ ^/ 25190009 

670640792 3 > * y 

670640792 778090199. numeratore del 

— ~ mancamento , f llendo denominatore 

a ^ 26103111321909801 jj qua drato di 3 5 5 1 10000. 

126 I03 I 1210(5000000 

x 778090199 (ordinaria. 

chc e i 26103 1 1 2 ! 00000W manC0 dcl 5 * P r °P° fto 1 comc anco s ' è trouato con la regola 

& ne viene « < c N < «■ ■ lio* qu^e giongeremo alla noftra # fcarfa 2-—— -J . 6V fi 2 - ■* - 

chc è fcarfa più propinqua . Et fe hauefsimo prefo per $ eccedeté 2 J ; 
che è molto commoda nelloperarc (quale fe bene è alquanto manco dì 1-5 . conofciamo e fiere ecce- 
dente, perche ilfuo quadrato fubito fi vede effere differente dal quadrato di 2 ~. in manco -, . in che ,1 
quadrato di 2 ^.fupcrailì. perche— T — --.dij)tren\a di 2 { \ \, t-* 2 { .moltiplicate per la fomma 
loro , che è manco dij.fà folo manco di ^ ---j J gionrala alla noftra # fcarfa 2 jj ' y 1 .farà 
4* H* 1 conche partitoli mancamento ^ I7T ^77o'0 c vicnc tt ti TT 1 -3 | .qua- 
legionco alla noftra fcarfa, fi 2 : f-f -f | \ [ * . che è ^eccedente più propinqua . Ma fe 
hauefsimo prefo per eccedente 2 ^ . quantità molto commoda , cV molto meno ecce- 
dente» cioè più propinqua di 2 | . (& conosciamo facilmente effere eccedente , perche il fuo quadrato 
fi vede pajfare il 5 . propofto, confìderando, che effendo il fuo rotto quafi | -J . che moltiplicato per +dop- 
pto dell' mitro ,fà qua fi \ * . & però manca d\ £ . & alquanto più , per amuare àlla vmtd é che oltre 



al 4. quadrai dì 2. intiero fi troua nel 5 . propofto, & qutjlo - À ^ .& alquanto più fi vede effere fuperato 
dal quadrato deffo rotto -f- [ . che effendo quafi ~ -) } .f aria perquadrato quafitf+da partireper 




fa, ne viene TT 1 r — T & quefto gionto alla noftra rt fcarfa , fi 2 T -pf -f f ± 1 1 

che è 1? fcarfa più propinqua,.! quadrato della qualc,perle ragioni altre volte derte,farà fca*. 
fo nel numero, che fi troua à moltiplicare fra loro le due differenze, chc fono da quefta ^ fcar- 
fa trouata alle due dette fcarfa, & eccedente adoprate à trouar quefta . Et in tal modo potre- 
mo operare à trouare quinoltre # fcarfe propinque vorremo. 

Trou fi la $ propinqua eccedente di 5. Ella è Il fuo quadrato eccede il 5. propofto in 
T*i* # quadrato del rotto ~. Et volendo trouare vn'altra $ eccedente più propinqua, gionge- 
remo la noftra y eccedente 2 ~~. i (c fteffa, che è quanto doppiar!a,& farà 4-f . con che partire- 
mo eccello dcl quadrato della ncftra $ eccedente, & ne viene y — . tk quefto cauarrmo 
dalla noftra ^ eccedente 2 ~ . the refta 2 il che è §2 eccedente più propinqua \ il quadrato 
della quale eccede il 5. propofto in- --^.quadrato del]' T -.differenza di quefta k troua- 
ta alla ì lei antecedente adoprata . Et volendo vn'altra # eccedente più propi nqua gionge- 
remo quefta noftra y/L 2 [ r \ .a fe fteffa, ò ad vn^altra # eccedente.che non importabile la femma 
loro fia H doppio della noftra cioè chc ella fi gionga à fe ftxffa,m3 potiamo giongerla a'qual' 
altra # eccedente ci piaccia ; bene è vero, chc quanto più propinqua fari la eccedente , con 
la quale giongeremo la noftra, tanto maggior propinquiti haueremo nella ^ eccedente, che fi 
trouari . Hor fia, che alla ncftra # eccedente 2-f I, fi gionga 2 7 -.(cheèneceffanamente ecce- 
dente , effendo maggiore della noftra eccedente) de fi 4t*. con il quale fi parta T T - ecceffo dei 

quadrato della nolìr? g: ,&c ne viene — TT — ^-. il che fi caui dalla noftra refta% — TT-fi • 
che è ^ eccedente più piopmqua , il quadrato della quale eccede il 5. propofto nel numero, 
che nafee à moltiplicare fra loro le due differenze, chc fono da quefta ^ vltimamente trouata a 
ciafeuna delle dtic 5? giontc infieme, adoprate ì trouar quefta. Che hora la differenza di que- 
fta iji ai 



3 1 

fta ^ al 2 è ^-r & i 2 ^- 1- è ^^^-^^.^ di Più.cioè è * l-quali due 
differenze moltiplicate fra loro, producono TT?T?S - £ f4r<* W qucftoil quadrato della 
Kvltimamentetrouatai^ f f I . eccede il 5 . propofto. Et la caufa di ciò fi co.K>{ce,conn- 
dcrando, che fe a partire VTI7 E, eccedo del quadrato delia noftra £ eccederne A v fopraai 
5 . propofto ; per la fomma di A, noftra $ eccedente 2 & di B, altra £ maggiore eccedente 
adoppataz^^. ne viene x - ? -, ^ D, ne fegue, che a moltiplicare D, via la fomma di À,& B, 
produchi E. Confiderato ancora , che; perche cauaodo D, d*A, il reftante C2 rT~T-rv- e 
la k trouata, ne fegue, che effa f trouata è minore, Se differéte dalla A, in effo D, & che lame- 
dcfma k£ trouata C, viene ad efferc minore , & differente dalla B, maggiore della A, in - r y G, 
in detti D, Se G, cioè nella fomma di D, Se G,& chiamiamola L,però la fomma di A,& C,e mi- 
nore della fomma di A, & B,in detti D, Se G, cioè in L, in che B, fupera C. Onde fe i moltiph- 
care la fomma di A, & B, per D, fe ne produce C, conofeiamo, che à moltiplicare la fomma di 
A Se C Per il medefmo D, fe ne produrr* manco d'E, Se tanto manco,quanto importa il pro- 
dotto di D via L, Se chiamiamolo M. Ma à moltiplicare la fomma di A A C, per I>, ( differen- 
za loro) il prodotto I, faria la differenza de 1 loro quadrati, cioè quello, in che il quadrato d*A, 
maceior- fupera il quadrato di C, minore ; però conofeiamo, che I, faria minore d E, in quel- 
lo che nafee ì moltiplicare D, via L, cioè in M. Et perche il quadrato d'A,contienc il numero 

oropoftos ScE di più; Et il quadrato di G,èminore di quello quadrato d'A, in I, 

cioè non in E,ne Inguantiti maggiore d'E, ma fempre in quantità minore d'E, (che /, t mino- 
re E) ne fceue, che fe cauaremo i, dal quadrato d Af,reftarà intieramente il 5. propofto,& an- 
cora qualche cofa di più, cioè quello di più, in che I, è minore d'E, tifate èM,)Se perclu a ca- 
riare I dal quadrato d'A, refta il quadrato di C, conofeiamo, che eiio quadrato di Cfuperarà 
fempre il 5. numero"propofto,& lo fuperara in quello, che reftana a c^ua \ c I, di JE.cioè lo fu- 
nerari in M & pero C,farà fempre 1* eccedente, Se l'ecceffo del fuo quid * aro fari fempre M, 
ouantiia che nafee a moltiplicare D, via L, cioè quantità, che nafee a moltiplicare fra loro le 
due differenze , in che la 9 trouata C, è fuperata dalla A, & dalia Biadici eccedenti , gionte 
infieme, Se adopratc i trouarc quefta $ eccedente C. Onde quando A, Se B, fuflcro eguali fra 

loro , cioè che noi ci fer- 
ola noftra k: eccedente è A ...... ^5Q7 uifsimodellafola.A,dop. 

Laf^eccedent ^chefigiongeè 2^ B ljg fi ^ 



La fomma, con la quale fi parte è 4^ 

E, ecceffo da partire 

2 5184 

ne viene 1 D, da cauare da 

23328 

^ 1 7 A> noftra $ eccedente. 

9 

324 

l 7 ^**l»<ltefc 



r#fta 



550& 
r 

5507 ( 



denom 

fà 5 



22028 
I86624 

466 5 6 
513216 

27535 ' 
,37535 
54^196233 
25328 

_2S3 2S 

186624 
746496 

53*5 44 
544195584 
649 



544IP55B4 



2 ~~ C, che c # ecccd.più ^pinqua. 
noftra 5t ecced. altra #ecced.adoprata. fóecced. trouata. 



differenza - TTT j ì^^fG, cioè V T -f >-j L. "j 



differenza mi }D 
Prodotto delle differenze 



vuurro qciic uiircrcnzc c ^ , t> < < l j r M , che è l'ecceflb 
del quadrato della # trouata fopra al 5. propofto , come anco 
se veduto moltiplicandola in fe fteffa. 



piandola in vece di gion- 
gcrli la B, che cosi per le 
duer>> eccedenti , da tro- 
uare C, hauercfsimo A, 
& A, perche ladifferéza 
di C, trouata, che ruffe, 
ad A 5 & A,faria vna iftef- 
fa, ò vogliamo dire faria- 
no due differenze eguali, 
allhora vna differéza mol 
tiplicata , via l'altra a lei 
eguale, ò vogliamo dire, 
effa differenza moltipli- 
cata in fe fteffa , produr- 
ria l'ecccffOjin che il qua- 
drato di C, fupera il nu- 
mero propotto,& però fi 
potria dirc,che elio qua- 
drato di C, eccedeflc il 
numero jppofto nel qua- 
drato di D, differenza di 
C, trouata, ad A,^ i 
lei antecedete doppiata, 
Se adoprata per trouare 
dctraC. Et notifi,chc 
hauendo vna Bi eccedete 
A, d*vn numero propo- 
fto, per trouarne vn'altra 
C, più propinqua ecce- 
dente, 



a*ft*|t£i non fole poriffrto giungere effe g A, a fe ftefla , ò ad vn'alrra * eccedete T,, mag? 
g.oredella A,:rheb.-bbirmo,ma anco la potiamo giùngere ad vna k eccedente n-.inore di lei ; 
Che di-fopra battendo j .. - A, per R eccedente di 5. alla quale qiongefsimo zf f B,ecct dcte 
maj>gt6rc a'A, noi gii luncrelsimo ancora potuto giongere vna 1}! eccedente minore dWfa A 
& operare nel medtlmo modo.cioè con la fomma d'A,& B.partire l'ecccflb E,* l'auurnin étó' 
D, canario da A, che il reftante C, faria geccedenre più propinqua del i.umert propofto 11 



r ,„^ « vna v., p< U ^1 U^1IH.JU3 POI! ÌOIO dCl!* A, Clìf 113 lie- 

uamo, ma a ncora dell* B, g<ohtali ; che !a Succedente mai potrà etfere tanro piccola , ò tanto 
IflihOr^dèna-A. che 'taC.ift quello modo trouata non fia ancora minore di detta B (Et fari ^lj 
ttm» ^ tf«r« r f*f f rtt <ti rroir^re /* C, ? «*»</o tif/* « M WjflW r^re p/d p t op.nqua ancora dtlla B, che 
pababu amo nota ) Et'àcaòcht il tutto fi marufe (ti a pieno, faremo il feguente difeorfo 

Po»)** o, èhtéi 22. propello fi dica la £ eccedente A, cfTcre 5. Voler do tr< uare vn'àltrs i* 
eeeedfnre p<u propi .qua , Ma che ci féruamo di oB k eccedente maniere d'A. sioneendtf 
E 9. ad A 5 . che là 14. * con quefta fomma parte ndo>ecccflb drl quadrato d*A, .opratala 
f ropofto^iiale etcdlr. è 2 P ,ne viene D, if che fi caua da A 5. & n fta 4 1 | .che è C k 'ec- 
cedente puì propinqua & A, fi quadrato della oualefupera 1122. rumerò pr< pdìom J > *- 
prodf>tto delle due djff-v f , „, < : . 6* 4- j Mie fono dalla C, trouata alle due A,& B, rion- 
tc infieme, & ?d< prj tei trwiareetfa c Et fe haiiefs'mo detto del 2 2. propofto b # eccedete 
A,effere.9 the IVcafio L, faria 59. Et volendo trouare vn'altra re eccede ore piò propinqua 
Sia Che ci fufs'mo fenuti di 5 . per la 5.' eccedente B, da giongere alla A .the la frmma loro lana 
14. con la quile partito il 5p.ecccflo del quadrato della A,neviene4 f-f D,cV qu«.fto canato 
da A o.rcfta 4^ ; . che faria C,K eccedente trcuata , più prcpinqna d< Ila A , & anto nece fla- 
riamente più prc-pmqua della B, minore della A. Et ouefta C\ è la iftefla , che fi tmuò ancora 
di fV'pra adoprande 5 A, & 9 B, in vece di 9 A, &«5'B. Et fempre.che la A, pr^ma maggiore .& 
la B, feconda minore, radici eccedenti d vn numero propofto per rrouare la C p ù propinoua 



in vi^ltraoperatione; ciocche il numero della A, dcP'vna in vna operatione , decenti il nu- 
merò B, dell'altra, nell'altra operatione , & the il B/doucnti 1*A , fen prc ancora la C> tre nata 
con vna delle operationi (ararla iftefla, the la C, troifata con l'altra c perarione . Che poniamo 
nel lupériore eftmpio , tanto rcfultara à partire 59. eccetto E, d'A 9. per 14. fomma d A, 6c B 
& cauare l auuenimento^-^ D, da A p.quanto refulta a r partire 2.Vcc( Ho F, d'A 5 (òvoili*. 
no dire ecctffo del quadrato 5.) per 14. fom ma ifttffa d'A, & B A c^uai e l'auiien^mento - ^ . 
da A 5' Perche tftendo la Uiffcrcuzadcili quadrati di dui numeri, quello ehe nad e i moltipli- 
care la fomma d'cfsi dui numeri, via la d.fFerenza loro, ne fegue,che i partire la ri -ffercza de Hi 
quadrati di dui r umcn per la fomma^loro, ne venga la difrVrcza d'efsj dui nr meri , Oi de dtlli 
dui numeri 9. la d^rT.renza delli quadrati delli quali è só.partendo qucftó 55.prr 1 i-tom- 
ma loro , rauueinmento 4. farà la diff.renza , che è da 5. a 9. onde fe dal 9. maggiore fe ne ca- 
uarà quefìo auuenimento 4. di necefstti il reftante farà il 5 . minore. Ma le ron la fomma d'efsi 
5. & <?. cioè con 14 partiremo numero maggiore di 55. diffe renza de' quadrati loro , di ree et 
lira rjuuemmcnto farà maggiore della differenza loro.cie è di 4- perilch< cauadq que fto auue- 
niméro dal p. numero maggióre, il reftante farà minore di 5. numero minore ; & ta nto minore 
di 5 . quanto Pauuenitncnto detto farà maggiore di 4 d fF renza delli dui numeri . Ma propo- 
fto vn numero da partire per vn dato,tanto refulta à fare del propofto quante pam fi vor/Nno 
Se partire ciafcuna d'effe per il dato ; &r, poi giorlgere il fieme turti gli auuemméci t quanto rc- 
fultanaà partire il numero propofto intieramente per il dato ; ci( è quefto fole auuenimrn-o 
faria tanto, quanto la fomma di tutti gli auuemmenti pattuii detti gionti ir firme * però ha- 
uendo 59. deferenza d' 22. 3^ 81. quadrato d o.dà-partire per 14 xhr ne viene ÌÌ.-J Ye notfa. 
remo due parti del 59. cht l vna fia *>6 d;fF. ren /a delli quadrati di 5. di 9. de l'altra % 7 c Mi - 
renza di 22. al quadrato d> 5 . & che fi parta \fapó: ptr-iA. the ne viene 4. (4 fktim iti *à 9 ) & 
anco fi parta il 3- P c r H- ^ V viene . & (1 gionc a<io v queftÌ duiauuc nimenti 4 & — i in- 
fieme ; la fomma farà il medeimo 4—; . auuenimento totale de 1 59. totale partite pr r là. però 
tanto rt fui tara à cauare 4. & ainco . (auuenimento trovato con ìeUiff* 59.) da 9. 4 he wftarà 5. 
&poÌ4-^.qta oàcauare il folo — ^ (auutnimentotrouatoconieccefjo^.)^^ cioè in ciafcuri 
modo ne refiiltara^ \*±>. Se qii,efto4-^-. farà la C^e ccedéte del ai.pròpofto-p^ propinqua 
di ciafcuna delle due adopràte. Er pere he di fepra , quando pigliando 2 7 - A ; perBiecce> 
dente di 5. noi pr r trouarne vn'altra eccedente più pr< pinqu? j feruerdot 7 i in ciò di B2. \ 
maggiore della A, dimoftrammo , che l'ecctlTo T T ~ T vv ) * f . del quadrato della 1* ecce- 
dente 



3* 

dente C 2 t v tt ir- P* u propinqua^ chc'fixrouo /ira Tempre il numero, che nafee i moltipli- 
care fua lord le due differenze, in che ciafeuna delle A, & B, fupera la C; Et hora fi c moftrato, 
the quando fcambieuolmente in vn'altra operatione (per trottare la C, eccedente più propinqua, 
del medefmo numero propofto, mediante le due A, & B,J !a A, fia la maggiore delle due radici A , 6c 
B, & la B, fia la minore ; ne feguirà pure, che la C, qual trouaremo fari la iftefia, che la trouata 
neiroperatipae antecedente, Conofciamobenifsima, che fi può ancora fimilmente dire ^ro- 
llando la C, quando la B, fia minore della A,che l'ecceffo del quadrato della C, è fempre il nu- 
mero, che nafee i moltiplicare fra loro le due differenze, che fono dalla C, alle due A, & B, 
gionteiufieme,&adoprateicrcuareenaC. 

• Se hora noi, ponendo infieme le regole , & confidetationi fatte nel trouarele $ icarfe, & le 
eccedenti delli numeri propofti, vorremo farne vna raccolta generale, dando Regola vniuer- 
fale alla inuentione continua delle radici fcarfe , & eccedenti propinque delli numeri propo- 
fti, potremo dire, n " \ . , . r , • X 

Data vna i]i fcarfa d'vn numero propofto, Per trouare vn altra radice fcarfa più propinqua.' 
Giongafi la data con vna # eccedente qual fi vogli ( che quanto più tffa 9! eccedente farà vicino al 
vero, cioè di quanto manco ilfuo quadrato eccederà il numero propolio, tanto più propinqua farà la radi- 
ce fcarfa, c\k trouaremo ) ck con la (omnia di quefte due radici , fcarfa , & eccedente , fi parta la 
fcarfezza della data, cioè il numero, in che manca il quadrato della data ad arriuare al nume- 




care 1— 

dalla mcdefma $ fcarfa trouata alla §z eccedente adoprata . Et con quefto ifteflb modo fi tro- 
liaranno quant'altre ì]i fcarfe più propinque fi vorrà. 

Ancora. 

D^ta vna fcarfa d'vn numero propofto , Per trouare vna y. eccedente propinqua . Gion- 
gafi larici fcarfa data con fc fteffa (che farà quanto doppiarla) ò coh vn'altra $ fcarfa i beneplacito 
(che quanto più propinqua ella farà, tanto maggior propinquità baueremo nella n eccedente da trouarft) 
& con la fomma fi parta la fcarfezza del qm;diito della data , & iouuenimento fi gionga alla 
I^fcarfa;datii, che là fomma fa ri* eccedei te del tu mero propofto. Et l'eccello del quadrato 
d'effa fari'qucl numero, che nafee a moltiplicare fra loro le due differenze, che fono fra la ra- 
dice eccedente trouata , & le due # (carte giontc infieme > & adopratc per trouare effa radice 
eccedente. 

Ancóra. . 

Data vna # eccedete d'vn numero propofto, Per trouarne vn'altra eccedete più propinqua. 
i6iohga.fi la data con fe fteffa (che farà quanto doppiarla) ò con un'altra eccedete i beneplacito 
{che quanto più propinqua ella farà , tanto maggior propinqui là baueremo nella * eccedente da trouarft) 
& con la fomma fi parta l'ecceffo del quadrato della data,& iauucnimento fi caui dalla $ ecce- 
dente data, che il reftante fari # eccede nte più propinqua della data. Et l'ecceffo del quadra- 
to di quefta 9: trouata fari il numero , che nafce:i moltiplicare fra loro le due differenze , che 
fono da quelta eccedente trouata alle due eccedenti gionte infieme, & adoprate a trouar 
quefta. Et con quefto iftcflfo modo fi trouaràao quàValtrc 9: eccedéti più propinque fi vorrano. 
1 Ancora. 

Data vna ij2 eccedente d'vn numero propoito , Per trouare vna p fcarfa propinqua . Gion- 
gafi la 9: eccedente data con vna 5: fcarfa qua l -fi vogli (che quanto più propinqua ella farà , tanto 
maggioKpropinqfutà battei e moncJia^ fcarfa da.nouar(i) tic con la fomma fi parrà l'ecceffo del qua- 
drato delia data, & l'auuenimcnto fi caui dalla 5: eccedente data, che il reftante fari # fcarfa 
del numerò propofto. Et la fcarfezza del quadrato d'effa fari il numero,che nafee i moltipli- 
care fra loro le due differenze, che fono da quefta I? fcarfa trouata alle due radici , eccedente, 
Se fcarfa, gionteinficme, & adóprate'i trouare quefta^ fcarfa, 

Efempij. 

Data 4. radice fcarfa di 22. propofto, fi vuol trouare vn'altra radice fcarfa più propinqua. 
La data fcarfa è 4 
Eccedente i beneplacito da giongerli 5 




Ancora» 



x S 9 



Àncora. 

Darà 4-f. radice fcarfa di 22. propoflo, fi vuol irouarc vni radice eccedente propinqua. 

La data fca r fa è 4 4 ; ^ 

Scarte a beneplacito da giongerli 4 via 4 ; ~- 

La fomma, con la quale fi parte é 8jr) fcarfezza del quad. della 21 ; 7 

daradapart re. fà 22 — 

Ne viene T * . da giongere alla data 4^ & fà 4-f-> . che è eccedente più propinqua* 

li fuo quadrato 22 T * | .eccede in ^ .prodotto da via -f j-. differenze d'ettt^f l 

à 4--. & 4. radici adoprate. 

Ouero. 

Data 4. radice fcarfa di 22. propoflo, fi vuol trouarc vna radice eccedente propinqua* 

La data fcarfa è 4 
Scarfa a b t eplaciro da giot gerii 4 £ 

La A ruma, con la quale fi parte è 8 f ) 6. f 'arfezza del quadrato della data da pirtire. 
Ne viene ~ y . da giongere alla data 4. & fa mcdtfmaméte 4-7-7 . P«t Ja ? ecccdécc propinqua^ 
Il fuo quadrato 2 a --- -J eccede in ~| ^ • prodotto medefmamente da -f 7 • via diffe- 
renze d'effa 4- > . i 4. & 4 ^.radici adoprate. 

Ancora. 

Data 4^ .radice eccedente di 22. propoflo, fi vuol trouarc vn'altra & accedete piò nropinquau 
La data eccedente è 4*-. 2i 

Eccedente a beneplacito da giongerli 5 Mokiphchifiinfc ftelTa 

la fomma, con la quale fi parte è 9 f ) i T ~.ccceiTo del quad. della data da part. 2 7 x 

4 9 26 ne viene T ff da cauare dalla darà * 2 7 
"7 77 4?-.&refta4i^^.cioè4f-:.cheè 
, 5 # eccedente più propinqua. 1 IS6 

Il fuo quad. 22^* f. eccede il 22. sporto in r^l^^ jpàotio di (cioè 

te ì * . differenze d'cfTa 4 * j . à 4 ? . & 5 . radici adoprate. 4 9 ^jj 

Ouero. 22 2~aoi 
Data 5.1» eccedente di 2 2.propofto,fi vuol trouare vn'altra §j eccedete più propinqua. * 

La data eccedente è 5 
Eccedente à beneplacito da gior gerii 4-f- 

La fomma, con la quale fi parte è 9 * ) j. cccefìo del quadrato della data da partire-. 
Ne viene da cauare dalla data 5. & reità 4 i> .mcdelmamétc perla ecced.propmqua; 
Jl fuo quadrato 2 2 T --*--f . eccede in t 2 .prodotto medefmamente da de J T ,diffa. 

renzed'clTa 4^- * .à 5. &4> . radici adoprate. 

Ancora. . 
Data 5. radice eccedente di 22. propoflo, fi vuol trouare vna radice fcarfa propinqua. 

La data eccedente è 5 
Scarfa a beneplacito da giongerli 4 



La fomma, con la quale fi parte è 9 ) 1. eccefTo del quadrato della data da partire. 
Nf viene -f . da cauare dalla data 5. & rt fta 4-f-. che è fcarfa propinqua. 
La fcarfezza del fuo quadrato 2 i? t . è v- prodotto da & fs differenze d'effe 4 ^. à 5. & à 4. 
radici adoprate. 

Però. 

Data vns ^ fcarfa d'vn numero propoflo, giongendoli vna eccedente. Ouero connerfamente. 
Data vna # eccedente, giongendoli vna $ fcarfa, &c. Si troua vna p fcarfa più propinqua. 
Data vna # f<arfa d'vn numero propoflo, giongendoli vna $ fcarfa. Ouero. 
Data vna # ccccdcnte,gior;gcndoli vna * cccedétc^&c. Si ttoua vna 5: ecced.più propinqua; 



Menni 



sÀlcunì auuertirnenti nel pigliate la Radice quadrata propinqua de Ili numeri 

non quadrati. 

Volendo la poniamo di 98. che con le regole ordinarie fi dina effere alquanto manco di 
9-r ir - C ouerù alquanto più dig^-—») noi potiamo prima pigliare per ^ il 9. & vn rotto , Se 
fia 9 ~. che il fuo quadrato è 85 — ~. onde fino a 98. refta 12 — f-. Se quefto fia numeratore d'yn 
roteo > eflfendo denominatore il doppio del 9-4. ip^foper intiero , ò in luogo à ] : intiero della cioè 

.cioè-"- 



1 8 haueremo 



per rotto della effendo l'intiero , ò pigliando in vece 



d'intiero il 9-. detto ; onde la 5: totale fari 9^-. Se ir v4 • cioèp|- £ -r- & quefta fari più pro- 
pinqua ì]i eccedente di 98. che il 9- y- poiché il quadrato di 9- ■£ . fupera il 98. nel quadrato 
di Tir- (w<> accompagnato al fuo intiero 9.) Et il quadrato di 9 ^ \ ì . fupera il 98. nel quadra- 

to di - | 0 * (ro?*o accompagnato al fuo intiero 9-.) qual quadrato di 0 . c minore del qua- 

18 i' 12 Z. lor^? 

drato di —^.perche quefto rotto — — . èminoredi-|-^.hauendo egli minor numeratore 

1 ì~ 

di 17.& ancora maggior denominatore di 18. Che di dui rotti dati hiuend'efs? denomina tori 
eguali minore è quello, che hauerà minor numeratore, come p< r efempio di ttt* & ~t 
minore è il [ ~« Et haucndoli rotti dati, numeratori eguali, minore è quello,che ha maggior 
denominatore, come per efempio di -\ ~ .& ~ i - minore è il Onde (e Tvno delli dui rot- 
ti hauerà non (olo minor numcratore,ma ancora habbi maggior denominatore deH\iltro,tan- 
to maggiormente fi conofeerà egli eflere minore dell'altro. Et fc per prima parte, ò in luo~ 
go dell'intiero dcìla di 98 pigliaremo 9 { .maggiore di 9-^.che allhora il rotto verrà ad effe- 

° Se però la # totale faria 9t- & ""Hrf • cioè Pti ~t • 0 vogliamo dire 9 "H -quella fari 



re 



1*98. 9^. è prefoper 
l'intiero tlciU il rot- 



Quadrifi 9 



to fari — -^-.cioè . 

19 ir. 

quale manca ad arriua- 
re alla vnità intiera in 
Hr* P cr ò molti plica- 
. x ^— ^ via ; -f-i-.che 
*a > y 7 T - — .qfio e qua- 
tomaca al quadrato del- 
la totale $ f car fa 9 *-Z_Z . 

pcramuarca^s/ 



I 2T 



to 



277 

Jl 2 
498^ 

«ir; 

P547* 

J 6 J1? 
172201 

97304 

r , 74S57 
fa 97 

Cioè ^ 7 
97.H4 
manco di 98. 
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# eccedente di 98. ancor più propinqua di 9 . perche il rotto i. Se però il fuo qui- 

% * "T 1 2 — 7 ~ 

drato, nel quale il quadrato di queft'vltima 9; fupera il 98. è minore del rotro — — *K & 'però 

18"^" 

del fuo quadrato, nel quale il quadrato di detta # antecedente fupera il 98 propofto. Et pi- 
gliando 9 r. maggiore di 9 t-c^ così haueremo 9^. #~ ^ • c ioè 9 qucfta fari ancor più 
propinqua 5! del 98. perche il fuo rótto . (& però il quadrato d vfforotto , che mvflra ìecceff* 
del quadrato della fy) è minore del rotto di ciafeuna delle # antecedenti. Et pigliando 9^ -. che 
cosi haueremo 9^. & cioè 9 r- & t t"T- cio * 9-7-7-* • <l u *fta P c r la medefma caufa fari 

ancor più propìnqua. Ei pigliando9 * . che così haueremo9<-. Se quefta farà ancor 

j- 1.19 r 

più propinqua. Et pigliando 9 che così haueremo 9^ . Se ■ - . cioè p & ~ -^—t-. cioè 

^7 ^ 

Prf'ff'^fta farà ancor più propinqua. Et fe 
pigliassimo 9--~.di quefto il quadrato faria 971:- 
& rH , c,: °^ 8 TTV' che eccede il 98. ptopo- 
fto, peròefro9 7-7-.da feè ^ eccedente, Se non fi 
pqò in quefto cafoadoprare al noftro propofito. 
Onde vediamo, che facilmente giongendo al 9. va 
rotto tale, che il quadrato del con\pofto fia vici no 
al 98 v ma minore, però d effo 98. & col reftantc fino 
al 98. formare il numeratore d'vn rotto,che habbi 
per denominatore il doppio della prima parte,che 
ci ferue, ò fi piglia in luogo d'intiero della ty; que- 
fti dui, rottoA intiero, poftiinfieme,formaranno 
fubito vn numero , ò ^ eccedente , il quadrato del 
quale farà molto vicino al 98. che lo fuperarà fem- 
pre, folo nel quadrato de! rotto formato. 

Et nel trouare la fcarfa delli numeri non qua- 1 
drati , potiamo ancora vfare rifletto modo,for« 
mando però il denominatore del rotto,con il dop- 
pio 



Ji 

Tutte' le feguenti fono radici fcarfe'dipS. trouate 
neiTifte ffo modo , il quadrato delle quali è in cia- 
feuna fcarfo nel numero, che nafee à moltiplicare 
il rotto , ò feconda parte cf eife i per la differenza 
d'efib rotto alla vnita intiera. 



ip 



!>:■.&■ 
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.cioè-K- che Wp-rw« 

.cioè -H-.chefip:: U 

• i ■ q »ì.j 7-0 b ojsib 
•c ioè r^-chcTàp-Hrf* 



pio più i.del numero,ò pritna-itòte del- 
la che haueremo prefo in luogo d'in- 
tiero. Che propoito 98. la $z fcarfa ordi- 
nila del quiilefaiiap-r v* ^ quadrato 
delia quale {aria minore del 98. nel pro- 
dotto del rotto | 5 . via T che li ma^ 
ca ad arriuarc all'intiera vniti, qual ^ 
dotto c— -j. Noi fe pigliaremo per 
intierojò prima parte della ^ .il rot- 



4v 



to farà 



I2~r 



. cioè -T7~r- & la ? totaJ 



e 7 



M H _ 



• cioè- 



i 7 



cioè-— .che fa p . 



Ic faria p--— • il quadrato della quale 
c fcarfo in -|Hrf £ « • numero , che na- 
tee i moltiplicare il rotto, cioè ia quan-* 
titàprefa Per rotto nel formare quefta 
%;xtie è -r~ .via ^-fr - differenza di 
effo rotto alla intiera vnità. Et fc pi-» 
gliafsimo per prima parte della # 9 L.* 



Quadrifìp 
lì 9t .de 16 



151P 

6400 



. fi riduca £97344. efimi. 



il rotto fari» cioè -yi* che è differente dalla vnita intiera in * |> il prodotto de' quali è 

o~¥~o~o • cnc è la fcarfezza del^quadrato della ^ totale 9 * ; Et pigliando per prima parte 

della y> 9 y . il rotto faria— -7—. cioè ; c , l 7 r . cioè 0 che è differente' dalla vnita intiera 

in~-2.&ilIoro prodotto è ttiTo * . che è la fcarfezza del quadrato di quefta radice 9 J -J . 
Ma qui è da auuertire , che nel pigliare 
quelle 1^ fcarfe in queftomodo per ordì uc> 
elle no fono di mano in mano più propin- 
que fra loro, ne più propinque continua- 
méte della prima radice 9 -' l . ordinaria; 
Che quelle radici fcarfe non feruano l'or- 
dine delle radici eccedènti, Anzi fra que- 
fte^adici fcarfe prefe per ordine , cioè ac- 
crefeedo fempre a beneplacito il numero, 
che fi piglia per intiero,ò prima parte del- 
la ^vediamo , che folo queft'vltima 9 § . 
& >cioc9~-Jj .è più propinqua della 

ordinaria 9 - * . (il quadrato della quaic^> 
1 4 



99 
2 

11 

p8oi 

§91 
' Spi 

; 97°2 
cioè 97 — 
"p8oi 

98 

tnaca--; — .par- 
rluareipg. 



anzi ella è manco propinqua , cioè più fcarfa , perche - b 
maggiore di « fcarfe zza dei quadrato di detta 9 

ì 24060 



15 
^519 

22785' 



1344 
6400 



100 



1275 



96 
100 



6076 

127595 



faranno 24060 ~ 




^.fearfezza del fuo quadrato è 
con^hì. Chc-K-i -*.ridot- 



eoa 7344. cfimi, farà — — . Et per conofeere la caufa di quefta loro maggiorerò minor 

P73-14 

projpinquiti al vero, bifogna auuertire, che. 

Se la vnita, ò qual fi vogli quantità A*fia diuifa per ^n'ezo, cioè in due parti eguali, Se ancora 
fia ditìifa in due parti ineguali B, & C, Tanto è il quadra to della miti della quantità A, quan- 
to è quello, che nafee à moltiplicare fra loro le due parti ineguali B, & C, & al prodotto gion- / 
gere il quadrato della differéza D, che è da qual fi vogli delle due parti ineguali alla miti del- 
la detta quantità A. Cheeffendo poniamola quantità A 10. dividendola in due parti eguali, 
ciafeuna fua mità farà 5 . & il quadrato d efia miti, ò vogliamo dire il ptodotto delle due parti 
eguali 5. & 5. moltiplicate fra loro farà 25. Et diuidendo cfla quantità A, in due parti ineguali 
B, & C, poniamo B 2. &C8. che cosi la differéza di ciafeuna d'efle 2,& 8. à 5.mità della quan- 
tità farà 2 D, ne feguirà, che il prodotto di 2 B,via 8 C, che è i&gionto al quadrato di D 3. eh e 
èp.faràpcrfomma 25. quanto è il quadrato dis.mità della quantitàA. £tla caufadiciò fi 

conofee 



conofcc di qui . Il moltiplicare 5. vìa 5. è quanto 'n&olti plica re 5. via 2 B, & 5. via £ D, pc rche 
,2 B,& D, compongono 5. miti della A; i>€ròtap^OTcfultaddirè, molnphchifi 5 via5.quan- 
rore(ultai moltiplicare 5. via 2 B, Se 5:. via 3 0,5c fommarei dui prodotti 10. 8e 15. infieme. 
^Ancora i moltiplicare 5. via j D, rcfulta tanto, quanto (diuidendofiiLy.in 2. eguale à B &in 3. 
ìgudk à D da i quali 2. '& 3. 3 compofto il 5 J i moltiplicale 2 B> via 5 D; & 3 D, via 3 D, fc/cè t>, 
in f e mede fimo) Se gtongercqutftì dui prodotti infirme . Onde perciò fi può dire , the il molti- 
plicare 5. via 5. refulta tanto, quanto ì moltiplicare 5.. via 2 B, & 2 B, via 3 D; & 3 D,in fe ftcf- 
fo, Se fommarc infieme queftì tre prodotti, ò vogliamo dire quelli dui prodotti , Se il quadrato 
detcodi D. Quefto intefo,& ferbato in mente, coafideraremo hora, che i moltiplicare 2 B, via 
8 C, refulta tanto , quanto fc di inde ndofi 8 C, in 5, miti dell'Alia j D; fi moltiplichi 5. via 
2 li, Se 3 D,via2 B. Onde veniamo iconofcere, che il prod9ccodclle,parti ineguali 2 ^Sve- 
gliale aiti prodotti di 5. via a. Se 3. via ; 2,. gionti interne, Et di fopra vedemmo, che il quadrato 
d> 5 . miti della quantità A, è eguale alli prodotti di 5 ; via 2 B, & di 3 D, via 2 B, (che fono Urne- 
d( fi mi dui prodotti detti di J opra) Se al quadrato di 3 DJ gionti infieme; però conolciamo ', che il 
quadrato di 5.fupera il prodotto di 8 C,via 2 B, nel quadrato di 3 D, onde è chiaro,chq quan- 
do vna quàcitidita è diuifa in due parti eguali, & in due parti ineguali, i! prodotto delle clue 
parti ineguali efempre minore del quadrato della mita della quantità data , Ec perche guan- 
to maggiore è quetta differenza (cioè quanto più ciafeuna delie parti ineguali è minore delta mitti 'del- 
la quantità data) tanto maggiore ancora è il quadrato d'efla d fferenza , Se confcquenteménté 
tanto manco viene ad effere il prodotto delle parti ineguali (j uai phdottoè fempre qwllo^he ri- 
mane à cauare il quadrato di detta di\feren%$ D, dal quadrato della miifà della quantità data} còrofei^- 
jno ancora , che quanto pai qual fi vogli delle due partii mcguaii è difta ite , ò d« rf.-re n Ve dflla 
miti della quantità data, tanto è minore il prodotto d'efle parti ineguali moltipl icare fra tòro. 

Hora applicando quello allacohfideratione della propinquità dcìlc, radici fcarfe , ti ouate 
nel modo Jopradetto, verremo àconofeere, che offendo la fcarfczza.dd qmdraro di ciafcìtni 
diloro tanto, quanto importa à moltiplicare il rotto della via la d fferenza , ò refiarttc J é , efla 
alla vnità intiera, elfo retfante, & rotto della 5: vengono ad eflerc le due parti della v.mtà.quali 
dui parti , quanto pia faranno dittanti dalla mità della vnità , cioè da rànto minore farà ij 
predotto loro ; che quando ciafeuna d ? efle parti fuife ~. à punto , cipèja miti della vnità , air 
lhora il loro prodotto,che {aria ~.fana il maggiore,chc porta occorrere^ perche quettò pio- 
dotto c fempre la fcarfezza del quadrato della l]i , vediamo, che fempre, che il rotto d'erta è -~. 
he che perciò iKreftate fino alla vnità,ò vogliami dire Feltra parte della vrìitàè medefmafnen- 
te |-. cioè che la. vnità viene ad effer diuifa in due parti^uali 1 irprodpjttodel quale 4"«Via ± m 
cioè ~> è il maggiore, che poffa forfi dalle due parti, in che fi diuidcfTe la vnjtà, vediamo,dico, 
che alihora, quando il rotto della # fcarìa è ^. ìl quadrato d'erfa y. è fìcarfo ~ . Se è la maggior 
fcarfezza, che iaelfe polfa auuenrrc ; Se quando occorretene il rotto della # fia molro diftatite 
dair^.òauuicinandofial niente, ò alla intiera vhità , che così a"hcora Tal tra parte jòrvftante 
della vmtà farìancor'ella medefmamentc molto diftar^te dall'^ . avvicinandoti ali intiera vni- 
tà 5 ò al niéce, alihora il prodotto loro verrà ad cflt re molto piccolo, cir é molto minore dell*^'. 
fopra'.ktto,&: però la fcarfezza deUàR farà molto piccola, & confeqùèntémente ella farà moli 
topropinquaal vero. 

C>uffto modo nel pigliare le radici fcarfe propinque non appare molto comme da, perche 
non potiamo molto facilmente co nof ce re la fcaHézzà dèi quadrato del nùmero mifto d'intiero, 
erotto , che fi piglia per intiero , ò prima partcdeila^»fe però ella nonècompofta d'intiero, 
^d'^. Che delli numeri fimili ^bitoirconofee il quadrato (pou/repoJiwwo^ 13 .riquadrato 
fi compone da 15. via 1 3. & da 1 3. via dueyolte , cioè da 1. volca 1 3. & da r . via [ . onde farà il 
composto di 159. 13.& cioè i$2~£\ che è quanto moltapLi care il 13. intiero >va i. p.à dì Uni, cioè 
Via 14. & al prodotto 1 82. giongere quadrato del rotto r^. che fd 182 ht]c%)ù occorre utili numeri 
tnìfii d* intiero > e del rotto ~ z ~.) Et oltre di ciò non fiamo poi ficun còmciiaueremp trouatola 9: in 
quefto modo,chc ella fia più propinqua della orditima,cioè fc il rotto,che fi trouafle fari p u 
differente da ~~. di quello, che farìa l'ordinario femplicemente , eccetto che quando l'ordina- 
rio fuffe che alihora prefo per l'intiero , ò prima p2(rte della Vn nurrif. ro mifto'à benepla- 
cito, fapremo che il rotto,ò feconda parte d'eifa i^,che fi trouaffe nò potrà arriuare à detto T 

Chedicendofi. Trouifi la $ fcarfa di 1 2 ~. ella al modo ordinario faria 3^. cicè 3 ~.8c pe- 
to il fuo quadrato eccederla il propoflo in f£. prodotto da 4 . rotto della P/, via . che li 
manca ad arriuare all'vnità intiera, Se quefta è la maggior fcarfczza,che polfa occorrere, On- 
de fc vorremo vfare il modo fopradettc, hora j troiuremo vna 5: più propinqua dell ordinaria; 

L che 



3* 

D, mi gg^l^^yéfa. parte 

3 _5 & ♦ o o c j 0 ^ r 5 3i6o 1C- poma-mo 3 t- (che jI/ho quadrato è u^.) 

7— £ ~<^5tf la fc 7 conda Parte , ò rotto della p fari 

~7.d1ce3.-_. 48* -cioè ^-H-. & la 9: totale verri ad 

20 3150 3160 1160 ? T 

*3<? . 2p2i 26289 —4-7- il quadrato della quale 

7tfo™ Irto *7i*ì 0 faràfearfo foloin ,- J * ^.prodotto 

ì £ > T^TTa 15 T f ° d * T+i • rotto della », via ^K-.rcfi- 

*a — ~ - W 2 J duo d'etfa alla vnità intiera. Etinque- 

, x. r i . , ° 4194681 fticafi fé pigliaremo per intiero .òpri- 

S^ U? ^ ^ " I2 ^oo della » quantità maggie, 

to delia 4992800 C10c che P iu s '* ccofti c° ! ("<> rotto ad -£> 

dp g j IO noi verremo i trouare 9: ancor più pro^ 

nuca — pinqua, perche il rotto , ò feconda par. 

9085600 te dciia ^ f ar ^ tanto piu m j n0 rc ò diffe- 

rente dalla t • vnici,& però moltiplica» 
to vja la differenza d'effo allavniti intiera , il prodotto (che è la fearfe^a dei quadrato della k) 
farà tanto minore. Onde hora del 12 JS propofto prefo per prima parte della atfearfa 2 , 

. 1 g ' x 0 

(che il quadrato è 1 i-~ri •) ìa feconda parte , ò rotto della 9 fard— -cioè 7 ? * ? .& pe- 
rò la 9 tolale farà 3 ; 11 quadrato della quale farà fcarfo foiose 1 prodotto di 1 l tJ o . 
rotto della via \ ? J ', refìduo d'effo alla vniti intiera , qnal prodotto d - v '[ J ; 
che è fearfezza minore della antecedente, onde quella 5: 3 \ * * j . e più propinqua aclla°an- 
tecedente, come conofeiamo douere auuenire. ( 

Dicendoli. Trouifi la 9 fcarfa di 50* ~. al modo ordinario ella farà jZXì cioè 7.L. il quadra- 
to della quale (55~.) manca d l ~. per arriuare al <>6~. Hora confideriiì l'ordine delle fcar- 
fe, cosi tolte dalli fottoferitti numeri , che fono fra li dui profsimi numeri quadrati intieri 49, 
& 64. che fi coaofccri 1 ordine delle fearfezze dclli quadrati d'effe. 

50 51 
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numerar, della fcar- Il denominar, rommune itutti quefti numerar, é z*5.quadrato del i< 
fezza del & della denominat. del rotto di ciafeuna delle f uperiori radici. 

61 6i 6ì H numeratore S.del rotto del mancamento del quadrato delle ra- 

7 X * 7 ! J 7*5 .nafeeà* moltiplicare il numeratore n, del rotto della 9.', via la 
15 *5 dl ^renzad,che è da detto numeratore al fuo denominatore.onde 

3 2 1 quella differenza, & numeratore producono il numeratore, però 
l 2 U i+ ^"'"^P'ùefsid.&n, fono differenti fraloro, tanto minoreèrs 
35 16 I4 nui "««ore della fearfezza, ò mancamento, perche tantommore è' 
.. , • Prodotto di d,& n.che quanto più le due parti del t 5 tota!; fono 

d,fferent. da 7 ^ «ma d effo 1 5 . tanto minore è il prodotto di dette due parti , & mando effe 
due part, del , 5 . fono egu a , f ra loro, cioè arriuano , ò non eccedono la miti del 1 ^ 'tale ef 
fendo ciafeuna d effe jx-allhora ,1 prodotto loro è il maggiorenne poffa farfi,& perche an'ht 
ra il rotto della 9 fari cioè ±& il quadrato del numeratore.miti del denominatore, fa- 
ri l'i. del quadrato del denominatore , & però il rotto della fearfezza fari ±> ne fecue che 
con quefta regola la fearfezza non poffa mai effere più d'i. che poi andando dal £ aì£ 
v.ene a fm.nu.re la fearfezza del quadrato delle radici.con qudl'Srdine.che è vSnta cVrfcMo* 

£ L°da, l 1? n0 - C T°' ChC r dal 7 - a '7^ • di radice > la fcar '« « vien ?emp e crefect 

do,&dal 7?; a l 8.ella v.enfempre fm.nuendo. Che effendo il rotto della a minore d"" 
quanto egli e pm piccolo, cioè quaato più il «mmeracore è differente dal cÓmnfu'de nomini: 

tore, 



ffiH! P1 * (lti P' 0 ?™*"? ai VCr ° s Cl0è Mnt0 mInorc fari 11 ™ncimento. Et /(Tendo 
meri L^T^ aggl ° r / ? *' f,m,I T nte qUant0 ma ^ i0rc fari » cioé meno il nu- 

TZn Z rt daI C ° mmiln dcnomi ««orc, tanto più la 9 fari propinqua al vero, cioè 

tanto minore farà il mancamento. n ' 

*Auuerttmenti circa atti dui modi del pigliare la radice quadrata detti numeri non qua. 
drati y de quali Injno dà radice propinqua maggior deldouere > Et l'altro dà radice 
propinqua minore deldouere. 

QVando in ciafeuno delli dui modi il rotto della l'vn modo , Se Io chiamaremo il ori- 

amo, ti il quadrato della p eccedente T , più del douerc, Et l'altro modo, che lo chiama- 
renio il fecondo, fa il quadrato della # fcarfa — . manco del douere. 
Quando in ciafeuno delli dui modi il rotto e minore d 4-. Il primo modo fi il quadrato del- 
la p eccedente manco d '--.più del douere, Et il fecondo modo fi il quadrato della radice fcar- 
. , fa> manco d*^. màco del do- 

Pnmo modo. Secondo modo. f acre, ma più s'accofta ad 

La £ eccedente di jo.é 5-4.. L*p fcarfa di 20^. è quefto maco del douerc de*- 

cioc5Ì. 11 quadrato è 30 ~. cioe4ir. Il quadrato è 20^. la fcarfa, che il più del doue- 
chc e ~. più del douerc. che é ~. manco del douerc re della eccedéte,& però più 

La ? cccedenttdi 4 o.ècV*-. Lap fcarfa di 19. è 4-*-. cioè P'°P iIM l»f è r Ia * eccedente, 
cioètff. Il quadrato è 40^. 4t . Il quadrato è 18^". cioè cncnot » eia fcarfa , poiché il 
che è folo più del douere. folo manco del douere. q uadr *"> della eccedente fu- 



pera il vero in quantità più 



JT ' k — • — » v ■ »'»ni IVA Miti 

La 9 eccedente di45-c<J La 5: fcarfa di it$. è 4°*- piccola, che non è quello, io 
cioè 6"^. Il quadrato è 4J T ^-. cioè 4^. II quadrato è 22- cheil quadrato della ^fcar- 
cioè T -i.più del douere. cioè r f . manco del douere. fa è minore del vero; Et qua- 

jiid. -j . , >, „ <•,. to minore d'^. fari il rotto 

della Di, tanto più propinqua farà la 1?! prefa al primo modo , cioè la eccedente ; Che d'vn rot- 
to minore d'f. poniamo di - £. minore è il fuo quadrato (che nafee à maiolicare , (T 0 — « . via. 
-r-. rotto , che bà per numeratore Umedefmo a.) che non è il prodotto , che nafee i moltiplicare 
effo rotto - i. VI a il refiduo T 7 . d effo alla viriti, qual re fiduo hi per numerar, numero mag. 
g.ore, che non e .1 numeratore d'erto rotto,poiche il numeratore del refiduo detto contiene il 
numeratore deffo rotto, & tanto di più quanto è il doppio della differenza, che fi troua fra il 
numeratore d elTd rotto , & la miti del denominatore , onde minore fari il numerar, dei qua" 
drato del . che ,1 numeratore del prodotto di > % . vi. -X.. effendo denominatore di cia- 
fcundefsi vnmcdefmo prodotto di io. denominatore, via 10. denominatore 

Et quando in ciafeuno dell, dui modi il rotto è maggiore d T . 11 primo modo fi il quadrato 
della p eccedete più d w .ftn del douere,& il fecondo modo fi il quadrato della k fcarfa n ai- 
to d T manco del douere ,& pero più propinqua è la 9 prefa al fecondo modo, cioè la fcarfa. 
che la * prefa al primo modo , che è la eccedente , poiché il quadrato della eccèdente s'alleni 
tana dal vero più d T . nria .1 quadrato della fcarfa s'allontana dal vero manco d'i. Et quanto 
più il rorro della £ eccederà -.tanto p,u propinqua farà la fcarfa, che la eccedente. 

Et notifi, che della 5: prefa al fecondo modo, il fuo rotto mai può arriuare alla viriti, poiché 
. denominatore d effo e fempre l'intiera d.fferéza, ò l'intiero numero, in che il quadrato del- 
1 intiero della « e differente dal quadrato dell intiero maggiore fub:to feguentc ; & il nume- 
ratore del rotto nonarnua mai dal differenza , & però non arriua al denominatore . Che la 
£ di per efempio è 4. & I | : . che 9. denominatore è la differenza di 16. i 25. num. qua- 

mod'o'lf *"* qU3le 00I ?, PUÒ m ? i " rriuarc '" 8 # "«""«arore. Ma della * prefa al primo 

renza ? rU arnuare aIlx vnlt * • & « cederla P«che effendo .1 de nominatore la dirfe- 

™ewe™efcpàe f f 7 >nafra,lqua ? B ? > dell ' ,nti «<><le!laJ*,&ilquadraao dell'intiero (tr 

femoreche i?„„m^ "^"^^ 'S™* »» denominarore (& però drotto farà t.rnità) 

mT^ f hC . fi P '? 1,a la ^ è ma " CO di numero ( l uadrato in ««o . Et quando 
e«o numero di che fi pigi,» la * è manco d'i. maco di numeroquadraro intiero, allhora il nu- 

^Z£££Z?BS* de P° mÌnat0re ,' & P« ò jI -«o , ò q'uanthi in 7orma' S o co che 

denomtZel habbi J' ? POtrÌ gÌÌ P- 3 ^" ' l Vniti in r0tto • che hjuendo 
denominatore , habbj per numeratore 1; anzi eflo numeratore fari fempre manco d'i. (fmk 

// deno- 



49 

La di 24.04 * . cioè 4. 
& i.cioè 5. II quadrato 
è 25. che eccede il vero 
24.ncH'i. quadrato d'-J-. 

Moltiplichifi 5—* 
in fe fteffo 



La ^di 24I-. è 4-.5--.cfoc 4. & i.& T - A -.quaI 
non arriua ad -5-. & è - \ > & però in tutto la radice 
è 5 s | > che il quadrato è ^ quale eccede il 

vero 34 in i À« quadrato del rotto ^ 1 



25 
1 



fa 26 + 
cauifene 24^- 
5 12 
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I i 

<J 0 



Moltiplichi 

4P 
64 



refia 1- 



94* 



4095 

eguale al quadrato di ~— . cioè 
d'iTÌ- 



ecceffo 

a ! 
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il numerato- 
re non puh 
àrriuare al- 
la total dif- 
ferenza , ebe 
e «/a/ quadra 

to dell'intiero della V£ y al quadratq del numero 
intiero feguente) cioè il numeratore ópuò 
àrriuare ad effere 1. più del denominatore, 
& però il quadrato della g£ prefa al primo 
modo no può mai ecceder* il vere nei qua- 
drato di -. cioè in 2 ^ , ma Tempre Teccef- 
fo fari manco di 2 - . poiché di 3 * . ò altro 
numero , che non arnui 34. non può la ra- 
dice arnua re ad |-| .& però il rottolo q na- 
titi in forma di rorto accompagnata all'in- 
tiero della (the bora è \.) nò può àrriua- 
re ad 1 1 .ne però») fuo quadra te (ebeé l'ec- 
cY^arriuaraa 2 4:* 

nAuuertimcnto notabile nella eftraticne delle radici >per. formare [ubico <~vn rotto 3 che 
accompagnato di' intiero formi quantità, il quadrato della quale jìa minore dclrve- 
ro> ma à lui molto più propinquo, che formandolo al modo ordinario. 

PEr pigliare la ÌV. propinqua non eccedente il vero d'vn numero propofto , poniamo di i> . 
l'intiero è 4. & auanza 3. per numeratore b drl rotto , il denominatore 'del quale al primo 
modofaria 8. formado ~ .& al fecondo modo iar?? o. formando «j-.. Ma noi formiamoroal pri- 
mo modo, che lari Hora , perche Tappiamo , chi 8. è denominatore Più piccolo del dona- 
re, & 9 è più grande del doucre; poniamolo fra 8 & 9. giongendo all'8. quel pezzo dVnita\ 
che è inoltrato dal -g-. formato al primo modo, cioè ^iongiamoli -f . & farà per denomiuatore 

8^.&ilrottoallhoraconil4.intiero,fa4^- L . (cioè^\ *J& qucfto è $j del 19. minore del 

vero, più propinqua, che 4--. Et Io conofeiamo di qui. Perche il quadrato di quello 4— < [ 

confta, cioè è comporto dì quadrato di 4. che è 16. (che fino al \9.pr0p0flo refia 3 .) & delle due 

moltiplicationi di 4-via & del quadrato di ~. fe confideraremo effe due moltiplicano- 

. « 87 
ni, ò prodotti d'effe, & j1 quadrato del rotto , conofeeremo la fomma loro non potere arriuar$ 
al 3. detto; Che fé il rotto ruffe -™. le due moltiplicationi ,ò prodotti fariano 3. .intieri , cioè 
~- ma perche il rotto è minore di \, (poiché 8-^-. denominatore è maggior c,cbe fefufle 8.) ne (c- 

gue^heildoppiodi^vial-T-. non poffa àrriuare i 3. intieri , come fa il .doppio di 4. via /-. 

Anzi, perche in vn modo fi moltiplica 2. numeratore, via 8.doppio del 4. intiero,& il prodot- 
to 24. fi parte per 8. denominatore. Et nell'altro modo fi moltiplica pure 3. numerat ore, via 8. 
doppio del 4. intiero, ma il prodotto 24. fi parte per 8 ■§>'. denominatore. Verismo, che in que- 
ll'altro modo, acciochcFauuenimento fuffe 3. vi viene à mancare il prodotto di 3 numerato- 
re, via la differenza delli dui denominatori, cioè via la differenza , che c da 8. ?à 8 ~. qual dif- 
ferenza è ~. (cioè ejfa differenza è fempre quanto faria il rotto —.eccedente il vero pontonai 4 intiero, 
formando 4~.al primo modo) onde moltiplicato 3. numeratore, yifté| . (rotto aggiunto al denomina- 
tore primiero 8.) che fa -£.concfciamoquefto -|. mancare al 24.acciochc la fomma 24 - . parti- 
ta per 8 -.denominatore ci defle pcrauuenimento 3. (recante di 16 J 19.) cioèconofciamo,che 

1 



le due moltiplicationi di 4. intiero , via 



8 



.rotto > nonamuanoa3.mavimanca * .cioè 



efimo di 8^.0 vogliamo dire 9. efimo dei prodotto di 8. via 8 -§-. al che conofeeremo non po- 
ter fupplire,cioè non àrriuare il quadrato del rotto | T . Confiderando , che ilj quadrato del 

numeratore 3. è 9. & quefto 9, è fempre eguale al 9. numeratore , che forma il f . nel — • 

(poiché 8 x 



4 1 

W9* . via 8 Se quarto denominare cioè 8 < vìa P é f,™ " Cfl ° TV? fara * efimo 
de! P . efimo d'8. via 8-1. qual è Colo ' "a 8 1 *"> SiS^T* E?*!*? de d '0Omi nitóre 

f ^'Mo^ 

minatore s'accrcfce, allhora ii rotto fi viene a (mimi ire, ne fecue che - 9 r • 
.0 x . ' feUC,c "f8_i vi . o T.fia minore, 

ChC 8^a8l- P« om -O"èil q uadrato delrotto ^.chcnóèil^. gRiS* alle due 
moltiplicano™ , ò prodotti già detti , per arriuare à |. Onde conofeiamo , che il quadrato di 
■g-T-.non può arriuare à 19. ma vi nuca tan.to.quanto è la difte rcza di 9 à -JL 



& quella fi troua ponendo per numeratore i! prodotto , che nafee à moÌtiphc a Q c Ìmmunt 
numeratore (quadrato del ^numeratore del g | j via la differenza delli dui denominatori ,cioè 
via la differenza, che è da 8. via 8]-. ad 8-^. via 8 ma quefta èoumm < />■# L j 
Si. primi numeri, b voglio dire rotto aggiunto ali S.per /le SZÌtf£?? K tlt£ 
natore danai formato) cioè Quanto li 4-, d'8^. che fono 2 ' *, "' n ? rn ' mtore J v) * ( denomt- 
ferep. vi. 3? 1. cioè a8 A. Et il E^^£®S^^«S 
dui denominatoti fra loro, cioè 8. via 8 <-. che è 1 Vno, v , a S | v i! V' Vh" m f mol "P llcarc 1 
re dunque il numeratore , bifegna moltiplicare 2. via 3. via 1 v a 8 ì ' EaLtZ 
minatore, bifogoa moltiplicare 8. via 8 £ via 8 \. via 8 V. Kleuandc il ? < d l r T 
te, il numeratore fi trouari moltiplicando 2. via 2. via i Et il d^nS V a \ kn ™ 
8. via 8 f. via 8 Ma moltiplicare per | a^^dpUc^^ l 2? rC m o««P''«ndo 
Il numeratore fi trouari moltiplicando 2 via . via 2 TparS 0 £ 8 tTl* pCr 8> 
trouari moltiplicando 8. via s\. via 8 f. Et wleJi; wuSSSrc len.V ÌFSmì 
b.fogna nel denominatore moltiplicare conuerfamente p ?S " ' r 

trouari moltiplicando j, via via Etil deno^atoreZ^l ^Vl^'Tz^ 
Cioè il numeratore fi trouari cubando il . * il H.„ rtm ; . £ U0 ?* v,a 8 ' v '. a 8 T- via 8 T . 



1 qua- 
I prodotto 



dunque (ps/Àmio /« ? '« • ™</o;fi troua ponendo il cubato '< m ^ camento 

per numeratore, & di fotto per denominatore ponendoci I * Uan ? ° f ° P / a ad vna n « a 

care il quadrato del denominatore p^rtSS^^Stó »^e i molnph- 
tierod.Ha y , via il quadrato del denomi natLTf^c^ T dd d ° PPI ° * fe- 

dire (che re/ulta l'affo) d. fotto alla riga net dSlT g °' a fomat ° ' ° v0 ? liam ° 
mero , che nafee i maiolicare 5 doppTo de !? t£ 0 dX^ Wff -1 " dd 
della fecondo quella regola formato * V,a 11 «^nominatore del rotto 

Ma fe vorremo dar modo di trouare di quanto il amdrirrtA.ii, <• 
mero propofto da trouarne la qual modo fia conTo^e più SE? *! TT "t 
formandoli ,1 denominatore del rotto con 1 più del doooiE H-S P ° *' m °r° ' Ch? fi 5£5 
^^rc^ehepertrouarenmancamentof^ 

ì.*>* effo rotto i- . cic/a ^ noi potremo dicef Scritto iS ' £taS ^ ^ "° i& ' 



porto i'ayaxo fo- 

fari gj-aoef ^. Et la 9 rd , horafari 4 -S->.. propinqua nóecced' èi(Ì '? C , r TZ fenefor- 

Però dirp. .addiciamo efl-ere^. Trouifii, Squadrato. 11 ^ié^St 

quadrato dell'intiero è 16. li dui rettangoli, ò prodotti dall'intiero ""f'? 6 11 j^P 0 ^ 

4. via il rotto Jonof^. ci oè non arriu^oij^chebifo^ ra ,l "«««""«oredd 

f 24-? v . T jl "-"""S'ianatui- rotto , che con l'intiero 

8± P ero vimanca g^v- v- numeratore è 2. voice-?- c !oè quiriti, il qua- 

è il prodotto, che nafee i moltiplicare 3 . numeratore dirotto poco° mÈor\ dclnunSo 



prò- 



4» 

3 , . via -f-. parte dell' 8-3-. aggiunta; però il 9. del £ .è Tempre il 
cedrato del 5 primiero reftmte della ò numeratore principa- 
le del rotto della r:; & Bfc del medefmo ->.è Tempre quella parte 

d;l denominar, che ferue in efio per intiero, Et e fio è quanto 
à\ T » a (quadrato di 3 Primiero reflatc) da partire per il prodotto d 8. 
che Una eccedere v ia 3 K (di detto 8. maggiore) denominar, da poi 

poi formato. Inquadrato del rotto g ^.c quadrato di 3. numerato- 
re ò primiero rcihnce da partire per il prodotto d'8 via 8 * . & 
però rauueriimcnto farà manco , che à partire il meddmo 9. ( 

'o di 2. numeratore, ò primiero refluite) perii prodotto d'8. via 8 
com * accade rWll* qumtirà , che molerà quello , che manca aili dui 
MtktigoH Rii per arciere à 3 c'ic per efferc 8. manco d'3--. 
minore e il pròdo*eo di 8. via 8 L che il prodotto di 8 : . via 8 5 > 
eoe minore c^ 7 che 70 b O -de partendo 9 per 70 M £.nc ver- 
ri AlllCO,€*W à partire?, tttcfib però 7. cioè il 70 v entra manco 
voìte nel 9- che non vi entra \\ 67 . (che quanto più r,ih,<me.r oc grar.de, 
tante manto volte entrain v« numero propo/to) & però cifendo la quan- 
tità, che nafee i partire 9. per 70 0 - j . fdr <? ^^.c^'^i^f 
draro de/ rotto ij minore di quella j che nafee à partite 9- P^ r d 7- 

& è |. . che nvìYtra quello , che mitica al!i dui rettangoli gii detti 
per anulare ì 3. cono(ciamo,che più manca aiti dui rettangoli, che 

non è il quadrato del rotto —r* cioè il quadrato d'erto rotto no ar- 

riui i detto mancamento; peto il quadrato della « detta , cioè di 

v nò arriuarà a 19.coM fi diceua voler mcftrare. Anzi vi man- 



propcfto da pigliarne la 
K. Et per trouarc in qua- 
to egli è minore fenza 
quadrare la ; noi del 
denominatore formato 
pigliare mola ifteffa par- 
te , che moftra il rotto 
gionto al doppio dell'in- 
tiero, & poftolo,ò confi- 
dcratolo per numerato- 
re fopra ad vna riga, di 
lotto vi poncremo il de- 
nominatore totale, poi 
con la differenza , che è 
dal noftro rotto à qn tfto 
fi moltiplichi il noftro 
rottoglieli prodotto fa- 
rà" quello , in che il qua- 
drato della 9: l'ara mino- 
re del numero propoilo 
da pigliarne la Onde 

dicendo in qucito modo 
la radice di 19. cuci e 1 6 

4 \ .ma4 8 ? pchcLib- 
bhmoalì 8.g'"ontonò r. 

ìriticrO , CU: è ~ . Ili;» fi \Q 

L non fi pigh vna vo't.i 
il 9. denominatore , for- 
mando nuouo numerar, 
che habbi per denomi- 
natore il medefmo 
(aria dacauarneil /. 
che retta con qptfto 
moltiplicare il ^ .che fa- 
ria y-f • P^r jl màcamen- 
to ; ma perche, dico, sìT 
8. habbiamo giorno 
facendolo efTere 8 
glifi li rncdefmi ~ . di q- 
ftr> 3 ^.che è 3 tl l . |>o- 
nédolo per numeratore, 
&il denominatore fia il 

medefmo denorni nitore 
1 ... 3 —± 

B ? - che formarà x^r & di queftoYì caui i! rotto noftro — - . che refta £ 6 t .col quale fi mol- 

tiplichi il rotto noftro — i.che farà. — 1^> — . per il mancamento cercato. 
8 ^ 8 .. . via 8^- 

Et perche nel pigliare li d'8 | . delli quali poi sili da cauare g.fappiamo.che quato all'8. 
folo, li fuol ~. fono il medefmo 3 . che s'hà da cauare, baftarà pigliare li |-.del | .che vi è oltre 
all a. & fono - 0 - l ;> quefta è la differenza, che fi cerca ; però haueremo da moltiplicarlo per il 
2. numeratore, che fa ~- \ P c r numeratore, & il denominatore farà il quadrato d 8 «-.che que- 

2 

fta è la opcratione, che fi fi moltiplicando -p , via * J. Onde fi potria anco dire . Prefi li 

del -V. gionto ali 8. cioè moltiplicato in fe ftclfo il l . gionto, Se il prodotto moltiplicato per 

numeratore. O vogliamo dire moltiplicato il quadrato del ~ % aggiorno per 3. numeratore, il 
predetto fi pona fopra ad vna rig^. per numeratore , & di fotto per denominatore vi fi pona 1! 

quadrato 



4S J - 

ca tanto, quato è da quadrato del rotto a v ^.mancamento 

7°~v . 9 
ddli dui rettangoli, qual difterenza di * 0 _1-1 

tiplicandoj v 



^-.fitrouaramol 

. + . d ff^renza delii denominatori, via 9. numeratore 
commune, che ti 9 U • «e è 10 b | . per numeratore , Se farà deno- 
minatore il prodotto dclh dui de nominatori 70 F „ .<^< 67. Ira loro, 

^690-^-P 

chefehifato per 67 



cioè 



chefi^90^H--P crò haucrcm0 469o 

-^-T r . che e la differenza cercata* & però è, 



quello, che manca al quadrato di 4 — . p&r arriuarc a 19. 
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quadrato del noftro denominatore 8 ~. che il rotto così formato fari il mancamento cercato, 
fet ben fi vede qual fi vogli di qucfti modi di dire, ò operare, hauere la deriuatione dal difcor- 
fo ?,ià fatto di fopra, che perciò non ne dirò altro. 

Et perche d'vn rotto, ò quantità porta in forma di rotto, ftando fermo il numera tore,quan- 
to più fi accrcfce il denominatore, tanto più piccolo diuenta eflb rotto, ne fegue,che fe nel pi- 
gliare la Iji di ip al modo detto , che haueri per intiero 4- & per rotto & quefto 4 . è 

femore minore del douere, ne fegue, dico, che fc all8. deil'8 ] .giongeremo rotto maggiore di 

J . come fariano ~. { . | . | . o altro, 
t * w ÀI t q è d-i.cioè 4 — ? . Hora moltiplicando 3. allhora il denominatore lari maggiore 
La^aup.c^ 11 7 dell'8 però il rotto, che giongeu- 

manzo, via grotto del denominatore, fa , T .pcrnu- 3 
meratore effendò denominatore il totale denomina- do ali 8. poniamo lana g^.lara au- 
tore Si- che però fignificarir-f .dal che fi cauiil ^. 0nde4 ^ ò vogliamo di- 
quadrato del rotto ^. cioè di-;-, che però caua- rC4 _6 -( J ri m j nor Vdi 4 ^f.Ondeil 

fw*J*>^^ fuoquadrato fari ancora minore del 

&relUi5.i89.cfimi,cioè T -^-.checquantoman. 4 ^ 

caalquadratodÌ4 T -*.p*rarriuareaip. ip.pjuche non e il quadrato di 4—* 

cioè 4— 7 .fari anco ella $ propinqua di 10. non eccedente il vero, ma non così propinqua, 
quanto era il 4-f • 0 vogliamo dire 4 -f r ?, Et per vedere quanto manca al quadrato di 4^. 
«d arriuare al ! J vediamo , che (e l'8£. denominatore fufle 8. ò vogliamo dire il 17. fune 16. 




del -4 . ò vogliamo dire di-pj-.da cauarc dal T-f -q u *l quadrato è r^cjie cauato da -p^ 

cioè <Ìa 3, via 1 7. 5 1. *8P. > rcfta Ttt* quello , che manca al quadrato di 4t££| 
arruareaig Ma qucfto mancamento con Regola vmuerfa le fi può ancora trouare cosi. Del 
denominatore totale piglifi la parte moftrata dal rotto accompagnato al doppio dell'intiero, 
ner f armare il denominatore totale,& porta fopra ad vna ng.i per numeratore^? fotto per de- 
nominatore vi fi pona il denominatore totale, de di quello , che ne nafee , fi cani il rotto noftro 
furmato al modo detto, & il reftante fi moltiplichi via il detto rotto noftro, che il prodotto fa- 
ri il mancamento cercato . Però hora all' 8. hauendo gionto ±. noi pigharemo la mica d'8 
che è 4 formando|f /& di quefto cauaremo-^i-. che refta y^. quale moltiplicammo per 

3 & f^_i_£. c ioè ^-i-J. che è il mancaméco cercato. Potrefsimo anco dire per Regola ge- 
nerale dauouare il mancamento . Cauifi il rotto noftro dal rotto aggiunto al doppio dell'in- 
tiero & il reftante fi moltiplichi con il rotto noftro , che il prodotto lari il mancamento cer- 
cato . Onde cauato JL. da * *>h da ^ * <l ucfto P cr ~* # 
per il mancamento cercato. ^ 

Piglifi la » di 108. eccedente , con il modo detto. Ella è 10— — r Xhe dicendo io— .fa- 
ri xo^-f . Pcr trouare il mancamento fi diria, da ^.ì rotto aggiunto;, vi è jj. che mol- 
tiplicato via ~~. fi f i£ l • che faria il mancamento* 
Moltiplichi 1 o 4-f . i n fe fteflb 2uQ 1 . _ 1 00 

Fi I07 4-H .però manca in y-^-^ che non fi conforma con r_-£.trouato con la regola, 
vniuerfale. Et di più vediamo, che effo mancamento è più d*~. quale £ , è il maggior manca- 
mento, che poffa occorrere nella £r,prefa al modo ordinario ( che hora [aria lo^^-.dr il manca* 
mento faria folo-^- ) peròla noftra VjL io- faria maco propinqua della ordinaria io T |. 
onde hauerefsimo fatto cótro al noftro inr éto,che è di hauere 5: più propinqua dell'ordinaria. 
Qui dunque nobili, che ponendo la di loS.dTcre jo--~.& poi gionto il medefmo -3--* .al 20. 
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Di io. la # non eccedente fia 4 Jf„ 

4T-r-via 4 ^. 8 r 

2 



cioè 4— J" 



fi 18 



20 
2? 



26 



20 



-iliaca in 



26 



75 

Per crouare il mancamento. 
A moltiplicare 3. via -y . fa 2 che è efimo d*8 >. 

peròfignifica — * . Il quadratoci— . cioè di 

8 

T-r* è Trv-i-cta cauareda ~. cioè da (6. via 
26.) 156.679. efimi,& refta-^-^, .che è il.mau- 
camento cercato. Ouero. 

Li y- d'8 denominatore fonolZ-L. p nume- 

3 

ratore, éffendo denominatore il denóminato- 

<- 7, 

re totale, però fi hauera ? ; . Cauifene il rotto 
noftro — . che refta j-f . da moltiplicare via il 

rotto noftro—^-. & fe ne produce * 

. : 8i «t 8i.via8.f 
c T-7~" * cioc TT^ • che è il mancamento. 

Ouero. 

Cauifi il rotto noftro ~ 3 . da 

r a 8 t- 2 7 ? 
rf -che refta - 

o 



che fa 20 — ouero 2of-.che è il medeffmo, 

per denominatore,& cosi haue remo 10-^- • 
..... 20 \ 

che lana la 5 propinqua del 108; quando fi 

difle, che 2 ^. C ra-^-. poiché è>, 

& T o • fecondo e finalmente f> però 

■ - j-u - 2 

fi pofe eflere quanto — , . ouero quanto 
8 



« . --"io 

— - . in quefto è errore, ne è vero, che tan- 

20 s 2 . x 

to fia — - . cioè 2. efimo di 5 v.cioè 2. da par- 

tire per 5-, .quanto — 7. cioè 8. efimo di 

20 Vi 

20 v. cioè 8. da partire per 20 % . (diparten- 
do 2. per 5-, ,wt? Wewe — y-.cJrà pamre 8. per 
2o T ? . 0 per 20 v j | J la caufa è, 

che fe à 20, fi giunge * . elfo |> viene ad cf- 
fere — di 20. però quello, che era 50. do- 
uenrasi. Ma ic à qua! fi vogli altro numero 
fi giunge il meddmo ; . non fe gli viene à 
giungere il fuo yt;-. parche folo di 20. è 
J V u -P er ^ non 0 vicnf con la ìftcffa aggiun- 
ta a mantenere in diuerfi numeri la ìfttila 
proportione d'augumrnto ; onde bifrgna 
auuertire bene a ciò, & però non occorre, ò 
vogliamo dire, anzi nò s'ha da módere il pri- 
mo rotto farro dall'alzo, & dal doppio del- 
l'intiero della 5: del (uoeiìVre,per non varia- 
re \z quantità del fuo denominatore , ò dop- 
pio dell'intiero . Et che —.non fia TifteiTo, 

lo conofeeremo benifsimo fchi- 
8 

per 4. cioè partendo cesi 1 



to , cioè da 

tiphchi con il rotto noftro * 

8 — 8y 
* 7 0 • cioè - zr ^. che è il mancamento, 

; «a - , 

Piglifi la^fcarfa di no. con il modo vltima- 



rotto aggiun- 
& quefto fi mol- 
. & produce 



che 



8 



20 

fandó elfo 



20—- 



mente moftrato. Ella è 10 *°~.cicè io*-*. 

20 T" 



il denominatore, cornei! numeratore per 4. 
che il 4. in 8. entra 2. volte , cioè à partire 
per 4. ne viene 2. per numeratore , & i par- 
tire 2q t -^. per 4. ne viene 5 y-J . cioè 5 i. 

per denominatore; onde haueremoi 

g 5 L 

& quefto è quanto — ~, pcro direfs mola 
% propinqua non eccedente di ic8. efì'ere 
3i<5; — r > ch e così quefto, come io 8 r 1(tn : 

5 1 o 20 : ,IJ 8 ni 

fica 10 ffrf i Et notifi, che fediccfsimo la ir 
- — Mvi, a ^ 5 u numcraiore non _ LV1:>,UJU ia 5: 

alterato del noftro rotto, & fi icoo.per nume- ài io8.cffcre 10^ . perche il 2.numerator C 
ratore, poi moltiplichifi 20 denominatore ec- nnn > -, 5 < ^-numeratore 

cedente, via 20 T . denominatore totale, eh- fi " 1 VCr ° auan2C 8 - c °me ne il 5. intiero 
410. èV quefto fi moltiplichi in fe ftcfTo , che fi 
l58l °°o'o P ! r ^ enom i"atore , che haueremo 
' c> k ' o o - cioè » 0 s f . per il mancamen- 
to cercato. 



Per trouare il mancamento. Da—^-.ad 
giunto , vi è di differenza ^. che moltiplicato 
via TT • S A 0 s-° - che è il mancamento, 
Ouero. Hora,chelal^ ioi^~ . è trouata con 

20y 4 

il modo moftrato, cioè giongcndo al 20. deno- 
minatore eccedete fi rotto moftrato dal >~ 0 . 
che fi 2o x . per il denominatore totale. ■ ° * 
Cubifi il 10. auazo della gr, ò numeratore non 



del denominatore nonèil doppio di io. in- 
nero della yr.neancoil { rotto del denomi- 
natore non è quel rotto , che faria quando il 

2. numeratore di detto L_. fu/Te il vero aua- 
zo 2; & però non potilo dire il noftro rotto effere & cioè % n ificarc || . & perciò , a ^ 



20 

via io — 
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20 io», eflere io^r*~. ma perche il 2. numera- 

Moltiplichifi 10— torc è alterato, douendo effere 8. vediamo, 

che effo 2. è la quarta parte de!T8. però il 
— 5 ~. anco egli finalmente (ejjendo A b:fator%. 

4 1 numeratore primiero^ & con[equentemenie ii de- 

400 nominatore per 4 Jè la quarta parte del deno- 

IOO minatore primiero , del quale ci habbiamo 

3} Jt 00 da fcruire , però moltiplicando 5 ; . per 4. 

1081 che fi 20^ . qucfto faria il denominatore 

primiero, però il total rotto faria -?- r . per 



9 
41 



fi I0 ^7^8Ì ,chcmancain 76ri 4C ° mC iiche non ma molto maggiore, ha- 
fitroua ancora con la regola vniucrfalc. uerefsimo gionto al 20. denominatore , 0 

doppio dell'intiero 10. onde molto minore 
faria V^. che r-i- . (fiè quello Cacari* ^7. «oè qucfto **f ? <¥ TT > * 

però minore fariaTq\iadrato * «'e^ è 10^^.^ -4»$*** 

che il quadrare di ,0 8 r.cioè di xo io 7 ^r^ -che aUoS. li mane, mrf^ 



Et norifi, che quello, in che il quadrato di ko^. è minore del ,08. fi può pur trouare con 1» 
Pigliando la Ut di 108. con il modo vltimamente moftrato , ella fari ve- 10 *_? 
ramente 10-L. . cioè io-;-*, cioè xo-K- Per trouare il mancamen- 



400 
100 

43 jùo 
51 2605 



mcracore non alterato, oau*u*«wv„ ... j1*»-k.V4«2 5» ZOD 5 

meratore , poi moltiplichili 20. denominatore eccedente per 20 , de- 

nominatore totale, che fi 408. & quello lì moltiplichi «te fteffo^chefa ft ^ ^ 
i^4^4.per denominar & così haueremo-r-5-vVT*> cloc * ° « ° «* mancalo '- 0 ' * . 
c ioè .— j-^f . che è il mancamento cercato. 

regola vniuerfale.che fempre ferue, giongafi quello.chc fi vogli al denominatore intiero dop- 
pio della Intronata; onde per vfarla,hora che l'aggiunto è ^.diremo da cioè da 
rotto totale ad raggiunto, refta^-f-f •& <l uefto moltiplicato via grotto totale.fi 
che è quello, in che il quadrato di ià^f.i minore del 108. propofto. 

Notili ancora, che nel dire la $ di 108. eflere 10. & wltì potiamo bene fchifare il rot- 
to j° ma fi deue fchifare al modo ordinario, cioè partendo il numeratore 8. & ancora il 

denominatore ao^-.per vn medefmo numero ; che fe hora fchifaremo per 4. il 4. in 8. nume- 
ratore entra 2. volte per nuouo numeratore,*: il medefmo 4 .nel 20.& — 0 .denominatore en- 
tra volte 5. & per nuouo denominatore, onde il nuouo rotto farà — |. che fi petti dire 
eflere l— -. poiché tanto è 5 ri- q uant0 5tT- Et hora ùtilmente ancora conofeiamo , che 

nel direTa* di loS.eflere 10. & il, . non può effere, che il rotto : fi riduca i ~. p . 

20— -5- 20 x 5 ' ; 

che fe partiremo il 20 r | . ò vogliamo dire il 20 * . denominatore fefce i il medefmo) per 4. to- 
me fi è partito 1*8. numeratore (effendone venuto 2. numeratore nuouo) ne vena 5 T -- 0 vogha- 
mo dire 5 '4$. & non S fu però i ~r . & non i fi ridurri Pj^p Che tifando, ò par- 
tendo YS. numeratore per 4. che ne' viene 2. numeratore nuouo , non fi può poi, quanto al de- 
nominatore 20 T .fchifare foloil 2 o.fua parrc, che ne viene 5. & accompagnati. 1 altra parte 
non fchifata , che faria 5 f . & dire , che il denominatore nuouo fia 5 v & peto il rotto nuouo 
eflere^. ma bifogna partire il totale denominatore 20 * . per il 4. detto . con che ^partito 



$6 

t% num craeorc, & cosi l'auueruménto , 1 ì. fari il vero auuenimetttq , ò denominatore nuc 
ao,i£^ Ecfc yorrcmo ancQra fch . ftrc 

nuouo — ' per 2. partendo con erto 2. il 2. numeratore , ne verri 1. per nuouo numeratore, 
& partendo medefmamente con l'ifleflb 2. il 5 r jfc denominatore , ne verri 2 . per nuouo 
denominatore, 5: i! rotto nuouo fari *— f . che è quanto - — r . ^(quanto ~. Et fc hauef- 

fimo fchifaro p:*r 8.1' k — . rhauerefsimo'ridiitto con qucttafoìa fchifatione ilr! - . c h c i g # 

in 8 numeratore encra 1. volta per nuouo nt:mcr tore, & T8. in 20 * .entra voltc'al. Se — i-. 
cioè volte 2 . per nuouo denominatore . Et perche ^r£.ì ò vogliamo dire lignifica J -? . 
f rfa «w/ie à moltiplicare così il numeratore 1. come il denominatore i~' o . per 20. denominatore deW 

~ 0 . rotto del 2 j-lj Oppiamo fimilmente .efTcre . Et ben vediamocene - .è —♦-a* 

20 j ' 20 ♦ 01 

Peperò fi riduce a Etfe volefsimo trouar cafo do uefe condola regola co'uieniflTe to- 

2 talmente per 

La k fcarfa d'S ^ faria 2 k & -— . cioè 2 f. & f^tota^fX. Quadrifi 2 47 2 

5 i * s * /> 54 rotto il — . 

Per trouare il mancamento. Da a - .aggiunto vie * .che T<To r . 5t - 

7 & 27 1Ì5Ì5 fapptafsche 

moltiplicato con ~ . fi 7 i ■ . che è il mancamento. Onero. 4 bifogna,che 

11 cubato di 2 % auanzo della prima parte della ^, qual Cjubatp è 2 26 110 J > il 2. numera- 

8. (ì pona fopra vnarigaper numeratore , poi fi moltiplichi 5. $4 29". 5 2 

denominatore eccedente» via 5 f . denominatore totale, che fa 1404 tore dcl TX 

27.& il quadrato di queiìo.che è 72p.fi ponafottoalla riga per ,5,, fan ver oa 
denominatore, che haueremo r — ^ . per ìlmancam.ccrcato. fi 3 ' \* * . p t - U a z0 & ch< 



-,&che 

rò ad 8 $ .cioè ad il 5. intiero 
«rfK- rnan " deldennmi- 
ca } \ * ■« cioè nnore fia il 
tTt* vero doppio 

deli ' intiero 




4 „ „ t , , -j r *w- 

pinqua, fecondo la regola, potremo dire ella effere 2 f . & 2 r . cioè x °. cioè 2* ^.chc 

al fuo quadrato manca per arriuare al vero8^.fclo - 5 . guai mancammo per tremarlo fé. 

condo la regola vniuerfale potremodire, da ; 7 ° .rotto totale i | .aggiunto al denominatore, 
vi è |y che moltiplicato con { 7 ° .rotto totale, fi j—JL. per il mancamento detto. 

Di 8 i.I» 5: fcarfa fari 2. tìfe cioè a. & Quadrifi 2? ^^T^" 
c,0e 7ZZ- CI0e2 ^- gliarnelaHi.noi 

-•f*^^ che ed mancamento. f9 4^4 Dun ^£E 

SJ 17 81 \\% verame,. cioè 

- n ^ ili? s.rauanzofana 

-Ì 8 i.via 68 .fi- 49r3 ^7? 4,. per nume- 

i2ptf 8i 2^244. fis — *a^ i5 4° racore, effendo" 

224 c hr A ' b ' JL - : i P er denomina- 

i ^ V^ o y 4. doppio 

toal4. 



O .ero. Il numeratore ^Cubifi; che fi W . via ^ cioè toa j 4 . frJZn». 

P« numeratore. Il denominatore eccedente 4. via tore fia-- 7 Seti 

4Tv-dcnominatore totale.fi so £8 fuo quadrato è 4 io-^-. rot tò totale 'fari 
perdenominatore,peroilrocto,chemoftrailmancamétofari 

7 4 j ^ y chc moltiplicato cosi il denominatore , come il 4~ p« C C C ° 4 n _ 1 Z# 

numeratore per <5 4 . fi riduce a— ! , intiero, fi t^jjj 

■ ; i ■ chcfar»a lai^pro^ 

Di 8 ~.la y fcarfa fia 2^.èV— — — .cioè 2 * .& -^.cioè 2 x - ptni]na non ecce" 

& ! - eh* ^ * ' n 5 ^ * d 5 ntc > % rwtop/i- 

. t or emonie il cicnomi- 

Operatione per trouare il mancamento. Ouero. war.tó ro?ro pm$ J 

-fr 121. via 11.fi 133 1. Da rotto totale, ad figniricaria 2 jt • 

ri &jl 256. vìa 16. fa^op^. -r -rotto aggiunto il pei- il quadrato del qua 

" e _l via 5 t cioè 1 1 ria 2 i-i m ° dcnominafot ^ * vi è le manca per arri- 

*oo±ff rf»i^«W|o+4. ' V T^~o;Che moltiplicare uare al® - X >- 
Et 304 i". via 3 o% .fi 057 v^Tq. ro tto totale, fa ^ ^. ^ne anco 
JTrzri ^f^òU^mécofari — — -che c il «9*11. fittouara con la 
9)7 i. i & jLLLil camento cercato. regola vniucrfale, 

- * 0 ; & v molt'plkado T f- 

. • ? J?'i~> " '■ v /, .in che il rotto 

* * 0 .* . u ° ' Cl ° è WV 1 ^ tota,c 7^ minore del -f |-. asgmcoal de- 

c " c ^ i I » o ò '* <?57 nominatore primiero , via cflb- '-. rotto 

1C7 T7cn^ totale, che pure fe ne produce * q * . 

QS 3d " fi » jg 245 °^ quale -J^S f potiamo anco diVe&erè 

; — — il cubato del 4 ~ .auanzo, partito per il prc- 

61 5 3P20400 dotto del quadrato di 4. via il qu idrato di 

3 8 J? 5-^.0 vogliamo dire partito per il qua- 

183 drato del prodotto di 4 vii 5—^. 

15 843 £t così conofeiamo, the è p ù propinqui 

4 o 4 s 9 • * 2 ^ & **** ìàh chc «on è 

fi 8-^. che ad 8 i, manca - r ----- &L <**è 4* j (cbeèbenfià f ^.«W— 

52400 * • 0 0. 3672 . 54.m8r. 

cbew»è±±.aoè -T^nhJpercheqittn. 
to minore è il rotto della infanto minore è il mancamento,& quanto mLre è l'auanzo nume- 
ratore, tauro m.nore è elio rotto , poiché anco di più fminuendofi 1^^^ fi viene ad S 
2§*£ P;-'«? P"te della jt. che fi p lglla pcr intie F r0j & ò anco fi 

t t^S l* " ^ de "»° r ° ? qUadrat0 dd P rodo »° del doppiò dèlia prima parte del 

^cubKoS^ rauuenime.nto , ò „ rotto , che nafeeri i 

nate è mpre ouHlò q f h. m auueniir e:o,o rotto, nelle radici in quefto modo tro- 

ucnej panare la j^d 8 i.fcaccoftandocipiùdjafsimo la prima patte effe- 
r^2|:.ou ? ro 2 J,coni!2Ì.trouirefs:mc5 J piùpropinqua,chefaria2Ì. -tÌL_. cioè 2 ! . 
5 J-cicè ,;,^^.che è ^ I -il quadrato di che è 8 ,-« ; ; ^ . quale maWa'df—'-t' 
Pecarrmaie all'8 ». Et con il 2 *K maggiore, trouarefsimo 9 ancor più propinqua, che no°n 

è detto 



4» 



i detto i-H^- q« aI * fori*» & Trl-cioè 2 l .& ^|.cicè i j .& .che è iffH ; 
il quadrato della quale è Colo 7 j, t , r ^ .minore dell'8 

Di8iMa^fcarfafia2^&- 1 -.^ : Di 8 ; .la r: fcar fo fia 2 & - pff^J 

doa a J, & -rl-cioè a gufe tll : 2 cioè *«.& ì^f , cioè a f. & f^-f ■ 

Per trouare il mancamento , diremo da — J * . rotto che è 2 H~h Per trouare il macam. 

totale à ;-. rorto aggiuntoal pritrui denominato- Da =T r— rotto totale ad — • rotto 

rCj v i è ~j — *„ che moltiplicato via 7-57$^ rotto aggiuntoal primo denominatore , vi è 

totale, ti -| 4 ' t " i -T ^-P" »' nucam.ccrcato.Ouero. .-y---^. che moltiplicato via . .. g 

v • 11 cubato è _ . ;, . che è numeratore. rotto totale, fi - 3 j !- Cl °f ~ r 

,-t— rr — a , . , 7 V , r ,.•,•„„ — ^-i . & quefto c il mancamento. 

5ì- & -ì ? 5 t .v:a 5 .fi 52- .che moltiplicato 1 

in fe fìcffo , fi 1045 1 . che è deMcmiaatore , però il Quadrili agg- 
rotto del mancamento fari^.cioè ^•'.vuZr. 0 ** 



Quadrili a 1 ^ ^ W 

1745 5 01 5 290^21 

25150225. 477157 
3 0 485»<* j , 95233 

HZ 761097 B 7 38tPH 

3048516 P54^ 2 
762129 248 
che è <0 , n ! * .cioé 7 A , A % rtfco d'g;-; cioè .prrrr- manco d'8±. ; 
Bt 'ferper maggior facilità, nel pigliare la \]l d'8 .diremo la prima parte eiìcre 2 & il pri- 

mo rotto .—^..ooi al denominatore di queftp, cioè al 5 > .non giongeremo il medefmo rotto>ma 

Vn rotto facile, à noftro beneplacito , vicino al valor d'eflb , ma che però non fia minore di lui f 

poniamo r > ■-. formando ^f^r^r • pure haueremo propinqua d'8 -^.non eccedente il ve- 

ro ; ma non farà così propinqua quanto faria Hata giongendo (oloeflb . cioè i detto 

5 t 

$ poiché eflendo T . (tolto à beneplacito facilmente) maggiore, che non (aria -\ z .maggio- 
re farà 5 v • & 4pg • denominatore, che non faria 5 1 . & ~5 • P cr ^ cos * ^ rotto della 52, & con* 
fequentemente la totale $ farà minore giongendo i'^-i-.che giongendo il - — . perilchc il fuo 
quadrato farà fimilmente minore, che non faria. 

Di $>8.1a?rfcarfa ordinaria faria 9 fy.rte è fcarfa nel prodotto di r^via cioèin . 

Ma con il modo vltimamente moftrato dicendoli di <?8, la rc fcarfa elTcrc 9 ~ t- cioè o 

4. .1 , * 18. & ri ! 

v Tf * a f ca ^f czza ^ ar ^ v * 0 I~ò Per trouare il mancamento, 

17 289. 4913. numeratore. 

18. via 1 | -|à 3|i.& il quadrato di quello e u528i.per denominatore, però il mancamea- 

tofara , J H k . ; Oucro. 

Da f~-f. rotto totale a tI. giunto J 305 t 7 , otf 

f . , ■ ^ 16 ~ i 0 ^ a ^Tr- a ^ Quadrifi 9 — 

al primo denominatore,vi e ~ .& 34 1 18 ^ ^^41 

34 1 i8-!-?- ^ 

quefto moltiplicato via— - ? • rotto 17 " 550 



totale 1 ti TT $i • che cilman^ \6-St 

305 



camento. 8 34 1 



17732 
110281 

manca in 

lieta? 1 



Di 98. la $ fcarfa fia 9 i~. & 

cioè lare fia pi~.& - 73<S * 
11550 

numeratore 10200-r 
20401 



12- 



18 



5P2 



. cioè & 



*9 a. V b_ 
I02 
II 248 

11 550* denom. 



12 



7 

r <r 



37 



,51 &r i- -JQ, 

10 x .IX A ^ £ 



che è 9- 

22700 

Opcrationc per trouarc il mancamento. 

"r^ W *99 

16 199 

39601 
199 
356409 
752410 

,7880599 

Il cubato del numerat.e - .j> numerar. 

4096 



259 
7104 



ii{ . via 19 



5J 
296 



37 
2 



37 



quale moltiplicato per 
4095.fi 7880599. per 
numeratore. 



7363. numerar. 
20401 

367218 

~~ 16 

^4018 

22700 
408^00 
90800 

20401 
81604 
40802 



507409401 



1887 
in 

59* 
407 

'592 



via 



125803 

4096 



350464 



via 354' 



296) 144078 

486 
2567 



1998 

222 

4 86ll 4 

59* 



fi 



312132 

7491 168 
3 19623 168 

912 

420556 

700928 

503212 
12077088 

912 

5 ij 290000 



91 

78033 515290000 
è il fuo £ maca 
7880599 
5 15290000 
Ouero per trouarc il 
mancamento. 



in 



262848 
165649 



11350 296 
44178 10215 
66267 21565 
I472ò_ 2258650 
2179448 2179448 
6 % 10 7p202 
102 15 --— 
2270 33596oo 
— ' — jr- 596oi 
refta - — — 
39601 1679800 



73^3 

^i^.via — ' . 7880599 

11350 1679800 fa — - ~ 

V*o% ll88 °* 515290000 

/ ^350464 277207 18477» 

nominatorc,quale mol- — — 

tiplicato per 4096. fi 29158 2 163 .nu. 1906 5 73 oooo.denom. fi fehì- 

515290000. per deno- 7 880599 515290000 fanopcr37. 
minatore , però il man- "Trjì 333 
camento è 

7880599 



515290000 



298 

221 

^366 



11 
195 
107 

333 



4? 



Di 9*. 



5°. 



Dì p8. la §j fcarfa fia p f . & j^p & _ , „ .cioè p-f. & j° %cioèp^/& £ f 
cioè p 5 . & * » cioè p f . & j- ^.'chc e p $ \ 



Per trouarc i! mancamento. Da , ( - . rotto totale à fsf-*. 
cioè à — v. rotto aggiunto al denominatore phmicro,cioè Quadrili p 



totale, & là-,. 



+ • vi è-- '♦•da moltiplicare via .rotto 
. & quefto è il mancamento. Oucro, 
" j . via ' ; . via > \ ' . è il numeratore. 
9^04. viapG 



88 
99 



16 



18 

5* 



.via 19 £r 



77: 

3 4 

12) J2J2 

359 ; .in fe fleiTo 
718 



'344^ 

-3 .e il numerat.da partire per 

729 , , . 0 x « * « ♦ denomin. 

81 ; 



125 



821 g- 

;- 



33614 

fi upisoj.ch'èildcn. 480» 

<585 
PS 



10458756 
nUm ' 941-8804 denomin. 
235 3 2201 

480449 
(586o 7 
980 j 
è il mancamento. 



2 

11 

79 2 1 
p8oi 

891 
89 1 

fip 7 ^J 
9801 

98 



mica- 



S>8ox 



98 

P cr %lcT 



Di 98. la 1? fcarfa fia 9 x- 



7^3 



.«e 



.cioèpi;& 2Lt. 



chcè9 2<553 Moltiplichili in feftcflb 

2950 r 

47754 Operatione per trouare il mancamento. 

rotto totale rotto aggiunto al denom. 

i g 
76 

457^5 



-.cioèpf-& 



16 



554 



ri 97 



macai 



295° 
1634^00 

7038409 
8672709 
8702500 
29791 
'8702500 



1 * 8 * 
da 

^475 
2356 
44764 

refta 



589 

H75 
J737jr 
1326^ 
2653 

2950 



961 



1 12 100 

5900' 



5900 
112100 

589 r> 29791 
via — r-.fi- -che c il manca 



1475' 8702500* 

13275 

7375 § 

8702500 



7k ■ 

19 -&- T v 

19. via ipf £ 



. numerat. 



1475 



Il medefmo mancamento fi trouaria con l'altro modo feruiente alle radici fcarfe così trouate 

cioè Cubando l'auanzo del quadrato della pri- 
ma parte della fino al numero propofto , & 
ponendo eflb cubato per numeratore d* vn rot- 
to , il denominatore del quale ila il quadrato 
del prodotto , che nafee i moltiplicare il deno. 
minatore primiero del rotto della k, ò voglia- 
mo il dóppio della prima parte della k, via il 
denominatore totale del fùo rótto, ò feconda 
parte . Et quefto rotto , che formaremo fari il 
mancamento, ò fcarfem del quadrato della £ # 



fà 368 che quadrato 

2175525 . 2175625 
^.perdcnominat. n * 



quefto denominatore, (Se anco il nume- 
ratore moltiplicati per 64. fi riducono à 
\che è il mancamento. 



_ x * y 9 

« 7 0 1 c o o 



Pip8. 
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Dip8. la$efcarfafiapf-.& 



44- 4^- 
»9r 



* ^ » ip-j-.OC f~ * jp 1 

7 * * 34°5 



Per trouarc il mancamento. 

rotto totale rotto aggiunto al den. 
2378 . 41 40853 
102. 5 a 174 '73*55 1 



95 12 
40425 



418815 
4»?77* 



1777410 



4'3772 5043 . 2378 

reità li. via - 

1777410 10215 

2666115 7*34 
355482 95i* 
17774 1 

den.18156243150 ii5?92254.num. 
x 3026040525 1^8709 
104345225 68921 
68921 

pò il mancam.fara 

* 104346225 



Quadrifip 

^ 10215 

165384 

ld I02lS 

29160 

3888 
1944 
73504 

82692 
165384 



ÌO427730 4 

* 7 104346225^* 



macai 



68921 



10434622$ 



5* 



Di 98. la «fcarfa fiap£, & — i * ♦ y.cioèp J^T^ V 9 VI 



* 4'P'J 
16638 

209565 

226203 

che è p 7 ^- 1 .Trouifi il fuo quad* 

83826 

83826 
83826 

502956 
167652 

670508 
25 1.178 
670608 



3* 
59 



13572 10 
16002 
83826 



16 



167652 
1341216 

7540I 
301604 
5655075 



7026798276 



fi p7 70266 94 453 ; chc a manc0 di p8- 
7026798276 
193823 



in 



7026798276 



2773 2124 
numcrat. 



2124 



prodotto di 173. via p. 



1557 

5°^ -. denominatore. 
41913 

Operatione per trouarc il mancamento, 

41913'V* 
22184 29339? 
19411 167652 

1963^94 1969911 
325304 1963284 

nu.6627 
29674404.denom. 47 
2209 2773 
. via 



fCfta p89 *4<*8 
-59) 167652 



41913 
2179475 
3185388 
670^08 



',451 

384 7 025 7P^276. denominatore. 

306 

3 fc£ ^3823 

7026798276 

che è il mancamento» 



Di 98. fia la » fa* h 9 t ^777 ~V l_ 7 . cioè 8£. & — ^— -? 

9 28530p Q 

21701 179 i^rH 

chc a *|££& Moltiplichili io fc fteffo. 1 * «T?^ ^ I 

461941» x 7 8 

5446$ 285209 0 M-H\ l *5?9 

«>«i 4 7> '!«778" JO , tf 178 



1025536 



570618 2S5309 

759902 8 140 1 2 2 5 48 1 Operatone per tremare il mancamento. 

15 59804 rotto totale rotto aggiunto al denom. 

*5398°4 da 3 ° 26 .à 17 

6415850 28530?' ióoz 

81401220568 ^ , 49T2 125 10 J7 8 ryv289 

a P7 8 140 122548 i ,macai 8 140 12 25481 12959 3027 ; 7 4- 

m ¥ 16 



rcfta J.ZX2:. via „^i78.in3c25 
2853°? 285309 I7 

1887 — * 

2016 1**6 

fi 8140122^1' chc è il mancamento. 
Oucro per trovare il mancamento, 

81 sooll ^ 3 i4^i- èil cubato, che è numeratore del rotto del mancamento. Onefto 

5P 4P numeratore moltiplicato per 5 3 144 1. fa 4913. per nuono numera- 

T . 421 tore, con il quale 5 3 1441. medefmomoitiphcaremoildenomina- 

19 via 19— ^ ^ torc, & ne nafeera il nuouo denominator*. 

^ *-?4 srS Molt, > IicWfii "^ 

4806 lópppo via 5 31441 5774409 5$ , 0 ^ p 

178 

3_5 90344970 tf 4 T ^oi 6 ^ 6l 

*7*o 25810 I5P43 3 3 7 I2 3p # 7 ^moltiplicante. 

35« „ _„4 0 75_» ^733? 4 o 7 5ii.prodotto. 

« ^ j •/■ ; o 7 0 «3r 4 or» S 48i D ^ll£ Jercaula del rotto. 

fÌ39I ^ ,Qs? drifi __*£i- che è il nuouo 4^733 
_1 .. 695980 dcnomin.però 71189 

ini Ifin -i LA. ^ \ ' * 



1Ja88l _Z£ÌI££ ~a 8 ? ilmancamétoè 
5774409 J^-.g- 4913 



5774409 
fil5JI70 lliZ!i£.cheè §g 

' 5774409 ^ 

den. del rotto delmancam. 4539 
3*35739 



Di 8 i . dicafi la # fcar fa cflere 
.cioè i l . de 



> o o 



343 

1795 

che è 2 ' .Quadrili 

2G)o 

5911 



1029 



Per trouare il mancamento. Da t 0 + * . rotto to- 
tale ad -j-jt. rotto aggiunto al primo denominato- 
ci è o - chc moltiplicato via t . p l £ .rot- 
to totale, fi - , o < ' a S ♦ * - che è quanto manali 
quadrato di 2 * J . pcrarriuaread8~. 
2 

yia 458 

1020" 20580* 1058841 

IOip 

Etdifopra nel pigliare Iapd'8-.fe hauefaimo 
detto ellacflerc a-f r . ella faria ftata 

plùpropinqua,chedicédofie{fetc 2-~.& -2 



perche è minore d' j^. & però il totale deno- 
minatore 5 & — j . faria minore del totale deno- 
minatore 5 t- & -r-i • & però conuerfaroéte il rotto 



3493 992 1 . numeratore. 
423 5 354. denominatore. 

f * 8 42353*4 
1058841 

183» • - 458 

chei %2353^ C10C1 ^^^ 
manca per arriuarc ad 8 i . 

^V";h '» faria maggiore del rotto 7 .on. 

de la totale # * ? £ -faria maggiore della rotate # 2^4-* .& però il tuo quadrato pius'ap- 
profsimari all'S propofto di quello, che facci i! quadrato di 

Et notifi ,chc ancora di fopra quando nel pigliare la fcarla d'8 ~. fi diffe ella efferc 2. & 

i| j_ . cioè 2. Se |*JL- P crchc il denominatore 5 T ~. è maggiore di 5 . che faria denominato- 

reordinario, pigliando la al modo ordinario, cioè giongendo 1. al doppio dell'intiero della 
§£ per formare il denominatore del fuo rotto, ne fegue,chc più propinqua 5: fcarfa faria la firn- 

plice ordinaria zyr** cicè 2-~£.che la detta 2~~r .cioè a-f-f . pche maggior rotto è ~* *cioè 

A * 5 ) 1 o 5 

i-Z. c hel— r .ck»è v Y- Et il quadrato di 2 ^— . farà minore dell'8i.ncl folo prodotto di 

£_Z.. via li.alfolito,qualprodottoè~-4.. Et quefto occorrerà fempre (cioè lafy fcarfa 
prefa al modo ordinario ) "empiicele 'te, farà \ftmpi e più propinqua della fcarfa pttfa all'altro modo ) quan 
do l'auazo del quadrato dell'intiero, ò pnma parte della fino al numero propofto, fia mag- 
giore , che il doppio dell'intiero detto , ò prima parte della*. Ma quando Tauanzo del qua- 
drato dell'intiero, ò prima parte della l^finoal numero propofto, fia eguale al doppiodell'in- 
tiero, ò prima parte della R,allhora tanto farà propinqua la # fcarfa prefa al modo ordinario 
femplicemente, quanto la prefa all'altro modo; perche l'vna ^faràa punto eguale all'altra* 

cioè 



Che nel trouare la * d'8. ella ai modo ordinario faria 2 f . & all'altro modo faria 2 



2 fimilmente , ciafeuna delle quali è fcarfa in — * , prodotto di . rotto > via ^.differenza 

Et fe al modo ordinario accrefeendo la prima parte della 



d'eiTo rotto ad 1 . intiero, 

Di 8. la fia 

fi 

ax.&^.cioè2^.& T ^ 

o 

che è 2—, Quadrili 

ri 

261 

ci _457 . t\9 

fa 7 57 ^mancam- 



Cioe2Ì-.&-li 
107 

177 

chcè 214* QH* drifi 

708 

3- 

45455 

fl» è7 iliÌ*.maca 

457^ 
343 



14124 
31329 

214 



Per trouare il manca- 
mento. 

107 20 

I 

^. via _^. refta 

IO7 107 

Hi 



fi. 



cioè 



in 



45 7*? 



11449 

•t-ri-t-T'Chc è il macam. 

hauef- 



54 

haucfsimo detto d 8. la I* cflere cioè 2 - ^ che è Quefta non perciò fa- 

ria piò propinqui della fimplice ordinaria 2 * .che hauefge per prima parte della # il folo 2 in. 
riero ; anzi feria manco propinqua,poidie il rotro j | . di quefta è manco dittante dal fuo c&- 
pagno T7- dl quello ; che fìa il f . rotto di quella da ; . fuo compagno faoe? m parti meno ine* 
guali è duufa la vnità con li - r l,& ±^.che con li f.tfr ; J&però maggiore è il prodotto di 
T * • via iTT- cioè -^7. che il prodotto di * . via cioè di T +, Ma fe all'altro modo lu< 

ucndo detto d'8. la prima parte della £ etere 2 ■* . fi dice S#ì rotto effere — %~i .quefta faria 
ben più propinqua di qual fi vogli di quelle ; che c/fendo il rotto totale JjL«" da ciTo al - ^ 
a^intuo ai primo denominatore 5, vi è . che moltiplicato vi* il _lil<--. ro totale! 

*a % » / h ' cIiC c 11 "mancamento del quadrato di quefta £ a£k & — : ^ .cioè 2 




4 c Qnadrìfio---? 

Quadrili*- 

104 5H4 

11884 1 32i 

23768 . 6 ^ ^84 

53478 10816) 4475^1 318816 

-tot : 'i *»fi<khà %h ib HOttfttaiS; £ - • ii^ftna\oabb li sdwq .1 9*9*M . 

848241) 35307364 q , 2 1 . , ,,.? Q g7 8 S 

V a^fi 4ic5 ia * C4T 9682>6 

1*777*4 llBc4 Wi* 1210 3 l 

106020'- - s ' 96%2i6 
530150 ■ io8i5 



sor 



Onero. Per trouarc il mancamento. Da ~- £-£ .rotto to- 



Ancora fc pigliando la y. propin» 
ua non eccedente di 41 |" } diremo 



miu via . lULtu, la t> b x . 0 -.per n macamenco aenominatore 1 2 7-. del qua! rotto 

al 4 1 4r. Onde vediamo , che è di molto aiuto all'approf- conofeiamo -.rotto facile non effe. 

fimarfi, il giongercvn rotto facile nóminorccioècgua- re minore, elio ~, perciò ci potrà 

1 ^ r j j *n • « •« 1 7 v- , ' fcruire da fciongerbai 12 7 .denomi- 

le (fe è commodo) o poco magg.ore dell'— 1 . al , , -\. „, tore ? ^ ^ ^ ^ ÌB ^£ 

denominatore , come s'è fatto di fopra giongendoli rà6~-j"r-^ quadrato della quale 

Etnotifi,che ai 12--. giongendoli 1. intiero, fe li viene manca folo in 0 7 « ^~HHr- a <*ar- 

12^ • % \ jiuareal 4 i < . Che fc con il modo 

a giongere — * • quantico rotto, non già poco,ma an- ordinario, cioè formàdo il denomi- 

ai molto , maggiore dcll'-i-p". pcrilchc anco la k, che I^Tm* d rott ^ on l P'» del dopi 

i*T dell intiero, o prima parte della 

ne derina non è tanto propinqua,quanto faria giongen- _ 5 

doli folo vnrotto, che non ecccdeflc di tanto l'i; ^cfi- dircmo clla cioè 

modi *~ K- quefta faria manco propin- 
qua, & il fuo quadrato faria — H ~ 

Ma fe pure al modo ordinario formando il denominatore deTJouo Ìoì\7pià del doppio 
deirintiero, ò prima pari;c della 9, diremo clla cfrcrcdi.& -~^.cioè 6\-. & 



J_7. 

1 o 0 

ut 



6 ^ fuo quadrato farà 41-J- 



che fino al 41—. man cara - 



55 



' « + " 1 r- « 0**1 0 ■ — — t* ^ 1 0 s i co . come an- 

co h troua efio mancamento con la regola vniucrfale di quctto modo di pigliare la cioè di- 
cendo da . rotto, ò feconda parte della 3d i. intiero, che è —f-J-. (giontoà uf.dop- 
f.odel 6-\~. prima parte , per formarne il 13 f-. denominatore del rotto , 0 feconda parte della y.,) vi è 
* . che moltiplicato via detto [ t ° ^ . rotto,ò feconda parte della fi , r g % [;J . c hc è 

("Ci 111 r» o 1 t ^ /"inr!^ ^Ati^/^ì^n.^ _ I A J: i . _ 



quanto manca al quadrato della ft,per arriuarc al 41 * . Onde conofciamo,chc è "dfmoìto van- 
taggio per trouare più profsimaal vero, il giògereal doppio della prima parte della j^non 
intieramente vn'inticro, ma folo vn rotto facile, che non fia minore, cioè che fia eguale, ò po- 
co maggiore di quello, che è formato dairauanzo, & dal doppio di detta prima parte della 
&: così formarne il veru denominatore propinquo,come fi è fatto in quefto cafo di fopra,gion- 
gcndo . al ti -J-, & facendo ciTcre il denominatore i2-rip&però il rotto, ò feconda parte 



della 1?- 



12- 



.cioe 



, eiTendo la prima parte 6~.6c però la totale 6-$- 



Et dicedo di 41 £ .h fcarfaefTeretf 
cioè <5-Hrv- cioè 6- 



r5 



60 

Quadrili 5 -3 
720 

m 

3600 
10915 



Per trouarc il mancamento. 



. Et dicédo di 41 '-.la ^ fcarfa elTcre 6 
cioè 6- 



5-5- 

12.& 



Da 

ri. 



rotto totale a 



ca 



.che è 6 ji, il fuo quadrato fa- 
~ r . che per arriuarc à 41 £.vi man- 



22 11 

11055 1,, 
manca 140 s 

po macai 



17689* 141512 
JLSf, che è il mancamento detto, 



rotto aggiun 
to al primo 
denomin.vi è 

Vi i o • cnc 
rnolciplicato 
via r^Aì 



Per crouare il mancamento . Da rotto 
totale, ad 1 .rotto aggiunto al primiero dc- 
nomihat. 12. vi è i ~ X Q . che moltiplicato via 
-5- -. rotto totale , (i . che è il màcam. 

Et quefto modo è molto facile da vfare non 
vi occorrendo tanti rotti , come ne gl'altri, 
ma però è manco propinquo al vero. 



Altri efempij. 

4 ■ « 

Piglifi la di 20. Ella è 4^-7; .<cioè 4-^7 • 

Da rotto totale :>d ~ . àggiuto alT8. 
primo denominatore, vi è -, ^. che mol- 
tiplicato vìa — j . rotto totale, fi L J , 

per quello , che manca al quadrato di 
4 -i; .ad arriuarc à 20. 

Piglifi la l}t di i3. Ella è 4*— .cioè 4 , \ * 



9—° 
> i o 



Quadrifi^-- 



64 
1023 

1087 

1089 



llquad.è 17 



manca hi 



1087 

1089 
2 

1089 



rigIifila£dii3o<-.Ellaèii^ 

ChcèlI ^^adrifi 3 ° )28 " 

Per trouare il macaméto. 
Da ~\ ; . rotto totale ad 
i-. aggiunto al 22. primo 
denominatore , vi è 
quale moltiplicato via 
dettoci, fi T o.i. che 
e il mancamento. 



cioè 1 1 ' 

169 

480 



64P 

13° — ■ 

$>oo 



è ili 



nuca- 



Etquefta^u 



9Ì 



225 
l 

che fino à 130 — 
poo 

1 1 

i d* 



.cioè 4 - 



Ouero. Cauato T -f . rotto totale da | * 
rotto aggiunto all S. primiero denomi- 
natore, retta ---- ^ . che moltiplicato via 
TT- fi 4 o • che è il mancamento. 



-.è ancora più propinqua,chefe 

lattando andare if A. del 130 A.& pigliando folo il 
130. fi diecffe la fua k effere 1 1 T . formàdo il de- 
nominatore del rotto col folo doppio dell'intiero ; 
Cioè lattando il <-.dcl 130 *-. in vece dell'- f-^. 
quad.del rotto T ^.in chc il quad. di 1 i-^tfupe- 
raria il i3o.Però conofciamo,ch'il pigliare la fcar 
fa nel modo gii detto fuperiorc, è bello, & facile. 



bt notili, che fe bene s e dato per regola, che al denominatore primiero fi gionga rotto, che 
Sm? I ° ? ag . g ! 0 , rC ( " 0e mn mimrt) dd rotto formato dall'auanao, & da elio primiero de- 
rZ "„«n fi ^f"' àBfpiodtU'miero, ò prima fané della ¥ ) non è perciò, eh: fi veglia ir. feri re, 
che non fi portano trouare della rotti minori d'elfo prinuero rotto, che g.onti i detto primiero 



j-_« m .r>».^ « " u su« puuijciu rotto, cne monti a aerto primiero 

fn „ Tmol ' n °u focC,n ° ? ' chc fia 2fo"nto minore del douere ; ma fi è data la regola 
fi»»o K rh!!?- e ,0 "^" do,i rotto eguale, ò maggiore del detto rotto primiero , allhora 



• minore del douere, che quando 



fiatno ficuri i , che di necefswi la gt cosi formata fari alquanto i 

fe li giongefle rotto minore del primiero , potria bene effere , che egli luffe tale , che la k fuffe 
minore del douere, ma potria a nco effer tale, che la faria maggiore del douere Che ne pi- 
gliare la « d. 18. dicendoellaeffere 4 f . rmagg.or defrero) fe al denominatore 8 gfo" geremo 
--. rotto minore del <-. Oucro . rotto pur minore dei & in IWao* ò in l'altro 

modo 



5* 

modo la 9: 'fari minore del douere , Et fi potranno trouare innumerobìh rotti minori di -j , 
(poiché fra \.& T -* ò fra — .& ~r\rr*fi trottano innumer abili rotti) che gionti all'3. denonr. 
natorc primiero, forrnaranno 9: minore del vero. 



Di 1 8. la jz fia 4 — . cioè 4— t-rv- 

il quadrato di 4. intiero con J 
doppiodi 4 .intiero,via r J ^ J. torto, 
& 17 ' * + che fino a 18. vi manca 
Ma vie anco il quadrato di 



Et dicédofi di ig.la 9 ellferc 4 — rT -wè 4 -J- 

c ioè 4-J-— .fll quadrato di 4. intiero con — | TT . 
doppio di 4. intiero, via J-^— .rotto, fa 17 ^! * . 
che fino a 18. vi manca . Ma vi e anco il qua- 



- t +"S - che im porta 
f-yr- l<$4p.^fimi, che nòa'r- 
riuaà rtT^^* v * manca 
r-o-K- 15 ^* cfimi > Ciod 

troua moltiplicando la diffe- 
renza, che è da ( J J trot- 
to totale à -3-7—. - r °tto aggiu " ^4? 
to al primiero denominatore, qual dif- 
ferézaè 

to aggiunto, & fa 



i(5oooo 
i<*49 

97 

47 



. chc~importa ~ ° t " , • 

8ip eimli , ilchenon 

arriuai— ma vi manca 1 \ * ^ » g2 9* 
efimi, cioè—^-r^ .tfimìjch'c g ft 7 ^ * 
Quciìo anco fi tro U a dicendo . 11 rotto to- 
ta le minore d j^* -fiotto aggi fi- 
toallT, primierodenom iti .in— - 0 l 0 \ 
^609 quale moltiplicato via £ ^ ,-totto totale, 

829 M o - IC ^ 0 • Quefta £ 4 K^. è più 
821. via 821 



drato del rotto s 

efimi , cioè 48 

40401 
il 9 
.48 
7241 



via — 



.rot- 



lo 

riuai 
a 



fcarfa, che la 47 " ♦ J -perche 4^. c più picco- 
lo di 4 T ^-!--.pùichc il denominatore 8--r--c 
maggiore, che 18 r >o -perche al . manca fo- 
-2; cioè — ^. per arriuare adorna ali— H*. manca più , cioè manca r - 0 -f. per ar- 
e medefmamencead ; .onde elfcndoS x £f • denominar, maggiore di 8— $4.. il rotto 

. è perciò minore del rotto * --«.--- . feto? ^awdo il numeratore è m'iftcjfo > rM kà maggior 



8 t w 

denominatore è minor rotto, come fi vcdem^- paragonato ad 1 0 ad + .&cj & confcquentcmcnte 

2 2 
il quad. di 4 - - € o .è minore^ però più s'allontana dalvero 18 Jche nó fi il quad.di 4j~4 7 # 

Etdicendofidi 18. la ^eflere^ ^.cio<4 r |;*^ 

Squadrato di 4. intiero con Mn doppio di 4. in 
riero, via il rotto, fi 17--- * -5-. al che per 
arriuareà 18, manca— 777. Mi vièanco 



Et dicendoli di 18. la radiceeScre 
2 



cioè 4 : 



Il quadrato 



il quadrato del -—7- -~. r0tto della qua- 
le importa — ^-t-T^-77. M 10 - efimi, cioè 
7777TTT- 13 19. efimi, il che non arriuaà 
78. 1 1 19. ma vi manca 7*77. 13 19. efimi, 



Ouero da — rotto to- 

tale ì —-£-7}. aggiunto al pri- 
miero denominatore , vi è 
-T"o-5. iji9.efimi,chc molti- 
plicato via -y 4- ~ -£- . rotto to- 
tale , fa mede Imamente — y-- 
^ T *£JCchè è il manca- 
meato detto. 



102400 

J3J9 

77 

10070 

*?7 
77 ' 

320 39 

1319 I6"o 
SI44I 

a 51200 

1™ . 241 

. vii ■ 

1319 i^o. via 1319 



di 4.con li dui prodotti di 4-& 4 cioè 
con il prodotto di 
8. doppio di 4 v ia 
- — fari 17 J - 
44-. che manca al 



240 J9 
989 120 
28800 18681 
2 

119 . 240 
■ --.via 

118680 989 

c ,9*9 23* 
ra ~ 0 — di più 
978121. ^ 



18. in 



.ma vi 



pera il ? 
Onde fi vede, che il 



è il quadrato drl 
rotto H-f . che è 
5 8-H"T/^9.efi_ 
mi ; però egli arri^ 
ua,anzi palTa,ò fu" 

detto in 



989* via 989* 
rotto ag- 



482 



11Ì9161 



cheèil 



mac. 



giunto alTS. poiché il- 



giuntoall'8. denominatore primiero 
ètroppo,cioè47>^^.èpiù 240 



del douere. Il che fi conofee 
anco dal vedercene \ ±4. % 
rotto totale non fipucjca- 
uare dal -r±±. rotto ag- 



yi aggiunto non e maggiore del rotto totale , anzi il rotto 
totale è maggiore di Iw io ^ • & quefto moltiplicato via * £ grotto tota- 

le « » e 1 » ^ quello, ia d«c U quadrato di 4-i-f. °- . f upc ra U 1 8. 




Di qui 



> 57 

Di qui conofciamo , che quaudo il rotto aggiunto al denominatore primiero (croè al doppio 
dell'intiero >>ò pr ma parte della §£,J,è maggiore dei rotto totale ,allhorala cosi formata è mi r 
nore dd doucre , & il quadrato d'effa manca ad arriuare al numero propoilo , di che s'è prefa 
la r>: t tanto y quanto importa i moltiplicare quello, in che il rotto totale è minore dell'aggiun- 
to, via eiio totale. Mi quando il rotto aggiunto al denominatore primiero è minore del rotto 
totale , allhora la ite cosi formata farà maggiore del douere , Se il qu.-drato d'effa fupcra il nu^ 
mero propofto , di che s'è prefa la ip in tanto , quanto importa i moltiplicare quello , in che il 
rotto totale è maggiore dell'aggiunto, via elfo rotto totale. Onde quando il rotto totale fufle 
à punto eguale all'aggiunto, allhora la còsi formata faria precife la vera 8c però conofee- 
reXsiuactiì numero pjopoflo di che ella fi fuffe prefa effere numero quadrato. Cioè quando oc- 
corra, che al denominatore primiero fi polla aggiungere rotto tale , che fia poi eguale al rotto 
totale ,»all.hora il numero di che fi piglia la fari numero quadrato precife , S$ la cosi for- 
mata fari precife la fua vera JFJi , poiché anco di necefsita il quadrato d'effa fari anco egli egua- 
le al nùirrefodichefifàriprefalaR:. Ma quando occorra, che non fia pofsibile trouarfi rotto, 
che gionto al denominatore primiero formi rotto totale eguale ad elfo aggiunto , allhora non 
fari fimilmente pofsibile, che fi troui quantici, che moltiplicata in fe ileffa, producili numero 
e cui -ile aT}ù''o"|>ofto -ila pi glia rnè I* 91 A pe rò-effo numero propofto non porri rffere quadrato, 
te cot\uecf%niuyit£ quando il numero propollo fia quadrato,fari fempre pois b>le trouarfi rot- 
to tale , che gionto al denominatore primiero ^formari rotto totale eguale ad elTò aggiuntò! 
Ma quando il numero propollo non fia quadrato, fari (< mpre impofsilnlc (come s'è detto) po- 
terli trouare rotto tale, che giòto al denominat.primiero,formi rotto totale eguale ad etto rot- 
to : ig{ ' ; :unto. Et che fi porta, , ò non fi porta nel pigliare la d'vt> numero propollo nel modo 
de:tx>, trouare rotto.che giontt> al denominatore primiero, formi rotto totale eguale al rotto/ 
thè fi àìce di giongere , noi pori imo chiarircene , mediante l'Algebra , è Regola della Cola, 
del che fi daranno li fcguenti ofempij, per fatisfarc alli curie fi, 81 vrtghi della diuerfiti^he in- 
tendono effa Regola della Cofa. 

l^el pigliare la 5: di 2 j jtfk fia che fi dica ella effere 4. Se g -- ~ . j Hora cerchili vn rotto , che 

gioVo ad 8. formi rotto totale eguale al cercato; però poniamo egli efiere 1 f. che gionto ad 

S. fa 8. p i*. Se cosi il rotto totale fari ~r^.& quello doueri effere eguale ad 1 raggiunto; 

Onde haueremo 7j J£_,esuale ad 1 1 .per trouare il valore della ^moltiplichiti ciafeuna par- 

, Spi *• ' . V UK il 

te per 8 p 1 ir. (denominatore della prima parte) & haueremo 7y *r- eguale ad S -r p 1 2?. perilche 
al quadrato del numero della miti delle i . cioèi i<5. gionto il numero della equatione 7y ~. 
fi %j \ del che prefa la 9.' quadrata , dia è 4 \ . Se di quello cauato 4. miti del numero delie 
*. rclla l -. per il valori della Cofa , & però il rotto cercato pollo 1 fari che gionto all'8. 

denominatore primiero, fa 8 | . &cosìhaueremo~-7— . che è i punto [, . dal che concludere- 
mo, che zj^ -T-.è numero quadrato (come anco ci è bi fognato cercare, cùn la operatwne Algebratica,. 
& noi al fuo luogo moftraremo come fi conofea fe vn numero rotto, ò mijlo è quadrato^ & come fi troni la 

fua fyjde che la fua è precife 4I < ° • cioè 4 * . Et dicendoli la k di detto 23 f { . effere 4 
Se . Cercando hora il rotto, che gionto a 9. formi rotto totale eguale al cercato, poneremo 
egli effere che gionto i9.fi pp 1 &o>si il rotto totale fari .Se quello doueri t{ T 
lerceguaie ad % ^. aggiunto; onde hauendo-^- — eguale ad 1 per trouare il valore della 
^.moltipliclirfioia^unaparreperpp 1 *. (denominatore della prima parte) &haueremo 



1 sJ a — i « il » ,v ^ v,iav T- CIVC 4 v ^ ai qucito 11 caua 4 mira aei p. numero del- 
le i. & reità T . il the è il valore della t. Se però il rotto cacato pollo 1 Cofa, fcri -\ . che gion- 

toal 9% denominatore primiero, fi 9 f . de così haueremo ^ che è i punto cioè i punto e- 

guileair-f. rotto aggiunto; dal che fi concluder», che il 23 H • è numero quadrato A' che la 
fua $ e precife 4^. Se f . cioè 4$, 

Q_ Di qui 



1 Di qui fi vede ( come ancofacilmenté fi può cònofeere col f empiite gìudìcìo ) che ncl!5 numeri qua- 
drati quel rotto , che gionto al denominatore primiero , deue fare rotto totale eguale ad effo 
rotto aggiuntò * è neceffiriamente quel rotto , che fi tróua , fottrando la prima parte della $£, 
dalla vera totale del numero quadrato propofto ; perilche di 23 numero quadrato j la 
vera del quale è 4-*-. fediremo la prima parte della yi effere 4.^ con l'auan2o formaremo 

jp-^.ali'8. doneremo giongerc il, ~- che fi troua à cauare 4. prima parte della p,dal che 

veramente è la 1^ totalc,che cesi il rotto-^-^.farà à punto il f-.che gionto al 4-formari la vc- 

ra# totale 4*-. Et dicendofi di 22 -f~. la prima parte della # effere 4-. & con l'auaozo for* 

mando ~.al p.doucrcmo giongere tfqjntfhc fi troua a cauare 41:, prima parte della dal 4-5-. 

che veramente c la totale , che così il rotto ? 3 fari i punto r~. quale gionto al 4^ibrma- 

ri la vera # totale 4 * . 

it pigliando la di 2 1 £ . fc diremo ella effere 4. & . Per cercare vn rotto, che gionto ad 

2. facci rotto totale eguale all'aggiunto. Poneremoeglieffere 1 +.che gionto adg.faSp 1 -k 

" C-I, \ **;-'M;'',-C .07 

però haueremo • peJ rotto totale , & qucfto doucri effere eguale ad 1 +. & confequente- 

niente 5 —.douerà efferc eguale 3d 8 * p 1 onde per trovare il valore della Cofa , i 1 6. qua- 
drato della miti de 1 numero delle t. giongercmo 5 ~. numero della equatione , & fi 2 1 ~. dei 
che pigliaremola quadrata, che fari # 2 1 i. & di quefto cauaremo4. miti del numero delle 
*, che reità ì]i 2 1 -~- ih 4. il che è il valore della Ccfa , & perp qucito 5: 2 r x m 4. fari la quan- 
tici da giongere all' 8. primiero denominatore, & allhora per rotto totale haueremo 

. py-.cìoi — -—.che è5 ~. da partire per JfcfcLra p 4. onde moltiplicando eia* 

leu a delie due quantità per ijL 2 1 ■£ m 4. (recifo, ò refiduo del binomio partitore) fi ridurri ad ha- 
uerc 5 — . per partitore, & per quantica da partire il prodotto di 5 j . via jc" 217- m 4. Et hora 
partirò ciafeuna delle due quantità per. 5 \ : . il partitore fi ridurri ad 1. & la quantità da parti- 
re 3 ^ 2 1 ~ m 4. sì che rauuenimento farà ly. 2 1 -[ 1114. & quefto fari il valore del rotto totale 
(che bene è eguale alla quantità aggiunta alT2. denominatore primiero) quale gionto i 4.intierò,ò pri- 
ma parte delia $ , fi $ 217.^' quefro è la del propofto 21 ^ . Onde vediamo, the dall'opera- 
{tfin quello modo, ritorniamo ad hauere quello, che haueuamoin prima, cioè non habbiamo 
trouato qual fia la vera y. di 2 1 ~ . come fi domandaua , 6c ciò nafee , perche la vera §é di 2 1 7-, 
non fi può dire effere altro , che ^ 2 1 - . poiché detto 2 1 [.enumero non quadrato. Cerchiti 
dunque con quefto modo di trouarla almeno propinquamente , così . Noi fappiamo , che ef- 
fendo l'intiero, ò prima parte della ^ il 4. allhora il rotto totale trouato,comc di fopra.doucri 
5 ir 

effere ^ ^ ^ jTT* P cr ^ ye ^ mo di trouarc il valore di quello rotto vicino al vero, & per farlo, 
cominciando al denominatore,confideriamo con le regole ordinarie,quanto importa 5: 2 1 
(parte d'effo denominatore) che vedremo ella importare quafi 4-^.ma effere maggiore di 4— 

ci 8 9 * 

però il totale denominatore 4 p ^ 2 1~. no arriuari ad 8 . ma paffara 8 — . Et perche qui- 

do il denominatore è più grande del doucre, allhora il rotto , che fe ne forma è manco del do- 
uere , & quando il denominatore è più piccolo del douere , allhora il rotto , che fe ne forma c 

più del douere ; fe diremo il denominatore effere 8 Q z .maggiore del douere il rotto poi - — 

fari manco del douere, & però gionto al 4. intiero, ò prima parte della # che fari 4.6* 

gjr. €^4^^. quello fari manco del douere,cioè fari jjL fcarfa del n±. propofto. 

Ma fediremo il denominatore effere 8^^. minore del doucre, il rotto poi fari più del 

ioucre^ però gtóto al 4ànticro,ò prima parte della 9,chefarÌ4g~rr cioè 47-^. quefto 

r-? fari 
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drà maggiore del douere, cioè farisèo*- W è" maggiore d' 88.10 11. 

dente del 2 i T .propofto, però concluderemo, Cauifi -■ , da-— •• , . .. . 

che di z 1 T . la * propinqua minore del doue- caua ^ da ™W° Te * gfr >« «* 

™* * ? TP'"^* ma ^ ÌOrC d ft eI refta ,2i.per numeratore.effendo denomina- 

douereè 4l - s , fc t la differenza di 1 quefte tore i 3P . via 155. cioè a^j.peiòilrcftante 

dufc radici, cioè quello, che refta à (durare u-a ' * ■ ì^.^iguttu^K 



■ da ^?-f.è 



88 B App ijp. via p9.conftadi i$p. via 88. Et di ijp. via n. 
Sii?; 155 155-vki 88-conftadi 1^9. via88. Etdi i£.via88. 

Però rcmoflb commuoemente i^p. via 88- haueremo dalla parte d'A, ijp. via 11. cioè 152^. 
Et dalla parte di Bid. via 88. cioè 1408. che cauato il pertinente al B,dal pertinente all' A J 
refta i 2 1. per numeratore della differenza di B, ad A, Effendo denominatore il prodotto de* 
denominatori d A>& B, tra loro. 

Dalle cofe dette fi viene ì conofeere , che per formare il denominatore a! rotto totale , ò fe- 
cónda parte della ^ ; fé noi vogliamo , che la jjr fia fcarfa, cioè minore del vero , noi formato il 
denominatore primiero con ii doppio dell'intiero, ò prima parte della ad elfo giongeremo 
vn rótto eguale i qucfto primo rotto trouato , cioè che hàbbi rifteflb numeratore , & Pifteffo 
denominatore ( Onde per trottare la Indili ~ . dicendo Vìntiero , ò prima parte effere 4. & il rotto pri- 

micro ali 8. denominatore fi giongerd il medefmo rotto - . &farà ~ ,) & il rotto totale for- 

& Li- 
matone infif me con l'intiero, ò prima parte, condoneranno p fcaria, ò minore del douere, la 
quantità della fcarfezza del quadrato della quale fi troua fempre nel modo già detto , cioè mol- 
tiplicando il rotto totale per quello , che refta a cauare eflb rotto totale dal rotto aggiunto al 
denominatore primiero, che il prodotto fari la fcarfezza detta . Ma fe vorremo, che la fia 
eccedente , cioè maggiore del vero ( propinquamente pero) noi formato il denominatore primie- 
ro con il doppio dell'intiero, ò prima parte della #,ad effò denominatore primiero giongere- 
mo vn rotto , che per numeratore habbi lifteffo numero , che hi per numeratore il denomina- 
tore primiero (cioè che fia l'auan%p della radice Jma cne per denominatore habbi 1. più di 
quello, che è il denominatore primiero,cioè che fia j . più del doppio deirintiero,ò prima par- 
te della onde per trouare la $ di 2 1 ~. dicendo l'intiero , ò prima parte effere 4. & il rotto 

primiero — all'8. denominatore giongerelno^— . (rotto, che bd il numeratore eguale al nume- 
ratore primiero , & il denominatore 1. vnitd maggiore, che 1 8. denominatore primiero ) & haueremo 

e -L - 1 

t_.per rotto,ò fecóda parte della 1?:, quale gióto al 4.intiero i ò prima parte, formari 4— — 

°— 81x 

che ari # eccedente. La quantità dell'eccello del quadrato della quale fi troua fempre conia 
rego la vniuerfale già detta, che è moltiplicando il rotto totale, via quello , in che effo rotto to- 
tale fupera il rotto aggiunto al denominatore primiero, che il prodotto farà l'eccito cercato. 

Er per moftrarc ancora più intrinfecamente il modo di pigliare le radici fcarfe ,& le ecce- 
denti propinque delli numeri propofti non quadrati , dico che dall'operare d'Algebra nel pi- 
gliare la $r di 2 1 -f . che trouiamo ella effere 4 8c -4|— - . (cioè 4. & vn rotto , che hà per nume- 
ratore il 5 ~. auan^o della & per denominatore vn numero , che è compeflo dall'Intiero 4. detto , & 
dalla 52 totale incognita del 2 1 -.propoftoj lì viene à conofeere, che fcmpre,chc al 4. parte del tota- 
le de uomi natore giongeremo quantità, che veramente ecceda il valore di # 2 1 £ .allora (per* 
che il denominatore totale fard più del douere, & perciò conuerfamente il rotto così formato fard manco 
del douere) la # cesi trouata, cioè comporta dall'intiero,** rotto vltimamente formato farà mi- 
nore del douere. Ma fempre, che al 4. parte del total denominatore (& è fempre L'intiero , ò pri- 
ma parte della y) giongen mo quantità , che veramente fia minore del valore di $ 2 1 ~. allhora 
(perche il denominatore totale fura manco del douere, & perciò conuerfamente il rotto così formato fard 
maggiore del douere ) la £ così trouata farà maggiore del douere . Feniche noi potiamo dar Re- 
gola di trouare la propinqua delli numeri, dicendo. 

Piopofto vn numero,per trouarne la fua 15! quadra propinqua. Piglifi per prima parte de Ila 
$ ritmerò propinquo ,ò vn numero mifto d'Intiero, e rotto più propinquo i nefìro benepla- 
cito, 



cito ; & quello > che refta sUauare Squadrato di quefta prima parte , dal numero propofto , fi 
pona fopra ad vna riga per numeratore, poi fc vorremo, che la # propinqua cercata Zia mino- 
re del vero, cioè fcarfa , noi prefa vna quantità ., che ecce da il valore della ré del numero pro- 
pofto (&di quanto manco lo eccetera, tanja maggiore propinquità haueremo ) la giógeremo alla pri- 
ma parte della l]L trouata , & la fomma peneremo (c eto alla riga per denominatore, che il rot- 
to così formato gionto alla prima p i rte de 11 1 $ > componerà £ propinqua del numero propo- 
fto, minore del vero . Ma fe vorremo , che la ^ cercata fia maggiore del vero, cioè eccedente, 
noi prefa vna quantità,che non ecceda,cioè che fia minore del valore della « del numero pro- 
pofto (& di quanto mzneo farà minore, tanto maggior propinquità haueremo ) la giógeremo alla pri- 
ma parte trouata della Vjl , & la fomm-a poneremo (otto alla riga per denominatore, che il rotto 
cosi formato gionco alla prima parte della re, comporrcrà re propinqua eccedente del numero 
propofto. ■ Et notifi, the quando aiHiemfTe,che fi pot'He trouare vna quantità,quale fuffe 
precifemente eguale al Calore délU 1^ del numero-propofto (thè che il numero fropoflo fuffe qua- 
drato) allhora gionta e Afa quintini nel modo detto alla prima parte della ijt cromata , & la fom- 
rrja porta (ottomila riga per denominatore , il rotto così formato gionto alla prima parte della 




re, & è 4 l .& giorltaìa a \. intiero, ò prima parte dclla.ljt, fi 8 \ . c^q^ilo c iì dénqmjnàpore, 

però il rotto fari - *. che con il 4. intiero , ò prima patte della fa 4 g jj . cioè 4 quefta è 

la $ precife del 18 7 ; . Ancora propofto 14 xHf. da trouarnela R, dicendo l'intiero, ò pri- 
ma parte d'efla efiere 3. Se l'auatvzo 5 ~-f . pofto fopra ad vna riga per numeratore , poi prefa 
v na quantità eguale alla & del 14 . che hora fi può pigliare, & è 3 * . & giontala à 3. intiero* 

ò prima parce ddla 1£, fà<5 * . & quefto è il denominatore, però il rotto farà £Ìrr> quale con 

l'intiero, ò prima parte della $?, fa 3^pC. cioè J-f^H*; che è 3 quella è la prccife del 

(5 

1 4 — r» Et fe nel trouare la del 14 z ~| . hauefsimo detto la prima parte d'effe effere 3 — .l'a- 
uanzo del fuo quadrato 1 2 g . fino al 14 1 { . faria 2 t ^ '\ da ponere fopra ad vna riga per nu- 
meratore, poi prefa la quantità eguale alla # del 14 ^ ^chc è 3 .& giontala a 3 *p. prima par- 

tf della 5!, frira'7— --.da podere fotto alla riga per denominatore, & però il rotto farà * f ~- • 

cioè «?e è , quile con il 3 ; , prima parte della », fà 3^. W-p£. cioè 3 5 /che è ìa 9: 

preciie del 14-^-*, propofto. £t così lempre, che il numero propofto da trouarne la 1^ fia qua- 
orato, ne ieguira, che fe pofto p cr prima part« della fua » )C he numero fi vogìj,& l'auanzo pò- 
ito topra ad vna riga per numeratore, poneremo fotto ad erfa riga per denominatore il nume- 
rose nalce a fommare la prima parte della #,con la p d'eftb numero propofto,allhorail rotto 
cesi tormato g^oto alla prima parte della ^,cóponcrà di nuouo la prccife del uum.propofto. 

30 • Efempio nella» fcarfa. Pigi ifi la P/ fcarfa di 32 r . Sia*. la 

>(i|" Q3 adnfi prima parte , che auan^arà 7-,-. per nume ratore dei r0 tto , ò fe- 

1 conda parte della §i, Et per trouare il denominatore diremo , la 

42 pop ; ' • < 7 i _ * 

43 82 P ro P lli qua,ma eccedente del propofto 3 2 {- . jj? • cioè $ 



fa 857 P24 f 3 Ua r k ga à $ ' prima P artc trouata dcl ' a 5^ A fi io^. & que- 

J 18 4P ^7 x fto farà il denominatore, però il rotto totalc/ò fecóda parte del- 

micft in 36p8 v*?!f^Jt^; CÌoè * r T. ; che con i! 5- intiero , òprima parte , fa 

Per trouare il mancamento. 5 H • che è la * cercata . Et quefto modo fi conforma i punto 

Pa grotto totale à f . in c ^ n 1 akr0 m r odo vmuerfale già detto, cioè formano à punto vna 

che il loi.dcnom.fuperail ««cfla 5: fcarfa, quando noi poniamo la prima parte d^effa efle r e 

doppio del 5. prima parte realmente numero intiero. Et nel pigliare la » fcarfa del 32 -l. 

della 5?, vi è- rT -^-. quale P ro P ofto > dlCend °fi ^ 

molt plinto per-;- grotto numeratore ,& quanto al denominatore , la l]L propinqua ecce- 

S£^Mf«a é è " ^«dclpi.èj^.cioèj.i.^alegiontoalj^prima^ 



te tro- 



fi 

te tròuatl della ip/fi'i i--~.che farà il denominatore ,onde per rotto totale hSueremo — ? ' 

1 1 -* • 

cioè v ^ .chec v.(5v:qucfto,infiemc con il 5--. prima parte della g:,fi 5—^ r . per Jay fcarfa 
propinqua cercata . Il quadrato della quale per arriuare al 3 2-^. è icarfo in — ~.-xhe fi tro- 
va dicendo. Da rotto totale ad ~. in che l'i i~. denominatore fupera 11. doppio dis-i-. 
prima parte della % vi e quale moltiplicato via -f . rotto tota!c,fi — £ é che è il manca- 
mento cercato. Ma quando noi poneremo la prima parte della # eflcre numero intiero, & 
rotto, cioè mirto, allhora l'altro modo vniuerfalc ci dati y. più propinqua al vero, cioè manco 

fcarfa, perche allhora il rotto totale fari maggiore del -~. di fopja trouato , cioè il denomi- 
natore allhora fari alquanto minore dell'i 1^. poiché verri ad eflcre 12— cioè 1 1 .& il 

z -'- I I * * 

rotto totale fari ■ * . cioè . che con il j prima parte della ty> fa 5 

air 2-^- 
Di 5 2 i . la 1? fcarfa fia 5 t. & ~ £-7^ .cioè & Ix ^__^ > che è 5r. & ^ 

WOìIÌ ^hnrVttfmoì *3QdIAit >f i \ izsTitlf ^ ih » tfhfc dritti rtnhf? il » .* V ' 

^p X Per trouare il mancamento, 

eie è 5— — •. Quadrili 

* 86 Da -^H . rotto totale i aggiunto all'i 1. primiero detto- 

ci 190 8l 

8 minatore (Vo/>p/o £ 5 pr/m* turf* de/te F>) vi è 1 .che 

7888 moltiplicato via «rv-r* rotto totale, fa i22 , c i 0 £ 

477481 4P3-vW4PJ-via4 
~ — - 7 2 P • \ 729 . % 729 

ilB^*^ 55 ^. che ù 97219$ 49Mia 4 9^a 2.viaa' C1 ° C 986.via985' C1 ° è p 7 2ip6 chc èìl 
<?7 2I 9 6 mancamento. 99 g p ^ 

4 36op8.nucodi 3 2 l. Notifiqftomododicauare T ^2..da T ^F" ^7c 

a mnlf tòiBìft — ii* irti ?- 49i - conila di 44-voite 1 1.& 9 . di più,ptrò 494 via 9 A> 

A moltiplicare ^ , i- m 4p ^ #via44 e quanto 44. volte 1 1. via 9 A. Et 9. via 9 A. Hora^c- 
partito il 99> fuperiore finiftro,&ii via 99 B> è quanto 44. volte 11. via 9. perche j 1. via 9. 
44. inferiore deftro per 1 1. fi riduce conttituifce il 99. onde lcuato qucfto 44. volte 99. cioè 

81 44. volte n.via9.daciafcunaparte, noi haueremo fo- 
imoltiplicare via 7 9 ^ via 4 * 1(>vVCrfo A > 11 9-via9A,che produce 81. quale fari nu- 
che fi - 719 cioè 7 mcratorc > effendo denominatore 493.via.44. però il re- 

r 4 7o4p.v.a 4 rSTSprvi ftantef&r:ì __8i_ 

495. via 44 

Di 34 .S S * ^arfa fia 5 & ^"f . cioè & -^r. chc è 5 & -~H •' 
• 5 199 j -r Per trouare il mancamento. 

cioè s--. Quadrili D a^^ rotto totale i finche il denominar, totale ir T A 
~r— - — fupera 1 1 .doppio del 5 -.prima parte della ^,vi è - .qua- 

: o99o j c mo i t ipii cat d v ia . - ; ]» . rotto totale (che è quanto moinvlicarc^ 

8 I75 ; 7 .cheè 

45» il mancamento, 

■ x 4P3o8 

^59201 Et fe il numero propofto da pigiarne laRrTcar^ fi2S4 Ì-.po- 

308509 nendola prima partecflerc 5. i! rotto faria - 9 ~ cioè de 

il ■ è; 4 9 74 ^ è fcarfo in 5.^5 9 % 

109764 61? 7 9ir IP 
204882 - ^ 7 ^ ao^y CÌOe & ^ J ^" chc è 5 ènr? • ctìrhe anco fi crouaria i pun- 
tò con ^altfo modo vniuerfale,poichc effendo la prima parte del- 
ift 9,5. il rotto verria ad eflcre - 9 * : cioè ^fr.cioè ^ però la radice totale faria 
9^-mc^cfmamente. 10t3c ^ iV 
•3?e!!*fe ' R Etnei- 



6% 

tt nell'altro modo vniuerfale. Dicendo la $ fcarfa di 347-^ffere \ { . 
-. cioè Sc-±± — r- che è jf. & 



* 7 



n fuo quadrato farà minare del £4-r* pro- 
pcftojri Per trouare il mancamento. 

Di t4-t • rotto totale i ; Raggiunto all'i i. primie- 
ro denominatore (doppia di 5 prima parte dt&i vi 
è z — o 1rÌ • c l ualc moltiplicato via ^ * 7 t .rotto tota- 
NfWé e? quanto moltiplicare ~* * -* . m -j-^T-.^fi 
- , * il M. . che è il mancamento. 



Et fe nel crollare la 

875 .. radice del J4x* ponef- 
c *ioo* lìmola prima parte ef- 
g 75 o {ere 5t- il r0 "° f* ri * 

i : JÌÌ ~?t— .cioè. 4 *- 



1001 



73 54^8 cwié*yrj-* : rrr - r 
765025 totale verna ad cflere 

1501093 rXJLJiL.il quadrato del 
, 497089 L**Jti m f lr ia fcarfo. 



però la 



34 - - r la*qualc Uria fcarfo, 
1004004 Cl0 è minore del 34^* 
Soaooa apollo in fr7TTÌ 
491? 

manca — - — 

1004004 

Ma fé ponendo pure la prima parte delta di 54 ' .edere ^.allhora forniremo «rotta 
con l'altro «nodo vniuerfcle, egli fard - 4 ^ «< -è cioè . che è alquanto mag- 

giore dell* J * 7» trouato di fopra (perche il denominatore 1 1. • 1 1 * *èalquantomi~ 

nore del denominare f&frf *' r 1 - fro«4f 0 rfi/opr*; & con il 5 prima parte del- 

la $ firia 5 ,-o-o~i * cnc: P crc *° ^ ria * P ,u propinqua, cioè manco fcarfa,che non c il Jvvtp 
trouito di fcpra,& il fuo quadrato faria minore del 34 r . fola in , 0 0 to""oTV 

Pigliti h 5 propin Efempio nella $ eccedente. In quefto (ottrare da yna parte 



7 — 
47 
K89 



qua eccedete di 3237 . 
S i la prima parte 5. 
cheauàzarà 7-. psc 
numeratore dd rot- 
to , ò feconda pirte. 
Et per trou3re il de- 
nominatore, dicati. 
La # propinqua ftar |j 
fa dtl propcfto 32 

èjjiqueftafigió- eCCedeÌn r i0J 

ga a 5. prima parte 
7 



Quadrili 5^ da^.à 33 
^ >47 22 47 

330 66 

45 

21 



1 1 ;6 x 
j è 32—- -Pero 



rcfta T^- fr 



4? 



<5J 



31 



P4 
fi- 

cheè-^ 4418 



della fi iojji* 

cioè 10 ^ * .quale fa- 
ri il denominatore, 
& così ! 1 rotto totale, 
ò feconda parte del- 
la radice fari J^zj . 
cioè^.ch'è^- 



Quadrifi 5 ^ 

1150 
2 

7 i6> 
328 
13* 2 5 

.'ài 

iiBc3^: 



da— i 



31 
1 1 164 

3*t 
12? 

via 



fi lalla 2 i.via 30.& dall'altra 44. 
via 15. che produce il mcdefma 
(perche così è 44. doppio à 22. co- 
me contar fament e 15. è la miti di 
30 Jpcrò dalla parte deftraha- 
ueremo folo 3. via 2 2. che fi 66. 
& dalla finiftra 1 5. via 3.. t he fi 
45. quale 45. ornato da 66. re- 
ftarà 21. per numf ratoredelre- 
ftmte , elTendo denominatore 
il prodotto di 22. via 47. cioè 
1034. & però rtftari ro \ \ . 

Per trouare Yecceffò. Il 



c n.viai^4 
fi 



2689^ 
13448 



quale con il 5. prima 

^^pinquaecceden- ^cceffo è J 
te del 32~-.propofto. 26890 
Pr trouare reccclTo, 



rotto tocale eccede T7f - rotto, 
in che 1 ì-^-> de nominatore to 
tale fupcra 11 doppio di 5—, 
prima parte della _ T -L <J # 
quale moltiplicato vit- r -J-^. % 
,164 164 rotto totale ("che è quanto molti- 

I0$ che è t ltcaYe via Trh ) « 



5 

3* 



l v ccceiTodl||dila^ cato 
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della k, Se per trouare il deaomìnatore fi diria , la 9 propinqua minore , cioè fcarfa dei 3 ai. 

propofto è 5- 7 - £ . quale fi giongeria i 5 ^.prima parte trouata della 9> & fi 1 1 r"T • & quefto 

ùria il denominatore, & peto il rotto totale verr ia ad effere - . cioè T -'-4 . che è ^--f v 

quale gionto à 5 ^.ptirna parte della 9,» J-rH« che faria la «'p«>P»nqn* ecce 5 , l c , e . d '' *É& 
propofto . Ma noi hora trattando delle 9 eccedenti fenza hauer cogniuone dell Algebra, 
ò Regola della Cofa, feruendoci folo del difeorfo naturale, Se bene da quanto fi è confiderato 
nel trouare la * fcarfa, fi viene anco in cognitione del modo di trouare la eccedente , potiamo 
nondimeno di più dare vna regola affai facile in trouare «eccedente, i fimihtudme della data 
nella « fext fa , che non è maggiore del vero . Però fi dice, che per trouare la I? eccedente d va 
numero propofto , noi prefo l'intiero , ò prima parte della 9, o in vece d'elfo intiero , o prima 
narte prefo vn numero mifto (cioè compofto d'intiero , e rotto) a beneplacito , per formare poi il 
rotto ò feconda parte della «, Me ttafi lauanzo (cioè quello,che manca al quadrato d>U*prm» far- 
te Per 'arriuare al numero propollo) fopra ad vna riga per numeratore , & di fotto per denomina- 
tore vi fi pona il doppio dell'intiere, prima parte della 9,& vn rotto di più, quale per nume 
ratorehabbiilmedefmo auanio detto della 9, ma per denominatore habbi il doppio più 1. 
dell'intiero, ò prima parte detta della «,& allhora quefto denominatore totale cosi compofto 
infieme con il numeratore Cananeo della indetto) formar! \ rotto totale , che giunto ali intiero, 
o Prima patte della 9 gii trouato, componcra quantità, o k totale eccedente, cicc .1 quadra- 
to dé™ 'quale fuperar! il numero propofto da pigliamela «. Et il fupftamenro (ari tanto, 
nuanto è il prodotto, che nafee i moltiplicare il rotto totale, via quello, in che elfo rotto tota- 
le fnoera quel rotto, che fù aggiunto al primiero denominatore, cioè al ooppio dell intiero, o 
prima parte della «.quando fe ne compofe il denominatore totale Et fappiafi , che non folo 
il ro-to detto ,che fi cionge al denominante primiero , componendone il denominatore tota- 
è è i oropofito per formare il rotto totale , che con l'intiero, o prima parte componga 9 e* 
cede 'tema ancora farà i pmpofito ciafcun'altro rocto.che gionto al denominatore primiero, 
e" ponga denominatore totale, che infieme con il numeratore formi rotto totale tale,che fia 
maggiore del detto rotto gionto al denominatore primiero. Et quanto maggiore fata .1 rotto, 
che fi Giunse al denominatore primiero^ però di quanto manco il rotto totale eccederà il rotto ag- 
giunto al denominatore primiero) tanto più prcp.nqua farà la 9 eccedente , che trouaremo , cioè 
tanto manco farà l'ecctff ' del quadrato d'elfi K.fopra al numero propofto da p.gliarne la «. 

Sia per efcmp.o propofto i3. da pigliarne la 9 propinqua recedente. Dicendo I intiero, o 
crìmaparte effere 4 .>uanzari 2. per numerarore del rotto, o feconda parte, I! denominatole 
Cimiero farà 8. doppio al 4. prima parte della 9,& il rotto da giongere a quefto 8- farà — . 
(che hi per numeratore il z. medefmo auan%ato , & per denominatore ha p. che e più dell 8.0 del de f pio 

iti 4. prima p irte della Vn) & così il denominatore totale farà 8 il rotto totale-^-, che farà 

feropre maggiore del (retto aggiunto «7/8. primiero denominatore) poiché femprc il numeraro- 
re di ciafeuno di loro è l'illeffo a. auanzo, ma il denominatore dei corale, cioè 8^-. non annua- 
ri mai à 9. che è vna vnità più de)l'8.fempre,& cesi il denominatore totale farà iempre remore 
del denominatole del rotto aggiunto,& coufequentemtnte il rotto totale ( che hi minor denomi- 
natore) fati maggiore del rotto aggiuntole hi maggior denominai.) Quefto totto totale ^10^- 

to al 4. intiero, òorima parte della «,fà 4. per la «eccedente di i8.p:opofto, Et che 

ella neceffariamente fia eccedente, cioè che il luo quadrato fuperi il 18. d'alquanto lo conofee- 
remo cercando il quadrato deffa così. Il quadrato di 4. intiero ,ò prima parte della « e 16. 
(che fino al 18. prozìi ri auan%a i.J li dui rettangoli , ò prodotti , che nafeono à moltiplicarci 

4 .primapartedellaK,via*—. feconda parte, fono —.che è manco di "^t-cioè di a. in-* . 

Il che moftra, che li dui rettangoli, ò prodotti detti fono fempre minori del 1. (auanzo da 16. 
quadrato della prima parrei iS. numero propofto) di tanto , quanto è 1! dutto di rorto a ggiunto 
al denominatore primiero in a. auanzo detto ; efimo del denominatore totale,c!cè t fsi dui ret- 
tangoli fono fempre minori dell'auanzo, che retta à cauare il qua rfrato della prima parte della 
K dal numero propofto, in vn rotto, che per numeratore habbi il prodotto, che ns fcc i molti- 
plicare il vero auàzo detto, nel rotto aggiuntosi denominatore primiero (che è il quadrato del- 
tauanzo , efimo del denominatore del rotto aggiunto al denominatore primiero) & per denemir atet e 
% ' h-bbi 
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babbi li de nomato t e totale, qual rotto hora è~f. Et .perche moltiplicando cesi il numera- 
tore come ii denominatore 3 1^ per 9 . denominatore del Se ne nafeeri — - — qucfto 

9» V 131 3 

rotto farà del medefiaiQ valore del primo, cioè fari quanto ~£ Et qucfto cosi nato haueri 

per numeratore prodotto di 2. auanzo in 2. numeratore di > .rotto aggiunto all'S.dcnomi- 
{WS%$ primiero^ vogliamo dirc^uefto rotto hauerà femprc Per numeratore il quadrato del 
g.aiuazo^Vpfr i: noaììnatorc il prodotto di 9. (denominatore del + . rotto aggiunto jin8 2 . 
^nominatore total:) noi perciò potiamo dire,che il rotto, in che li dui rettangoli detti màcano 
$4 hi riuur* al vero auanzo della \% ha fempre per numeratore il quadrato d'effo vero auanzo, 
& pec denominatore il prodottole nafee i moltiplicare il denominatore del rotto aggiunto, 
aei de Gommatore .totale. «Ma qu.fio ancora,!! può dire cilerc il rotto, che nafee a moltipllcare 

\ **}H.y cl c f ;clcc> '' chc "^c a moltiplicare il rotto aggiunto , via il rotto totale, 
die produce . Hora confiderandò il quadrato del * £ rotto totale (chc il quedr. deli* 

» Ufi ?3^4pÌ quadrato di 4. prima parte, ò intiero della ìÙelli dui rettangoli del 4. intiero in 

feconda ,& anco del quadrato del 
ratio -~.òfecond.i fh:rtc della ^ qual quadrato hauerà Tempre per numeratore il 4. quadrato 

del 2. auanzo della & per denominatore 8 % /via 8 & però fari 1- conofeeremo 

" 8-;-. via Si- 

duetto quadrato dourreeffere fempre maggiore de! mancamento delli dui rettangoli detti 
fòt oc di tfiétUoichè manca alti detti diti rettangoli, per arriuarc al 2. auanzo già detto ) perche elio qua- 
drato, & il mancamento delli dui rettangoli, chc è — -~zr- hauendo vn medefmo numera- 

. ■ ■ 9. via 8 ■[;■ 

rore^.hanno poi diuerfì denominatori, & quello dd quadrato del rotto totale è fempre mina- 
re , poichejè folo 8 via 8 J. douc l'altro e 9 . via 8 J ■'. Et in cfsi denominatori auuiene, che 
l'vno, aoc quello, che fc rue ai quadrato del rotto totale è fempre il prodotto di 8 | denomi- 
natore dei rotto colate nel medefmo 8 J . ma nclÌ>ltro'c;òc nel mancamento de* dui rettangoli 
c il prodotto pure di 8 •-. denominatore del rotto totale, ma via 9. denominatore del }. rotto 
aggiunto, qual 9. è fempre maggiore de 118 ./.denominatore totale,però clfendo femprc il de- 
nominatore del quadrato del roteo rotale minore del denominatore del roteo mancante alli dui 
rettangoli ; & quello , che hi minore denominatore è fempre maggior rotto , ne fegue , che il 
quadrato del roteo totale è fempre maggiore di quello , che manca alli dui rettangoli ; onde il 
quadrato della l]L totale (che confi* del quadrato dell 'intiero , del quadrato del rotto , & delli dui ret* 
tangoli dell'intiero nel rotto) conofeiamo douer fuperare il iS.propofto , & però ciTa p eflere ec- 
cedente . Vediamo hora di conofeere di quanto ella è recedente , cioè di quanto il quadrato 
del rotto della » e maggiore del mancamento delli dui rettangoli , che nafeono i moltiplicare 

il rotto, via l'intiero. A fottrare - ^ ■ -, che manca alli dui rettangoli, da — 1™ 
conuien moltiplicò ^.vù 8 g . denominatore del rotto minore, via 4. numeratore dtiftt& 



maggiore (w ne verri nuovo numeratore del maggior rotto ridotto al commune denominamele nafte 
a molufliearcdcenmninatoredelminore.yta il denominatore dei maggiore) Se dal prodottoconui,. n 
latrare .1 prodotto che nafte à moltiplicare 3 \ . via 3 ( . denominatore del rotto maSre 
vra 4 . numeratore AH o-.iaore (& ^prodotto fard nuouo numeratore del rotto minore ridottogli 
1 commune denominatone) che il reftante fari numeratore del rotto , reftante della far^ 
tione, che cerchamo \ effendo fuo denominatore il prodotto delli dui denominatori • 2 „!, 
«Aep.via.8vr. denominatore del minor roteo è maggiore di 8 via 8*-. denominatore del 
maggior rotto >n fr(m che g.fupera 3 }.) via 8 f . il numeratore del reftante , che ccrchhmofi 
«ouar moltiplicando 4. numeratore del rotto fW&ot* febei eguale afrlmynumJZcTvZ 
f . via Che il 4. e fempre il quadrato del 2. reftante delh .jr, ò vogliamo dire è femore 
prodotto , che nafee a moltiplicare il 2. numeratore del rotto totale della k, via il 1 numi™ 
rore ael rotto aggiunto al denominatore primiero. £t il ^ è fempre quello, che refta i cTiur* 
al denominatore totale, cioè 8 dal denominatore del rotcoaegiunto cioè da 
codilo ^eflcr^ 

the il 9. denominatole del tono aggiunto fupcra 8. denominatole primiero. L'i\. poi è il de- 



nomi- 
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nominatore cotale. Ee perche il numeratore da trouare nel mòdo dettola da hauere per de- 
nominatore il prodotto delli denominatori, che fono p.via 8 Et 8tf «via 8 | .cioè effo nume- 
ro, che ferue per numeratore va partito per 9. via 8~ .via 8-f-. via 8~. Vedendo noi che 18-; . 
che hà da feruire per moltiplicante nel trouare il numeratore è eguale àvno delli 8v«chebà 
da feruire per partitore, potiamo leuare quefto 8 ~-. da ciafeuna parte, & haucremo folo 4. via 
-\. da partire per 9. via 8 \. via 8 ~. Et perche il moltiplicare 4. via è quanto moltiplicare 
4. via 7. & partire per 9» (qual 9. èfempre il denominatore del rotto aggiunto al denominatore primie- 
ro) douendofi poi quello , che nafee partire per <?. via 8 \ . via 8 ~- potiamo dire quefta opera- 
tione efferc quanto il moltiplicare 4. (quadrato del 2. rtjtante della ò vogliamo dire prodotto da 
■2. rollante^ numeratore del rotto totale moltiplicato via 2. numeratore del rotto aggiunto al denomina- 
tore primiero ) via 7. (differenza del numeratore del rotto aggiunto alfuo denominatore ) & partire il 
prodotto 28. per 9. via 9. via 8f. via 8-J-. cioè per 9- denominatore del rotto aggiunto ,^ia il 
medefmo 9. Et via 8-J-. denominatore del rotto totale, via il medefmo 8 ò vogliamo dire, &c 
partire il prodotto 28. per qucllo,che nafee a moltiplicare il quadrato di ^.denominatore dei 
rotto aggiunto, via il quadrato d*8 J . denominar totale. O vogliamo dire (cherifultal'ifteffo) 
6c partire il 28. prodotto, per il quadrato del numero, che nafee à moltiplicare il p.denomina- 
tore del rotto aggiunto, via P8-f-. denominatore totale. Et cosi vfando quefto modo di piglia- 
re la K propinqua eccedente, fi potrà dire, che l'ccccffo del quadrato del rotto,ò feconda par- 
te cTcfla, fopra al doppio del rettangolo, ò prodotto dell'intiero, ò prima parte, via il rotto, ò 
feconda parte, Et confcquerttcmcnte , che l'eccello del qua drato della # fopra al numero pro- 
pofto è vn rotto, il numeratore del quale fi troua moltiplicando il quadrato del 2.numeratore 
del rotto aggiunto , via 7. diffcren2a d effo numeratore 2. al fuo denominatore 9. Et il deno- 
minatore del qualefitroua moltiplicando il quadrato del denominatore del rotto aggiunto, 
via il quadrato del denominatore totale, O vogliamo dire ( che nfnlta l'ifleffò) Et il denomina- 
tore del quale fi troua moltiplicando in fc ftefib il numero , che nafee à moltiplicare il denomi- 
natore del rotto aggiunto, via il denominatore del rotto totale. Ancora diccnde da | . rot* 

to aggiunto al denominatoré primiero fino a ~— . rotto totale > trouaremo la differenza ( per? 

the hanno vn medefmo numeratore 2.) dicendo, il 9. denominatore del rotto minore , fupera 8 x . 
jdenominatore del rotto maggiore in quefto moltiplicato via a.numeratorc del rotto mag- 
giore, fa --J.per numeratore del re/tante (ò diffcren^chefarà da grotto aggiunto detto, à - 7 / 
retto totale ) eflendo denominatore il prodotto delli denominatori di detti dui rotti, cioè 9. via 

S^- però "~ v — .farà il reftante, ò differenza , che è dal rotto aggiunto , al rotto totale , & 
0 * • * p.via8v . . 2 r % ~f . , 28 

quefto móltiplica ndolo via il rotto totale , cioè via — . farà _ g l^r— 3; cioè —- .^ . - 

r __. - Quale opemione rcfulta l'ifteffo, che l'altra operatiòne fuperiore nel trouare 

recceffc/del^uadrato della ty. Onde per regola vniucrfale diremo j che . Cauato il rotto ag- 
giunto al denominatore primiero del rotto totale , & il reftante moltiplicato via il rotto tota- 
le il prodotto farà l'ecceffo, in che il quadrato della # fupera il numero prppofto da pigliarne 
laK. Potrcfs ; mo ancora dire. Del denominatore totale 87. . prefa la parte iftefla , che figni- 
fica il f . rotto aggiunto al primiero denominatore, cioè li >. che fono i ( l & portolo fopra 
ad vna riga per numeratore, ponafi di (otto l'ifteffo denominatore totale 8 -.per denominato- 
re, ^haueremop 1 - 1 ". quefto rotto hora fi caui dal rotto totale |ip chc rcfta g t.qualrcftl- 

2 ^8 
te fi moltiplichi via il rotto totale — . che il prodotto g ^-^jjj.cioè ^7^8 -.via 8-iT**" 

ri l'ecceffo cercato . Ouero potrefsimo anco dire. Del denominatore totale 8 fi pigli la 
parte fignificata dal rotto aggiunto al denominatore primiero, che fari i-5H r . & queftofi 
caui dal 2. numeratore del rotto totale (che è il vero auan%o della & refta 77,^ quefto fi mol- 
tiplichi via il 2. numeratore detto , che fi ■§--?-. il che è numeratore dell'eccedo cercato >^flen- 
do denominatore il quadrato di 8 ^.denominatore totale , però eflo rotto dell'eccedo fata 

■ x " lrT 1 . cioè r r- / x 8 . ot . Et effendo propofto 24. da.pigliar ne la # eccedente. 

o ^«viaSTT e 1. via o~Q*» via o 

Dicendo l'intiero ,ò prima parte eflerc 4. auanzari 8. per numeratore del rotto ,ò feconda 

S parte, 
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paniche il deoomioatorc primiero fari 8-doppIo al 4 .prim a parte della *,& il rotto da cion- 
gere a quett 8. far* f. (che hd per numeratore ilmedefmo S.*Hmquo t & per denominatore hàg che 
ci. più dell' 8.» del doppio della prima parte delia & cosi il denominatore totale fari 8 $ . & il 

Di 2 4 . la p eccedente fia . che è 4 * -* . cioè 4t a, Il quadrato è 24 j^-J 



rot- 



Cauato f. rotto aggiunto da rotto totale, refta quello moltiplicato via— 9 
to totale, fa . che è l'eccelTo, in che il quadrato di 4—f . fupera il 24. 

g 

rotto totale — . che fari fcmprc maggiore , come s'è detto , dell' A. rotto aggiunto all'8. pri- 
miero denominatore, poiché femprc il numeratore di ciafcuno di loro è l'iftcfib 8. auanzo,ma 
il denominatore del totale , cioè 8 f. non arriuari mai i 9. che è vna vnita più dell' 8. femprc 
& cosi eflfendo il denominatore del rotto totale minore del denominatore del rotto aggiunto* 
ne f ^gue,che conuerfamente il rotto totale farà maggiore del rotto aggiunto ; quefto rotto to -! 

Mie g * . che è | .gionto al 4. prima parte della fi 4- ^-.chc fari la y eccedente di 24.pro- 
pofta, & l'eccelTo fari — x j 0 j 

Et proponendoli 24 da pigliarne Umilmente la jz eccedente J Dicendo l'intiero , ò prima 
parte eflere 4. Tau.inzo fari 8 l . per numeratore del rotto, ò feconda parte , che il denomina- 
tore primiero farà 8. doppio del 4. prima parte della 5:, & il rotto da giongere i queft' 8. fari 

~ — . che ha per numeratore il medefmo 8 {-.auanzato , & per denominatore ha 9. che è 1. più 

dcli'8. doppio della prima parte della & cosi il denominatore totale fari 8 8 - 6 .& il rotto to- 

8-5- g l 9 

tale — < .qua! rotto totale fari fempre maggiorenne s'è detto) dell' —.rotto aggiunto ali 8, 

primiero denominatore,poichc fempre il numeratore di ciafcuno di loro è riflefTo 8 £ . auazo; 
Di 24 ^la^eccedentcfia4^ 8 n : . cioè^J—^ 

thtèM qnadrifi * ^TT^f 6 r0tt ° *? SÌU T 

V5 ^ da 1 a 122* 8 d * fH> ^tto totale , refta 

3816 54 485 _ 6 _<_L. q ua i c moltiplica- 

7 42 J 452 5 3 to via A*_J . rotto totale , fi 

485 5* vIa 477 TtrnfJ^iMo, 

43*7*4 4*8-1- 2809 

fi 24 . che e .più di m|, vì„J£ 

235225 1411350*^ ^* 1 eccedo, 

ma il denominatore del rotto totale, cioè non arriua mai Ì9. chè è vna vniti più dcli'8 

fempre, de così effendo il denominatore del rotto totale minore del denominatore delrotto 
aggiunto, ne fegue , che conuerfamente il rotto totale fari maggiore del rotto aggiunto ; que- 
fto rotto totale g cio è jjjj^p che è 444 . gionto al 4. prima parte della radice , fi 

4 HHh che è Ia & accedente propinqua di 24-J . propofto, Et l'eccelTo fari *-»_° « 

Potiamo ancora auuertire , come fi diffe i carte 5 5 . che nel trouare la $ eccedente deVnu- 
meri,douendoii giongere al denominatore primiero,cioè al doppio della prima parte della k 
rottotale,che formi poi rotto totale non minore, cioè maggiore del rottoaegiunto cVdi 
quanto manco il rotto totale fari maggiore dì quefto rotto aggi unto al denominatore primie- 
ro, tanto meno eccedente, cioè tanto più propinqua fari la I* >poiche l'eccelTo è fempre il pro- 
dotto, che nafee a moltiplicare il rotto totale, via quello , in che eflb rotto totale fupera il ret- 
to aggiunto . Che (e il rotto totale fulTc minore del rotto aggiunto , allhora la p così formata 

faria 




Pigliti la TU di i $ T -|-. Sia 3 & 

3* -irc- 
eli.* T^>-f . 
ch'è3i.& o^-che è 3 ^.Quadrili 
158 ^ 
3402 
246 

632 
152944 
3M48P 

47443? 

>5>75oop.èilquad. 

3PP424 
24964 
748^2 
117 



Ouerodi ij-p-J-.li 

« J_ Rr — £ T ! 

7T 



*7 



184 



cioè 3 ^. 5c 



7 (!2 
184 
207 



Per trouarel'ecceflb. 
rotto aggiunto totale 
27 69 

184 469 
1407 552 
12663 11696 

2 — via : — ~ 

469 184. via 469 



fà 



P9 



8. via 2 1996 1 
99 



1407 



cioè 

1759688 
Tccccffo. 



. che è 



Pecceffo è 



3PP424 



che è 3 



459 

420-^ 
1683 



PertrouareVecccflb. 
rotto aggiunto rotto totale 

9 ?3 

tf2 <532 

5588 577* 

39 • 

, — .via 7— 

<532.via3i 632 

recceffoè iiZ 

JW l 4 



11 fuo quadrato è 15 



1875 
10098 

_zi? 

5 i8 7 <? 

504? 
«34<H 

4 l 79457 
<5<?oo8r 

35ip37<* 



ÌuÌ35iP37^1'-rv-è 
in i p8 .cioè 



in 



351P375 
99 



i 7 59588' Ìlquadra - 
delia # eccedè 15- v 



1^- 



Ouero di 1 5 T v • la 9 fia 3 i . & ~x 



933 3" 1488 
311 7±.& T f 

cioè Uk è 3-^. Quadrili 

rotto aggiunto totale 

tfl 1244 
Illp5 11163.0 
minore però il rotto 
totale è minore dell* 
aggiunto ,& perciò la 
il quad. è qp ' n° wy » è fcarfa. 3 



cheèji.&^i 
1244 



3: 

1674 
np 

37009 
77841 
114850 
18129 



33 



.via — 



183 



manca 



96721 

i8it<ll via 12 44™ I2 44 

3 I* g 99 * : 

6 Tir fa - — — ,-chequa- 
PP 15475 3^ M 
.per to manca ài quadra- 
to della ty, per arri- 



arriuareaij T v. uareà 15 ri- 



farla non eccedente, ma fcarfa ,& tanto man- 
co fcarfa (& però tanto pììt propinqua) quanto 
manco il rotto totale fufle minore del rotto 
aggiunto, poiché la fcarfezza è fempre il prò 
dotto , che nafee à moltiplicare il rotto tota- 
le, via quello , in che effo rotto totale è fupe-~ 
rato dal rotto aggiunto. Potiamo dico auuer- 
tire, che noi nel pigliare lai? d'vn numero 
propofto , pofto per prima parte vn numero 
intiero, òmifto à beneplacito ;& poi pofto 
queilojche auanza dal quadrato d'erta prima 
parte al numero propofto per numeratore 
del rotto, ò feconda parte della # fopra ad 
vna riga, Se di fotto per denominatore pri- 
miero il doppio della prima parte della ^,noi 
à quefto denominatore primiero potremo 
giongere vn rotto a beneplacito , che fia mi- 
nore di quefto rotto primiero {che [egli fufle 
eguale , ò maggiore , giàfappiamo per le cofe det- 
te , che la I? così trouata [aria fcarfa) & poi foe- 
maco il roteo totale, & paragonatolo allo ag- 
giunto, conofeeremo la qualità della cioè 
fe ella fia eccedcnce,ò fcarfa ; perche fe il rot- 
to totale farà maggiore deU'aggiuto,la # fa- 
rà ecce- 
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ri ecccdeSttì, ma fe il rotaie fuffe minore delPaggiunto, te $ faria fcarfa, & Pecceffo, ò fcìrfez- 
za fi trouana nel modo detto, mediante cfsi dui rotti totale, & aggiunto. Che per efempio nel 

pigliare fift dj 15- v-dicendofi la prima parte effere 3^. che il rotto primiero farà —.fe noi 

àjT.denonunatore primiera giongcremoÌ£. rotto minore del primiero ( pokhe\uelio agì 

giunto hauendoVincJfo numeratore, hà poi maggior denominatore) cioè li eioneeremo ^-i il deno- 
minatore totalelarà 7 f . & -4. cioè 7^. & però il rotto totale fari -J-i-I . Hora parafo- 
nato queftp rotto totale al (7 £ . rotto aggiunto , vediamo il totale effer maggiore dell'aggiun- 
to, & pero conofcumola I}! cercata, che fari 3 H4 • ^ueve effere eccedente, & l'eccello fari 

— tHt- cfic fi trou a moltiplicando il rotto totale, via- — ~ — -.in che il rotto totale è 



maggiore del rotto aggiunto. 



632. via 3 1' 

Et fcal 7 ^. denominatore primiero hauefsimo aggiunto non 



1 r *t i— 

7 y ma rf' r0tt0 m * nco minorc dcl primiero --7. cioè li hauefsimo aggiunto 

7 i. 



X 7 



il deno- 



r ^ / o-^F^^^4 uan ^ominoreaei3 : 1 . r N MopnidLtra, Et per vedere (e la r^dho. 
ra na eccedente anco ella, oucro fe (la fcarfa (chefe la trouaremo eccedenti, ella anco di necifrtà fa* 
ri più propinqua dell* f opr adetta, effendo minor e d'effa fopradettaj paragonare mo il rotto totale 

° ra rotto aggiunto -T^J.&conofceremo il totale e^ maggiore dell'aggiun- 

to, u: confcquentementc ancora quella effere eccedente , & propinqua della fopradet- 
ta, eflendo, come s'è detto, minorc di lei, Et l'ecceffo del quadrato di quefta3 f-J * -V.fari 

' > 7 s ,/~ f.trouatoi moltiplicare il rotto totale, via — M .in che il rotto totale è 

maggiore del rotto aggiunto. Et fcal 7 ^.denominatore primiero hauefsimo aggiunto noa 

7 ^ ma 7 .0 rotto ancor m * nco minore del primiero — -, che non è P -§f. cioè li hauefsimong- 

giunto yijl denominatore totale faria 7 £. Se v -%cheè 7T 44. 7 alquanto maggiore del 
7 & pero il toteo totale d'hora faria ~ x | 1 . alquanto minore del v J J la K d'hora 

faria 3 j-— . & pero alquanto minore del 3~7 1 6 • ¥ antecedente. Et per vedere fe la k ho- 
ra fu eccedente anco ella ,ò fcarfa , paragonammo il roteo totale d'hora— i-5-i .al rotto 
aggiunto j r . & conofeeremo il rotto totale effer minore del rotto aggiunto^ & coofequente- 
mente la 9 trouata effere minore del vero, cioè effere fcarfa, & la fearfezza del quadrato &cfr 

fa fari ■.■ . ,„,. che nafee i moltiplicare il rotto totale ^ » via - r .in the 



il rotto totale e minore del TJ f . rotto aggiunto. 



i . — . 

1 244. via 6 1 



Diij T i.la5fia 3 i.& 7 
cioè 3^r.&~7- 



• cioè giongendo al denominatore 2 7i 



cioè & T -< . che è 3**. Quadrifi 

Per trouare il mancammo. * 58 
rotto totale rotto aggiiìto $ 26 



7 J-.&_l_ primiero vn rotto, the per nume- 7 ^ 

ratorc habbi Px^ g primiero, ma per denominatore 
habbi non folo il 7 -.primiero, ma anco tato di più, 



20 

102 



I 

34 



680 



15 



via 



340 

68 



63 
1768 

3 _ 7 2_I 

54»P 
865 

4624 
289 
«57 



quanto importa a punto P-f . rotto primiero , cioè 
babbi di più T £. che eo 7 n il 7 £, f ì [ .J . & f ar £ 

^~fx- cioè iHHr- cioè T -«-. che con il 7 £. denomi- 
natore primiero > fa 7^- 

però il rotto totale fari ^ 

Paggiuto T 4« è . & il tottle è ^ 



j -, denominatore totale , & 
■ CÌ0è -ri-l- ! o . perche 



tioe ,1 totale e magg.ore dell'aggiuto.ci accorgiamo 
che di necefsita ancora la I* fari eccedete.* in ta>o, 
quato fi produce i moltiplicare - .(, n cheti 



z ^"•"■«"Hroaucc a moltiplicare -.(mct. 

(ì irrT -f.che è il mac. 1D 2 TT S - è - fcarfo ' r °"° tor ' éma Si^ c M'ggmtojvì* effo tot. ^ 

Ma 



3 

_ 4- O ' 

Ma 
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Ma feguitiamo a fare quell'altra confideratione. Di 1 5 7 l • dicendo la radice effere 3 i • & ' 

Tappiamo dia effere I$£ eccedente, perche il denominatore totale del rottolo feconda par- 

cesella il doppio dell'intiero, ò prima parte, Et l'ccceffo è quanto importa il quadrato di 
effo rotto, ò feconda parte della che il quadrato di T 4 £. cioè di - r J j. è -~- . per 1'ecceffo. 

L Etdicendolapdeli5i v-cffere3Ì.&^l7&^ fcarfa , perche nel 

7 ^ -' - 

rotto ò feconda parte della al fuo denominatore primiero 7-f. fi è gionto grotto ifteffo, 

ogliamo dire, rotto eguale al rotto primiero, Et la fearfezza del quadrato dèlia $: cotale fa- 
5 . V ràT-^-^.clicnafceiraokfpliwrcil^ 

_ i ^ \ « *5? rotto aggiunto totale totale T l, via finche eflo rotto tota. 
u ^ e 3 + ,<x xo4o J -ili leèminoredi T -^.rottoaggiuntoaldcno- 

atfo 34 i°4° minatore primiero. Et fchora dicefsì- 

cioè 3 -— Quadriti 2 ^ 0 o 260 1 



mo lari* del iy-f. effere 3 k & 4? 

I -'- 7 7 JL • - 

& . cioè fe al denominatore primiero 



1040 

5<p8 9' 211 Y i a . Se - . cure ìe ai denominatore primiero 

' I 5o3 I0 4°* i 7 68q 7r f j f 

j-H- 1040 giongefstmo vn rotto ,chè fuffe eguale al 
I0 4° 9 rotto primiero sì, ma che di p'iì al denomi-.' 
4«JP*° fi --——.che è Tee nator e di quefto, quale per comoditi chia- 
~ 7 — ceffo! in che il qua- maremo fecóndo denominatore^ denomi- 
1284409 d ' dclla « fupcra natoredel fecodo rotto,fi giongeffe vn rot- 
20**09 èilquad. libili to eguale anco egli al rotto (primiero , che 
IS&Ttfoo" 1 5 1 6 # così riverrebbe ad altcrar'il denominatore 
6j6oo del fecondo rotto, & confequentemente cf- 
202800 f° fecondo rotto , confidcriamo hora quel- 
0 x ^ , lo , che da ciò occorrerla . Perche al fecon- 
derò- èl'ecceffo. *i 

r 108 ióoo do denominatore fi è giuntò 25! cioè -^-f-. 

egli fi viene ad accrefeere, douentando 7 H A P cròì! rotto fcc0ndo fi viene dtómare,che di 

1 - r ' 

J .egli douenta. 

Et paragonando quel 

fere fcarfa, vedremo, che il rotto A, di quefta ^f?; cioè T £. è minore del rotto a ~z . eie è 

l denominatore poi 7-7-5 • 
. minore al 7-. denominatore 

f ritmerò*" ..„tore del rotto totalej di quel- 



1 Ir. cioè T però fi viene d dire la I? di 1 5 jX. effere 3 i • & ^ & li_ 
58* » P° c0 di fo P ra dctta cfIcre 5 * ' * 7 1 .& 1 f . quale fappiamSt 





minatore t 

farcente il rotto totale cioè jjrH ; in <l ucfta verri ad !$S rc maggiore,che il rotto to- 



tale iÌ_.cioè T ; .in quella, &confcquentcmete la p totale 3 ~- .cioè 3 — 



in q JcrtZ verrà ad effere maggiore , che la totale 3 i- & • cioè J^.io quella . Perche 
dunque vediamo queft' vltima « 3 T e H » cfferc maggiore di quella antecedente 3^ • he- 
ne fa ppiamo la antecedente detta effere fcarfa, non potiamo di qui conofeerc fe quetra fia fes r- 
fa anco ella , & però più propinqua > ò fe fia eccedente ; poiché effe n do il quadrato d\ qui fta, 
maggiore del quadrato di quella, non fappiamo fe egli fia maggiore in modo , che es) ì Wp<« > 
è nò, il 15 -{ -. di che s'è prefa la ft] Onde per chiarirci della qualità di quefU 5 — H > * n01 
verremo à far paragone del rotto totale in effa, che è ^ : . al T | . rotto aggiunto al de no- 
minar, primiero 7^-.&vedrcmo,chc il rotto totale è r ; l .;' ; ,.6c Taggiuto è (olo— ^Ug • 
Onde effendo il rotto totale maggiore dell'aggiunto , conolciamo la detta 3--^-; ^. effere 
eccedente . Et Tccceffo facilmente fi conofee effere ro~T^J- chc nafcc * moltiplicare i* 

T rotto 
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rotto totale via in che egli fuperà il rotto aggiunto : fcfefafcó hot, 

auann nella confidcratione di quefto modo in andar trouando altre radici , con andar gion- 

rotto totale aggiunto e - endo - di mano io man0 ^ 



Dii8.1aj:fia4.& g- & i 
cioa 4 .&g >& J 



371 

che è zt— § Quadriti 

^ 108* 



2 

8 

H 



8 



17 



i5 

*7 
1 



18495 
1088 



~-12 J? 

*3* 33 
lo8p 1088 

1 33*1 

« . .via — 

136. via 33 136 

1 

fa -5— -~. che è l'ecccfTo. 
1849° 



denominai del rotto , che 
nella I? antecedente, è viti- 
movn rotto eguale al pri- 
miero ; ma per maggior co- 
moditi fupponiamo v.i nu- 
mero facile da pigliarne la 
fyyóc poniamo la prima par- 
te d'ctfa numero intiero • 
Hor Ila i8.il numero pro- 
porlo , & fi dica la prima k 
effere 4. 4r-f-. cioè che 
farà eccedente in — qua- 
drato del rotto 

La feconda ^rrouandola 



11 B èl8 7àW P Cf ò eccede in— — 

•tm t u j ^ aic «>naa frollandola 

^ Notili, che no fi potendo cómodaméte nella ftampa formare i ncI x modo fopradetto farà 4. 

rotti,& rotti di rotti come andariano, cioè cosi 4 .& 1 » a 

come ci fiamo sforzati di fare in quefto, noi da qui inizi *• & ? 
gli tormaremo tutti i qfta nmilitudine 4 .& - z -.& ' & - z 
facendo vn punto all'8. denominatore di ciafcunVotto, i (lenifi- 
care, che il feguente rotto è rotto d'elfo denominatore. 

Dii8.1a£fia 4 .&!.& f ; 

óoè + l.Sc+.6c-~ 

cheè4.&l.& -J-.fc^- 

cioè 4 .6ci.&^ * 

cheè 4 .&^^4-£ 

che è 4. Se ^1, Quadrifi 
1121 

2175 

II2t 

55o; 

"7705 
_75P8 4 

1255539 



rotto totale aggiunto 

1121 135 
35992 i6 99 ^ 
2. 272. . i 



2 7 2 . - 
— —.via 
1121 



H2i.via 135 
1 



cnc c 4. ex: -j-f. quale fari 
f x carfa ! n T-rr— r;.chenafcc 
a moltiplicare il rotto tota- 
le -TT- via T-^-.m cheef- 
fo rotto totale è minore di 
* . rotto aggiunto/ 

La terza 1*, trotiandola 
pure nel modo fopradetto, 
farÌ4.&-J-.& ^.&Ì. f à v o- 
gliamodirc4.& 
V- chcè 4 .&-j.. & _5 . C;oè . 

4&~r.cheè 4 .flc^ 4 



fa — tt—. che è il man 
1255541 

camento , Et è manca- 



quale fari eccedente (per- 

che t4"T • Mio totale è mag 
giore di ^-f. rotto aggiunto) 
Et raccerto del fuo quadra- 
mente, perche il rotto tofopra al 18. propofto fa- 
totale fi troua effere mi- rà c he nafee i 
norc dell'aggiunto, moltiplicare ~~. rotto 

totale, via—— — l/ m c h c 





*1 quadratoci 
peròèfcarfoin 

1255541 
to totale è minore di tJ 

moltiplicare - * t - » ^ t <& 

4 .' « v coee 4-& y-r-r-o •& queftaRu— ' ft.i 
jl_ì_i_l 1 ', ì , 1 -j * J >'ti 0 2. o • «ara eccedente, Derche i'I 

Tvr-3> rotto totale è maggiore di ., "«.percneu 

, • ssioreai , , a , -rotto aggiuto. Et l'ecceflo fari i 

chcnafccamo,ti P^^-H-.rottototal e, ria ! ; n c . °* 

maggiorai ^4. rotto aggiunto. ""^20 ln chc «*> rotto, totale è 

Lafefta 



cioè 4. & A.& 



Di 18. la W fia 4. Se a . & a . Se a. & a. & f 

rotto totale aggiunto 
1121 272 
4620 mi 
1256641 125(5^40 



1121 

chcè4.&-' 136 

4 

1121 



che è 4-& Quadrifi^ 



.il 



17 



4620 
8968 

111? 
4620 

26088 
17392 
1256641 

2 1344401 
1 



n 21. via 4620 
1 



1 . 1121. 
via 



fi 



4620 
. che è Pecceflb. 



7 r 

La feftaR fari 4. Se a.& a. 

& a. & a & ^ & . a C10è 4 ; & 

& quella * 4 , ^ t ? -fari fcar 
fa, perche il rocco tocalc fi croua 
eflere minore del rocco aggiùto. 
Et la (carezza fari 
i l ì (, , • che nafee i moltipli- 
carc i a o * ? • rotto totale, via 

T 

.inclie cflbrot- 



21544400 
Ec è ecce fio , perche il rotto 
totale fi croua cifcre mag- 
giore dell'aggiunto. 



38081. via 4620' 
to cotale è minore di v~Hrb • 
rotto aggi 11 nro. 

I La fettima 5:, (&la chiamiamo 
fettima.perche fette è ti numero dei- 
li rotti , che di mano in mano fi fono 
accompagnati ali. intiero , ò prima parte della f£, che per la medefma. 
caufa , per commodità , habbtamo chiamate fimilmente le antecedenti \ 
fcfla , quinta , quarta , &c,J. farà 4- l l ° » + » & quefta è ecce- 
dente , perche il ■ ■ ' * * rotto totale è maggiore di ^-J - 
•^Hrv. rotto aggiunto. Et l'eccedo è » » e , A ^ t , , a ; . 

Et così potremo feguire a trouare la ottaua , la nona , la decima , & altre di mano in mano, 
chepiùs accoftarannoal 18. propofto,rvnain fearfezza,^ l'altra in ecceflb. ; 



eccede in 



21344400 
1 

2134440° 



pero 



Scita. Di 18. la ìjt fia 4. Se -\. Se a. & f . | . & a & * 
ò vogliamo dire 4. Se a Se | . & f. & & ^. 6c ^ 

cioc 4. & \. Se h Se f . Se i . Se ~f 
ò vogliamo dire 4. Se £. Se^.Se^.Se ± m 

cheè4.Sc~.Sc±.Sc~.Sc- 

cioè^Se^.Sei-.Se r y x - 
ò vogliamo dire 4. Se ~. & -f ■ ■ ' 1 0 

cheè4.&£.&H-H ' 



Auuertafi bene in quefti rot 
ti, che non fi può,ò non fi de- 
lie fchifare fe hon r vi timo 
rotto di mano in mano , che 
da lui non hanno depcnden- 
za altri rotti, perilche con lo 
fchifarlo non può variarfi il 
valore del rotto totale,comc 
fi variaria fchifando altro 
rotto, che lVltimo. 



. x 0240 . 
cioè 4. & * Z • Quadrili 

38081 

73920 
35839 
'3808Ì 

35839 
286711 
286712 

1075 17 
85377600 



rotto totale aggiunto 
9240 ini 
38081 4620 
42688800 38081 
456971 
38081 



42688801 



il quad. è 17 

peròèfcarfoin 



t 

1450162559 via _ 1 

1450162561 38081* 38081. via462o 



1450162561 fa 



,ch c è il man- 



1450162561" 

camento. Et è mancamento, perche il rotto totale fi troua edere minore dell'aggiunto. 



Settima* 



Settima. Di iS. U Ut & 4- & f-& T- & f • * 1- * *• * 

che e 4. & ^-gog °- P crò i! rotto agg^nto ftWcnominat. primiero fari ^g*? 

76i<?£ 

3 13888 j 
38081 . .* f % 38081 

che è 4. & — r — . pero il rotto totale è — 
^ 156944 r 156944 

156944 

rótto totale rotto aggiunto 627776 

_jf 8 ° 81 jgH9 627776 
156944 38081 1412495 

I450162561 3766656 94*664 
1412495 2354160 

1450162560 2463141913^ 
I 

38081 * 



.via 



15 6944. via 38081 156944 

1 '^ w !;:, r ? a"S - 

fi - ni che £ l'eccedo. Et è eccedo, perche fimilmente il rotto t:ò« 

24631419136* ..... 

tale eccede il rotto aggiunto al denominatore primiero* 

Ottaua. Di 18. la £ (fa 4. & f. * ^! & #2 & > & & % Se f 

Il che per caufa della fettima g antecedente, che abbrac eia li fette rotti 
inferiori col fuo rotto totale (quale rotto totale di quella, -verrà ad ejjere 
il rotto aggiunto al denominatore { cimiero in qutfia) tappiamo fignifica- 

re4.ee ri .cc ^ ^ Dil8 . laJ3i f U4t& -.&^ 5 ; 

213888 12 93 5 3 3 

|pcròla$e4 *.* - ir 156944 

I2 ^3633 r 1293633 

rotto totale rótto aggiunto jp 1293633 

f'iUSp : 3B081 4 5 3 3 1476- 

1293533 155944 rotto aggiunto rotto totale 

1255552 1293633 JJ3888 1 29363? 

1255552 10349064 1293633 533H76 

2821992 10349054 42681808 1673486338689 

1883328 3880899 E 469169888 che è maggiore. 

47 c ^32o ( 49262838273 69309188 

492628^8272 15994 428 

2 1S73486338688 

^ 888 .via _-J x -i!£^^J IL 



**93Ó3$ n93 6 33* via 156944 533M76 533 1476. via 1293633 

l 2 9 J 6 *l il prodotto è c he è Veél 

3880889 533 H76. via 533 1476 

3880899 «flo del quadrato della ^. £c è ccceffo,per- 

1 1642697 che il rotto totale è maggiore dell'aggiunto. 

155*3596 ?: ; rtjioiiija" 0 "^^! 

46570788 
1673486338689 

pr ° duCC i573485378589 # che è i! mancamcn K> <W quadrato della 9. 
Et è mancamento, perche il rotto totale è minore del rotto aggiunto. 

Decima. 



M93&31 

Decima. Di 18. ia « tìa 4. & |. & 77^6 rotto a B6 mnto 

?hCC4 43945441 -533*47* 

*39777 lz I3i8**3** 
74640664 131836325 

149281528' 1582025875 
51988856 3955 c 8969 
3198885& 52 7345292 

5331 4760 <• 5^849272677153 

56849272677152. che è nfinorc. 
? ^ / // 2 , 

-I . 10*6295*- 

ì 5. via — ■ 

43945 44 via 533 147* 4*94544* 
1 

fi \ — . che è il mancamento del quadrafb delta & 

43945441- via 4394544» 
Et è mancamento, perche il rotto totale e minore dell'aggiunta 

1066295 z 1 
§Tndecima.Di i8.1asr fia** T .&~ ^ 44 7 

V 133 1 47* 
*9W?t tottoaggmnto 

ch cè 4 .& 439454jX 1066295» 
181 113240 43945441 
4394544* 42*51808 

1757817*4 34 I 2i44*4 

13 183*323 1066295* 

3955°89*P 117292472 
'977544845 

193*5994°4, 193 120 1784684480 
J93 1 2 0 1 78468448 1 . che e maggiore. 

:c:, . • 5 t 

I . 43945441 

■ ■ via 71 — „ 
18 xi 13240. via 43945441 181 113240 

f - ' 1 . - 1 . 

fi 0 ; — . che è l'eccello. 

18 ri 13240. via 181113240 

Et è eccello, perche il rotto totale eccede raggiunta 

r* j • n',om»fi,^i Ari?? 45441 rottoaggiunto 
Duodecma.Di iS.ia* fia 4. & ^*- l8l ?^ 4 394544i 

3621^480 18 a ij»4<> 

<hce 4 .& ■ 14918513** 

362226480 _*3*4544I 

* 181113240 149285 1361 

108667944 J*7I4°H44 

8«5P3 4 7 5 5» 6 5 68545P88* 

36222648 4478554083 
308449128 J 3 435<5<52249 
tf 5 2007664 671783 I 1245 

ti cotto totale è minore; 65604011406595200 65604911406595*0* 

1 . 262226480 a 

-.via - 3 
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149285 1361. via 18 11 13 240 149285 1361 

1 (tòt.s muicte .iell'aggi 111 * 0 - 

U — - — r s — -.chcèilmancam. Et è macam. perche il rotto 

■1401851361. ¥1*1492851361 v Deci- 
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Pcpmatcrza.DiiS.IaKfia i*r ; .{e-* 6 **** 4 * 9 . 

■$ '811132 40 
14928513^1 

149285 ijtfi ,c,<c -T w tfij,5,8tf8 4 
615*518684 i4P»8yi?tfi 
36222 6480 

3«9i5imo 4 74*2851 1«» 

ì953?o8p685» 895710816* 
»J0J03?J68 1940706769., 
«35355411048 74tf4>Stf8o S * 

«1490672^4 I3435^«49 

ja^8^oj 18^039552320 *°89P9 19054 

4j7PP838xo8 

i, !« »8 } maggiore J " 85 ° 5 



— — — — vii ■ ' — — 



fi I 

* 1 5 25 1 8684. via 2(5 1 5 15 1 8684 Chc è recceffo - 
Et é eccedo, perche il rotto totale eccede raggiunto. 

Decimaquarta, Di x8Ja Kfia 4 .& x & I49a8 *'3*? 

* ^152518(584 

OI525I8684 T 507I3OOO833 

149*851361 12305037368 
_5<57'300o833 ■ 6^2518684 

44785 5 4*83 73830224208 ' 

4478554083 10336x313891* 
11542810888 221490672524 
19407067693 307625934200 
«0449959528 ,845755*0520 

75^425680$ 73830224208 

757°o9 7 23i3938i837>3 TJ^WwiMÌtTÌ 
per il rotto totale , però 
egli è minore. 



2 

via 



50713000833 50713000833. ria 6^7^H 

- ' : x ' ' ' 

£j a e 

5071300083 ?.via7o 7T 3000833" Che è U f « rf «*«. 

e fcarfczzs ' ò man "™«">, perche il rotto to- è mi nore ddr8ggiuW&> 



Deci- 



75 

Dccimaquinta. Di 1 8. la $r fia 4. & & 5 — 

j ^152518684 

_ rotto aggiunto 

50713000^33 bt> 

t htè4 Se 5Q 7 I 3QQ°833 123050 37*6$ 

20^0045 2.2.0 1 5 5071 300083 J 

50713000873 12305037368 

50713090833 r 20900452201C» 

152139002499 196880597888 

152139002499 2461007473* 

* 40570400^664 24610074736 

659*69010829 I 10745 3363 r 2 

35499100583 1 5537266815*60 

233565004165 j 246 ic 0747 3 6 

25 7 1*0845 348785 8693889 2571808453487858693888 
per i! rotto totale, però egli è maggiore. 

1 . 5QJi3°°o833 ti 

— .via À 

30900452201$. via 50713000833 209004522016 

fi , — — . che è rccccffo. 

209004622016. via 209004522016 

Et è eccello» perche il rotto totale eccede l'aggiunto. 

E* bene da notare , che il numeratore del rotto , che moftra l'eccedo , nelle radici èccedentì 
fivede edere femore - 1. in ciafeuna W *ccedente,ciòè hora quefti numeratori delti eccefsi fono 

~ -~. che viene ad effe- 




> continue molti plicatio- 
l rotto, che moftra 

iahariezza, nelle radici fearfe fi vede effere femprc 2. cioè due volte tanto, ò il doppio delli x. 
numeratori per ordine delli rotti delli eccedi, effendefi fchifato il rotto primiero per 2. ha- 
ucndolo ridotto ad f.cioè h3ra fimilmcnte fuetti numeratori fono anco efsi femprc vn'ittcflo 
numero eguale al numeratore non fchifato del rotto primiero. Et il denominatore d'efsi rotti 
così nelle radici fcarfe,comc nelle eccedenti, è fempre numero quadrato, per che egli è fempre 
il quadrato del denominatore del rotto della radice. 

Hora confederando noi , le quindici radici trouate nel modo fopradetto , del 18. propello, 
vedremo, che effe tengono qucfto mirabile ordine ; che la prima, cioè doue è vn fimplice rotto 
(che bà per numeratore l 'auan%p , qual manca al quadrato dell'intiero, ò prima parte della y. ad arriuare 
al 18. propofto , & per denominatore bà il doppio deWintiero , è prima parte della fyjèfy eccedente. 
La feconda j doue fono dui rotti (cioè doue al denominatore del rotto primiero è giorno^ vn rotto egua- 
le al denominatore primiero) è Ri fcarfa , ma più propinqua in fcarfezza , che non è la eccedente 
prima in ccceffo, cioè tale, che la fua fcarfezza è minore deirecceffo della prima antecedente. 
La terza doue fono tre rotti, è 9 eccedente più propinqua delle antecedenti. La quarta, doue 
fono quattro rotti, è # fcarfa più propinqua fimilmente della terza. La quinta, doue fono cin- 
que rotti, è eccedente . La fetta, doue fono fei rotti, è 5 fcarfa . La fettima , doue fono fette 
rotti, è ^eccedente. La ottaua, doue fono otto rotti, è $ fcarfa. La nona, doue fono noue rot- 
ti, è $é eccedente ; Et così fcguonòordiuatamente in effere l'vna eccedente , & l'altra fcarfa; 
Et fempre ciafeuna d effe è più propinqua della à lei antecedente ; & confequenteméte di qual 
fi vogji delle antecederci : Onde ciafeuna d effe radici, che ha il numero delli rotti partiali, che 
la formano in numero difparo fc/oè 1 che fia >òvn rotto folo t ò 3. rotti \ d 5. ò y.) è 5: eccedente, 
Et ciafeuna d'effe radici , che ha il numero delli rotti partiali , che la formano in nùmero paro 
(cioè the pano, è 2. rotti, ò 4. ò 6*. &c.) è fcarfa. 

Ne aiiOta voglio reftare di fcopnre vn'altra mirabile proprietà* di queflo modo di pigliare 
1^ radici continuamente più propinque, & è, che con effo fi trouano ancorale radici iftcffejChe 
fi rouariano con il modo ordinario già in principio moftrato del trouare la #cccedéte, & an- 
darti continuamenre appropinquando con altre ^eccedenti , cioè ponendo la prima 5: ecce- 
dente deU8. etfeie pure 4^.0 vogliamo dire 4-^. & partire l'eccedo dclquadrato diqutfta, 

che 
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Di i8.fia la W eccedente 4^. che eccede in quadrato de! rotto.—; 

Operatione per trouarc vna feconda $ eccedente più propinqua. * 

I! doppio della prima $r s chc c partitore è 8~. T -~.è l'ecccfTo da partire. 

Ne viene — ^.cheficaua da 4^, prima refta 4-r-H". che è fe- 
conda # più propinqua. Eccedendo in ~ T ~ VT . quadr. d* — 1 - . 
differenza, in che quefta # è fuperata dalla prima maco propinqua. 

Operatione per trouare vna terza eccedente piò propinqua, 
doppio della feconda antecedente yz, ccccffo del fuo quadrato, 
che è partitore. 



che s'hà da partire. 

577 

1 . .. 372 

1849^ 272 15^44 
* 33 
+fii 



ne viene — - — . da cauare d^ll* # 

15*944 

a 3$o8i ' _ * 
retta 4~^^« che e terza 5 piti propinqua. 

Eccedendo in 1 .quadrato 

t 15^44. via 

d' ^ ^ 44* ' n c ^ e c l uc ^ a tcrza 9^ è fuperata 

dalla feconda manco propinqua. 

Operatione per trouare vna quarta ^ eccèdente più propinqua.' 
doppio delia terza p antecedente, eccedo del fuo quadrato, che 



JJ54 

38082 

1 

38081 



156944 
ne viene 



s'hà da partire. 

1 

15^944. via 15^44 
da cauare da 



— 



che è T -l~. {quadrato 
deW~. fuo rotto ) per 
8 doppio d'cfla,& 
Ta u u e ni m é to — J— 
cauare da effa #4!. 
che refta 4-7-^. &c 
quefta è # eccedente 
più propinqua, che 
la gii detta , perche 
l'eccello del quadra- 
to di quefta è fola 
VTTTT* (quadra- 
to dtl rotto —L^.m 
che quefta è ecceduta* 
dalla antecedete) Ett* 
5: dico, cioè 4— i-J-. 
cosìtrouata vicncad - 
effere vna delle tro- 
uatc con il modo fo- 
pradetco dell'andar 
giogédo il rotto pri- 
miero di mano in ma 
no alli denominatori 
feguenti >&c è la ter* 
*a di quell^cioè che 
ctrouata con tre rot- 
ti,dicendoeIlae(Tere 
4.&T- & fa & V. 
quale fe bene è la ter 
Zà nell'ordine delle 
quindici radici ini 
trouate , è nondime- 
no la feconda delle 
eccedenti (chelapr'u, 
ma 4—, è eccedete, mf 
lajeconda^.&^-.t 
fcarfa) Et mediante 
quefta p eccedente 
4-r-^-crouandone 
vn'altra più propin- 
qua, con il modo or- 
dinariojcioè parten- 
do Tccceffo del qua- 
drato di quefta con 
il doppio d'effe, &c. 
che cosi fi trouariaU 
feguentc radice più 
18. propofto folo in 
15^944. via 155944- ^ uadrat0 deIla differenza di detta | alla antecedente. Quefta 

i * SSSS ci^^ix^ v :: c r uate r ìl mod ° 

no , poiché con effo fi trouano quelle ifteiìe k eccedenr 1 *c t COm P rcndcr « fc l'ordina- 

eti- 



che è partitore 

8 — .cioè 
1)^944 

i5<^944 
219721^ 
2^8048 
470832 
20-IC272 

^0900452201^ 



209004522015 



38081 
4 i5*944 

38081 

533*34 

^47377 
114243 

50713000834 
1 



refta 4 5 °™ 00 «*» 
che e quarta # eccedente più propinqua. 
L'cccefTo del quadrato della quale è il quadrato di • 



che qrta quarta f è fuperata dalla antecedete terza nSo^opVnqu, 
propinqua eflere 4 -K-^H- 8 quanto della quale eccede il 



Di 18. fia la # fcarfa trouata 4I JL r . trouata propinquamente al noftro 

modo, cioè 4—4. 
Cauifi T -£> rocco cotale da rotto aggiunto, refta 7—-. chemolti- 

~. il che è il mancamento del 



plicato via T -f . rotto totale, fi 
quadrato della # 4 T -f • 



1 O 8 



Operatione per trouarc vna feconda g£ fcarfa più propinqua. 
k fcarfa 4 ~ 

k eccedente 4! 

4 



fomma 8— -con la quale fi parte ir 

132 



• mancamento. 



1 121 
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eccedente) la nona 
quinta eccedete) la v ri- 
dettola fi e<*e- 
ttewre,) & la terzadeci- 
ma fi fettima ecceden- 
te.) Ma. di più concf- 
fo modo fopradetto fi 
trouano ancora le ra- 
dici fearfe di mano iti 
mano più propinque, 
che fi trouariano con 
il modo ordinario di 
appropinquarli , gii 
detto in principio;, 
quando però la prima 
$1 fcarfa fia, nò la tro- 
uata con il modo or- 
dinario à punto, che 
è formado il denomi- 
natore del rotto della 
§r, con i.più del dop- 
pio dell'intiero, ò ptì, 
ma parte d'eflr. ^>cioè 
non con il dire la pri- 
ma 9: fcarfa di i8.ef- 
fere 4 J . ma che ella 
fia la trouata con il 

eccedente , cioè trouifi la differenza , che e da quefta » 4TvJf«- modo piu pr0 pi nquo 
cedente, fci*rf.» ^ f^opratcà troua / <^ «l'ordi nano, che gii 

2C di quefta », i ciaUuna delle due ¥ dette adopraw, J fi moftrò> gi ongendo 

no fra loro, che il prodotto fari il al doppio gl'intiero 

fta al 18. propofto. O voghamo dire per non vna vniti , ma vn 

Cauifi quefta* fcarfa 4^ rotto eguale al rotto 

reftante fi moltiplichi viailrotto É-5^^'-^^»™;j^ formatodali'auanzo, 
f. per formarne quefta 4-^!-, .che il prodot- do ppiodrll'iii- 



ne viene 




3<^?3 



1089 
33 

da giongercalta#4T 



fi 4^?. che è la fecondi 
1121 

5: fcarfa più propinqua. 



1121 

~ 8 

8 



211 
1121 



2992 8 976 
1233 1 3<*?P3 



Per trouare la fcarfezza. Ciuffi quefta feconda # 47 



X 7 



dente 9: fcarfa^ , 

to fari la (certezza del quadrato di queita. 

dl4 rm- a4 *- ci0ea4 "" 



vie 



8* 



1121 



fi 



che via 

66 



8 



36993 
. cioè 



. cioè via 



U2i.viaii2i.via33 
fcarfezza cercata. 



ii2i.via33 

che è 



II2I. Via I 12 1 



x 25^41 



.perii 



tiero, che del i8.pro- 
pofto ella fi dìria effe- 
re 4t-V- cheè4 T f. 
cioè quella ifteffapri 
ma 5T fcarfa, che con 
effb modo fopradetto 
fi viene a trouare. Et 
chefimilroéte nel tro- 
uare le ;c fearfe più 

propinque di quefta 4t f . con il modo ordinario , alla 5, che haueremo fi gionga non Mode- 
ro feguente , che è 5 . ma più propinquamente fe li gionga la noftra prima I? eccedente del 1 8. 
propofto, che è 4 £. cioè 4^. Onde per trouare la « fcarfa più propinqua, che fegue ahfyr- 
con il modo ordinario, noi al 4—*-. * fcarfa, giongeremo 4 T .V eccedente , che fa 8— r~ x . & 
con quefta fomma partiremo— oV * -fcarfesza della ?4tt;& nc viene , , .quale 
gionqeremoal 4t -^. k fcarfa, & fi 4— r H • < hc è # lcar{ * P ,u propinqua.al quadrato del- 
la quale manca per arrìuare al i8.fclo -, ♦ .prodotto delle differenze di quefta 5; 
alle due 4 ~. & 4—^. gionte infieme , & adoprate nel trouar quefta . Quefta hora dico cflcre 
vna delie trouate con il modo fopradetto, & è la quarta, cioè la formata da quattro rotti par- 
tiali, che viene ad effere la feconda fcarfa fra quelle . Et mediante quefta con il modo ordina- 
rio, trouando la feguentc terza fcarfa più propinqua, ella fari 4 • <l u . al * e P. urc tr f. 
le trouate con il modo fopradetto, & è la fefta, cioè la formata da fei rotti parmli,che viene ad 
effere la terza fcarfa fra quelle. Et mediante quefta 4 , l %* ° t .trouando con il modo ordi- 
nario la feguentc quarta §r fcarfa più propinqua, ella farà 4 r ; ^ \ * b \ } , quale e pure tra le 



7*. 

Operatane per trouare vna terza g fcarfa più propinqua. E/Tendo la 
feconda 4, * \ f. Cr ia fcarfezza del fuc quadrato * 

R fcarfa 4 * 

fcarfezza da 
partire. 



# eccedente 4- 
4 



2 



fomma partitore 

4484 4484 r 1255041 



8 



4 1121 

272 



nC VÌCnC Ì3o8i fV iiiiax- da 6 ion S crc i 4~ • * fcarfa fopradetta. 

38081 



{i 4 jf^p chc è la terza # fcarfa, 



7<5id2 
266567 
76162 8 



1121) numerar. ^358040 . fi fchifa per 1121. 
douenta 9240 



Per trouare la tortezza, 

9240 



2690" " 
^4484 



da 4 jfoft' 52 fcarfa trouata > * 4 3 'g * g°- V - 5* eccedente adoprata. 

refta— 28 °~*~ fc ■ 8 

38081" ' cnc v,a 38081. via ii7i" ag8iat0 aIIa ? fcarfa a doprata. 



fi 



38o8T^«a 38 o8i.viaI»T d ° è 38081.^38081 ' che è la fc * rfc *- 



2a cercata, cioè i 

1450162551; 

Operatone per trouare vna quarta $ fcarfa più propinqua: 
Effendo la terza 4rf~f.EtIa fcarfezza del fuo quadrato 



» fcarfa 



'38081 
^8081 



14501^2561 



W eccedente 4 p2 50 ♦ 

_ 38o8£ partitore fcarfezza da partire 

3»°3i 3 8o8i 38081. via 38081 

* 1 



ne viene 



. da giongerc à 4 



JP240 
38081 



I2 93<*33- via 38081/ 

9Ho 313888 

3 1047 192 a *i29362i e la quarta ^ fcarfa 
l r 3 26 ^7_8 più propinqua. 
38081) U^f$$p28 Per trouare la fcarfezza. 

$13888 323408-;-. èri-. 

differenza 95 20^. alla eccedente. 



528^6 
148058 

304^48 



trouate con il mo- 
do fopradetto,& è 
laottaua.cioèlafor 
mata con otto rotti 
parciali ,che viene 
ad e fiere la quarta 
fcarfa fra quelle. Ec 
mediante quefta 4- 

JL * JL J 8 y y „7 

nrrr 5 ? "5 tti tro 
uandocon il modo 
ordinario la fegwé- 
te quinta 5: far fa 
piùpropinqua,ella 
farà 4Ì-V 0 ( ' 2 <; - 
£ f. quale e pure 
fra le trouate con il 
modo fopradecto, 
& è la decima, cioè 
la formata co dieci 
rotti parciali , che 
viene ad effere la 
quinta fcarfa fra 
quelle. Etmédian- 

x 0 < r f + * * * 

« « * 7« t rouando 
con il modo ordi- 
nario la feguepte fc- 
ftagj fcarfa più pro- 
pinqua , ella farà 

A L A JL JL 2-0 4- 

Vo** VIP r- 
1T7- quale e pure 

fra le trouate con il 
modo fopradetto, 
& è la duodecima, 
ciocia formata con 
dodici rotti parria- 
li , chc viene ad cf- 
fere la fetta fcarfa 
fra quelle. Et me- 
diante quefta 4- — 

J_ É *L _X X b 4. o 
*T ^" Hi 4 (> . 

trouando co il mo- 
do ordinario la fa- 
gliente fettima ra- 
dice fcarfa più pro- 
pinqua , ella farà 

<• quale è fi- 
milmente pu re f ra 

le trouate con il mo 
do fopradetto , & 
è la quartadecima, 
cioè la formata cori 
14- POtti partiali, 
che viene ad etere 
la fettima fcarfa fra 
quelle. Et così ve- 
diamo tutte le radi- 
ci fcar- 



* 2 23<*33 



a 



via 



12 P3^3 m 3S081 
1 



-.che è la fcarfezza; 



1293633. via 129353$ 

Operatione per trouarc la quinta fcarfa più propinqua.' 

mjr - . 313888 
Elie rido la quarta 4 

'1295653 

r r 313888 

^fcarfa 4 

1293^33 

1 3 2? 4C èr- 

ge eccedente 4— 11— * 
1293633 



Ec è la fcarfezza dei fuo quadrato 

2 

1293633. via 1293533 



. 637396Ì- 
iomm.,8 

12936*3 

lO</8626o^- 

partitore 



fcarfezza da partire. 



*^33 
1 



1293633. via 1293633 
1 



ne viene 



10986360 -.via 1293633 

313888 

87890880 
966799680 
142822680 
3295P°8o 

7847* 
2 

3 448 186646 1 5 4. fchififi per 129363 3. 1 

»«S7J» 2665738 



giongafi i 4 



313889 
1293^3? 



8612206 
8504084 
7422866 

_9547^ lr . 
4915905 
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ci fearfe di mano in ma- 
no più propinque, the 
fi trouano con il modo 
ordinario eiTere à pun- 
to tutte quelle iftefle 
per ordine fenza inter- 
medio d'altre fearfe, 
che fi trouano cóilmo 
dofopradetto. Et però 
conofeiamo ancoraché 
il modo ordinario nell* 
approfsimatione, ò in- 
uentione delle w più 
propinque eccedenti,è 
molto più veloce 3 ò efpc 
diente, che il modo or- 
dinario nella inuentìo- 
ne delle radici più prò 
pinque fearfe; perche 
nelle eccedenti , dalla 
prima fi vi alla fecóda, 
& poi alla quarta, & poi 
alla ottaua , delie tro- 
uate co il modo fopra- 
dctto;ma nelle fearfe, 
dalla prima fi va alla fe- 
conda , poi alla terza» 
poi alla quarta, poi alla 
quinta, poi alla fefta, 
& poi alla fettima delle 
tròuate con il modo fo- 
pradetto,cioècóilme- 
defimo ordine a punto 
delle fopradette fenza 
intermedio d'alcuna. 
Notifi nondimeno, 



IO98636O ; 



fi 



, . è il rotto. 

10986360^- 

10662952 

4—-.. - -èia quinta^ fcarfa più propinqua, chefeneirandarritro 
-t3>'4>44i uandoalmodoordina- 

rio delle radici fearfe 
più propinque del 18. 
propofto, noi per radi- 
ce eccedete da gionge- 
re à quella 5: fcarfa,chc 
allhora fi ha'ueffcjcifcr 
uifsimo nó della prima 
# eccedete 4^. di con- 
tinuo, ma di quella ec- 
cedete più propinqua, 
che di mano in mano 
fuffe profsima alla ra- 



10349064 

Per trouarc la fcarfezza del quadrato d'efla quinta k; 

10986360^ 
323408* 1 



.via ■ 

.Via 1293633 43P4544I 



z 

-.che è la fcarfezza. 1 



43945441* VU43945441 

fomma partiremo 
) giongf remo ad fifa 

ci WO fVòuare fn t'^ÀAlrt Jt J- * ,cana p,u Hropmqua,& (ari vna delle f< tre radi- 

nùdlc^ ncn 1» feconda d'effe fette 

radici icario, anzi panando p,u auanti, dia verri ad edere la terza. 

Et hora 




8o 

Opcratione per trouarc vna feda k fcaifa più propinqua". Effcndolà'tìuirita 4 i2££i£I5 

2 43*4544* 
Et la fcarfezza del fuo quadrato— 

43P4544*-vi*4394544* 1 

Atte* 4---^ 

43945441 

* eccedente ^°?g*3*° i: 

j 43945^44* partitore fcarfezza da partire 

fomma8 ii£iaii l i cioa iZi^ 4— 

43*4544* 4394544 1 4394544 1 * via 4394544* 

8 8 V _ 10662953 . 

ne viene - — : . giongafi a 

149285 1 361. via 43945 +4 1 45P4544 1 

10662952 _ x 262226480 . % ... 
— - fa 4 - — . che è la fcfta # fcarfa più propinqtftì 

7464256805 
13425552249 
2985702722 
$957108166 
8957108166 , 

1492851361^ j 

17918202405477680 . fchififi per 4394544I 
362226480 

27?4570io 



978^645 
99527634 
II6367527 



2847 6 ^457 



Per trouare la fcàrfezzaJ 

262226480 

210928116" 4* — — - 

, — li . M492851361: 

3515^3528 373212840^ 



8 . 10986560-- 

- via - 



1492851361. via 43945441" 1492851361 

4 
1 

fà i 4 P285i36i:vir^8^i- chc è la fcarfc22a CCrCftt *- 

Operatane per trouare la fettima $ fcarfa più propinqua. Iflendo la fefta 4-?— — 1*! 

Et la fcarfezza dei fuo quadrato Li k ^ 

149285 1361. via 1-19285 1361 

■\ r r 362226480 
# fcarfa 4— — -— 

14928^ 1 jói 

373212840^- 
Si eccedente 4-^ — 

1492851^01 



^ 0 7m?9220i- 

fomma 8 — * 



partitoré 



1492H5 1361 fcarfezza da partire 

12678250208^. 2 



149285 1361 149285 1361. via 149285 1361 



Si 



552225480 



108667944 
108557944 
289781184 

470894424 
253558536 • 

18 11 13240 8 

183^59178 i974^57g 4g. fchififi per 149285 1361 

12205037368 



„' 12305037368 . s. / • « e r 

£j 4 J — che e la fettima # fcarfa più propinqua. 

^50713000833 . 



45 5 375 4499 
7<> 10041674 

~ 5 5 7^4^69^5 
109993^827 

~' 5493^930°^ 
1015 1389254 
I 1942810888 



Per trouare la fcarfezza. 

12305037368 

50712000833 
'12^78250208 £- 

* . via 373212840^ :-^ 

50713000833. via 149285 1361 50713000833 



fi 



50713000833. via 50713000833' 
del quadrato di quefta (ectima Qf. 



che è la fcarfezza 



Operatane per trouare vna W fcarfa di 18. più propinqua, 
di 4t f . il quadrato della quale è fcarfo in TT 

gc fcarfa 



'33 

§1 eccedente 4-^ 



1088 
1089 

partitore 



2177 . > 28o8r 

fomma 8— ~ ' CI0C - — oc 

4^88 4488 



da partire 
a 



1089 



ne viene 



897* 



38081. via 1089 
33 f., , 9240 



1256673 

8 

10053384 

. 8975 

1089)10062350 

2613 

~435<5 



fi4 



da giongcréà4 T f 
.che è fcarfa più propinqua. 



38081 



Per trouare la fcarfezza. 

, 9240 ^ 35 
p ^38081 4 i 5 5 
1256573 
1256640 



8976 



via; refta 



33 



38081. via 1089 

cioè via 

38081. vta 338033 

136. via 2 
Cioè -zr-z Via 



Cioè 



38081. via 33 

2 . 1 

■ — ~ — — via - — — — — 
38081 38081' 



che fi 



38081. via 135 
33 

38081. via 136 - 

• 33 
38081. via 136 
2 



1450162561 
9240 

è la fcarfezza del quadrato d'effa gr 4j 8o8 g 



Et fiora perrrouare di nuouo 
vna f£ fcarfa più propinqua di 
quefta , fe noi per giongerli ci 
bruiremo di 4- ^ ra- 
dice eccedente, che fra le quin- 
dici è profsima feguente a det- 
ta p fcarfa 4tÌ^tt- v ^- 
mo à trouare per 9: fcarfa più 

°i ua,c fra ìc quindici è Ja 
quartadecima , cioè la fettima. 
fcarfa . Ma fe per $ eccedente 

da giongere alla fcarfa 4 T -|--|— 
---.ci fufsimo feruiti di 4^T- 
-f-3-.che fra le quindici è prof- 
firna antecedente à detta radice 
fcarfa 4^^---* -f-.trouarefs?mo 
per k fcarfa pui propinqua 4 — 

jLO l X i b + S .0 ^,.^1- X f r - 

TTTTTtf eT'W e e rra 
le fette fcarfe fopradette, non la 
vltima , ò fettima più propin- 
qua , ma è la fefta # fcarfa fra 
quelle, non tanto propinqua, 
quanto è la fettima. 

Et cosi vediamo , come anco 
nelli auuertimcoti già dati fi è 
detto , che quanto più propin- 
qua è la # eccedente, che gion- 
giamo alla fcarfa pertrouarne 
yn'altra fcarfa, tanto maggior- 
mente fari propinqua la fcarfa, 
che trouaremo. 



Y 



Di 18. 



8% 

Di 1 3 . la fcarfa al modo ordinario fia 4 -J-.' 
&: con cifa al modo ordinario volendone 
trouare vn'altra fcarfa più propinqua , fi 
operari come fi vede in margine. 
fg. fcarfa 4 ~ 
intie ro feguéte ? che è # eccedente. 

partitore 97 ir -f .fcarfezza partire. 



ne viene 



14 



83. via p 



.dagiongcrealla^4 



f à 4I -f. che è p fcarfa più 
propinqua. 



9) 



9 
166 

J4 
180 
20 



Per trouare la fcarfezza del fuo quadrato. 

da -ff-f . à 5 . eccedente adoprata , vi è 

6 Ì « 14 
c \via - — I — 

83 83. via p 

. v 7 • J 4 *j 98 . ^ 98 
cioè ~ . via fa - — - . cioè -~ 
%ì 83 83. via 83 tf88p 
che c la fcarfezza cercata. 

Di 18. la fcarfa fia pure 4 \. Trouiamo 
vn'altra # fcarfa più propinqua co il mo- 
do ordinario» ma mediante 4 52 ecced. 



4- $ fcarfa 

4~ # eccedente 

4 



305 



J 4 
36 81 
4 P 



5* 



8^. partitore 



4-^|. è lai* fcarfa più 
5 5 propinqua. 

Per trouare la fcarfezza* 
da 4— .Ì4Ì 



ne viene- 

305. via 9 

da giongerc à 4^ 

dio 



21 
9)666 

305 



7*i 



viè-^ 
305 

cioè-^ 

305 



, via- 



5<* 



305-viap 

via — . fi £ 

305 93025 



•che è la fcarfez- 



za del quadrato di quefta §: 4-^- 



Etfe quanto alle radici fcarfe, ne! pigliare la 
fcarfa di 1 S.hauefsimo detto al modo ordina- 
rio ella cflcre 4 J .(formando il 9. denomina! or e del 
rotto con 1 .più del doppio dell'intiero ) &c che poi ha- 
uefsimo trouato al modo ordinario vna ^ fcarfa 
più propinqua di qucfta,ma con giógerc al 4 J . 
prima # fcarfa, non 5. intiero feguente , ma più 
propinquamente 4-^.5 eccedente del medefmo 
1 8. facendo per fomma 8-f & con etfa partito 
v * . fcarfezza del quadrato della detta p 4 
che ne viene TT {-{. & quefto gionto i 4 9 
fcarfa détta, che fi 4 T ^ v- quale è p fcarfa più 
propinqua. Noi con il modo fopradétto dell'an- 
dar giongendo rotti al denominatore primiero 
del rotto primiero della prima 5:, &c. potrcfsi- 
mo pure trouare la medefima y: fcarfa piiìpro- 
pinqoa 4 T l- Ma conucrria, che hauedo det- 
to la ^ di 18. ertere 4 che è eccedeteci all'8, 
denominatore primiero giongcfsimo no v ,me- 
defimo , che è il rotto primiero , ma f .che è il 
rotto della prima ^ fcarfa ordinaria detta , for- 
mando per rotto f . & che faria T ^ . & con 
l'intiero 4. fjria 4 T f^ quefta faria ip ecceden- 
te, perche il rotto totale T è maggiore del 
rotto aggiunto al denominatore primiero A' ef- 
fendo maggiore in 



. via- 



ria]/ molti P lic5cl ° qucfto 
rotto totale, faria -r-— £ . che 
Poi fe- 



è recceffo del quadrato d'efla # 4— l> 
giiendoi dire la p di 18. cflcre 4-^.hora all'8. 
denominatore primiero fi giongeria il ~ rot- 
to antecedente trouato , che cosi il rottowtale 
faria -|. & T f. cioè T ^±. & con l'intiero 4. fi 
4 i o t -quale èlajc fcarfa trouata anco all'altro 
modo, & la fcarfezza fari —-44. c he fi pro- 
duce i moltiplicare il — Z-A. rot to totale, via 



3of.vù*/ in chc cflb rotto totalc fupera ty -roc 
to aggiunto all'8. denominatore primiero. 

Et fe proponendoti 19. da pigliarne la k fcar- 
fa propinqua, dicefsimo al modo ordinano ella 
efiere 4 v .cioe 4~-.il quadrato della quale è tor- 
io in (j. via -f J & volefsimo trouare al mo- 
do ordinano vn'altra I* fcarfa più propinqua, 
ma giongefsimo i quefta 4 f. non 5 . intiero fe- 
guente, ma più propinquaméte 4-f- . ^ ccceden 
te di ip.che la fomma faria 844-.& con effa par- 



tito f . fcarfezza della prima K ne verria ^ rZ - f °T^ fari * 84 ~^ & COn effa P*r- 
per , fcarfa più Propin^^^ fi 4^- 

minatore primiero , hauerefsimo pure trouato la ift^a fecondi rottI aI dcno ^ 

al denominatore del rotto primiero f non bifoiS^ PUl w . 

rotto della prima * fcarfa 4 i .gii dettai adopra^ ; * T- che è 

4f •& T-che è 4^i.& quefta è R eccedenr^ ,7 JJ.™ * * J CC , 0nda >, & C0Sl h auerefsimo 



8? 



Opcratione pertrouarc vna 5: fcarfa di 18. più propinqua di*4 T * * ** .il quadrato della 

qualeèfcarfoin- 

15^944 
^38081 

/ i5^P44 

125555* 
1255552 
470832 



JjL fcarfa 4 
I>: eccedente 4 



fomma 8 



9240 

38081 
38081 

1 5*944 
2^00325 121 



59755 84454 
. ^5°7 I 3ooo835 

. II953-58928 

ne viene 



155944 
9240 
3755555 
1412495 
1450152551 

2900325121 



1450152551 



50713000833. via 1450152551 
■ 12305037358 , 
fi 4 — 0 — .che e ^ fcarfa più propinqua. 
^50713000833 r r r -1 

Ouero per trouare vna £ fcarfa di 1 8 , più propinqua di -J-f « 

fia che ci fcruiamo di 4 1 £- . # eccedente. 

9240 38081 
P fcarf * 4520 



38081 

50713000833 
1255573 
304548 
49*053 
255557 
190405 

1931201784721473 
924? 

4^4884283331535*" 
17380815052493257 
11953 1 58928 

1450152551) 1784430450277 9579448 

12305037358 



5975584454 
. fcarfezza da partire. 

da giogcrei4 



38081 



5: eccedente 4 



38081 

1121 

4520 



fomma 8 



partitore 



ne viene 



85377<fo* 
175934220 

1492^51351 

175934220 
35 1858440 



75j52 
228485 

^52324 
175934220 



38081 

_1I2I 
7997OI 
418891 

425888or 
425888co 

85377^01 



44235377 0 7 
7305002479 
"5418957457 

If*?*7*7749_ 
53^598224 

985i 105414 



11501300488 



.fcarfezza da partire' 



1450152551 

, . * 9240 352225480 , x m 

149285 1361. via 1450152551 

da gl ongcrc a 4^. U 4 — ^ .cWè , fcar- 

fa più propinqua. 
149285 1351 
38081 



dente ~. Ma quando il terzo rotto , ò vltimo , fuffe il rotto minore 
fcarfo j.cioè che fi !a fcarfa, allhora la g^chc da efsi tre rotti par- 
tiaii li forma è fcarfa anco ella. 



tiali 

Di 18. fia la $é 4f . & cioè 4 T £ . 
che è eccedente. 

9 , \% 

—.rotto totale rotto aggiuto 



81 



74 

9 rs 7 



.via -.fi 
37- via 9 37 37- via 37 



.che 

è VeccclTo del quadr. di 4tt» 



cioè — 



O • V 

f .cioè 



Horadi 18. la 9 fia 4_ 
4 r-i— t • che è 52 fcarfa. 
74 9 
"305* rotto totaIc fj- «ggiwnto 

2 7S8 2745 

2.74 7 

via — 

305 305. via 37 

1 

8-7 ~ — -.che è la fcarfezza. 3 

305. via 305 



Et fe del 19. propoflo da pi- 
gliarne la $ fcarfa A noi al modo 
più propinquo hauefsimo det- 
to ella effere 4-*-. & ~ . cioè 
4-f- Et hora, mediante que- 
tta,ne trouafsimo vn'altra fcar- 
fa più propinqua al modo or- 
dinario , ma giongendo a que- 
fta non 5. intiero feguente, ma 
più propinquamente giongen 
doli 4^ .che è 5: eccedente di 
19. & con la fomma 8- ' * l . 
partefsimo 1 + \% • fcarfezza 
della prima 5: 4 v che ne ver 
1447* j 

re ad c{fa prima 5: 4v*-.che 
faria 4v4i"r- P cr feconda 9 
fcarfa più propinqua. Noi an- 
cora con il modo fopradetto, 
cioè dell'andar giongendo rot- 
ti al fdenominatorc primiero, 



14928513^1 
11942810888 
119428 10888 
44 78554083 
55849272578241 
9240 

1304382544277784 
511^43454104159 

3518684 40 

525287279898815280 
I450i5255i.èfchifat. 

352225480 



9023851159 
3228757938 
3284328158 
3840030451 

^ 9397053395^ 
5950780292 
11501300488 
eguali 



Di i te §É tài'ttà ffa 4 t f . cioè 47 . che è fcarfa in 
Oociauper trottate vn'altra fcarfa più propinqua. 

Pacarla 47 P*"" 0 '"' d3pa " ÌrC 

5( eccede are 4 -| 



2 4 
8 



3 



fomma 8 -~ 7 . ne viene -^-f-* .gionto à 4t - tè 

3 4 t 

4 lì~7 -cioè 4 l > che è 9 fcarfa più jppinqua. 
Ouerooperifi efesi. 

Dicafi di ip.la $ eiìere 4I-.& '-.cioè 4 ■- \ -. che è ec- 
cedente in — -5-. Ethora dicafì di iì>. la ^efferc 
d§< & - f . cioè 4— Kr« che è $ fcarfa. 

PeT trouare la fearfezza del quadrato di 4t~?TT- da 
4 ìHt £ • # trouata a 4 J r . W eccedente adoprata, 
vi è tÌ-Vt- cnc via ■ " b I . differenza della me- 
defma 5: 47—- -* • trouata à 4 y . $ fcarfa adopra- 
ta , cioè fc/;e è il medefimo) • via- ^ | f a fi 
18 

. che è la fearfezza. 

209. via 209 

Per trouare la feàrfezza del quadrato di \ 



75 9 
rotto totale — - rotto aggiunto ~ 



1875 



3 



18 



: .via-^-.fà 

209. via 25 209 209. via 209 



. che è la fear- 



fezza cercata. 
Di 19. la 9 fcarfa fia 4 f : . & ~. cioè 4^ 

da £ * . rotto totale à aggiunto, vi è — ^— . 

67. via 8 

che moltiplicato via v£-. rotto tot. fa - 7 r 

67. via 67* 

che e la fearfezza del quadrato della 

Opcratione per trouare vna feconda fcarfa più 
propinqua con il modo ordinario. 468 1 

fcarfa 4^7 [l\ 

42 129 
I8724 

224588 



^7 



5: eccedente 4 -| 393 

O 



fomma 

ne viene 



?93 . ^4681 . 27 21013009 
8 — C10e -m— A fearfezza. 



5*6 ~" 536" 448p' 

14472 a • 
aipÌ3oop- da S»ongcrci 4 J J- 

n 1580 : ; 

4 ^68i' chce ^ fcatfa 
pip propinqua. 

Ouérofi trouara così, 
dicendo di 19. i;; k fcatfa effere 



4681 

32767 
28086 




eguali al rotto primiero ^haucrefsimo 
potuto trouare cfTa medefìma feconda 
5: fcarfa più propinqua, òc faria quella, 
che venifle formata da quattro rotti 
Offendo quella d'vn rotto fclo eccedente^, 
quella di dui rotti , prima fcqrfa , quella di 
tre rotti eccedente, & quella di quattro rot- 
ti feconda fcarfa) cioè faria 4-* . & -J . Se 
T*«l;«oè^ .&> ^croè 4 f. 
& f-H -ch'è 4; -come s'è detto. 

Hora fè bene , fenza ch'io dicefsi al- 
tro, il giudiciofo Lettore dafepotria 
auuertire vna bellifsima proprietà del 
modo fopradetto, cioè dell'andar gioa 
gendo rotti nel trouare di mano in ma- 
no radici più propinque ,&fcarfe,& 
eccedéti à benep!acito,nondimeno pet 
fatisfareancoalli meuo efercitati (affi- 
curandomi, che tutti fiano per rtder fempre 
gratie à Dio, che ci -vada illustrando l'intel- 
letto in ampliare altamente quefla Scienza ) 
dirò, che noi, fenza andar trouado con 
nuoue operationi di manoin mano vna 
p più propinqua della antecede nte,po- 
tiamo facilmente trouare vna 9^0 fcar- 
fa, ò eccedente, che farà molto, & mol- 
to propinqua al vero. Et fi farà così. 

Haucndv conofeiuto , che quando il 
numero dclli rotti partiali è difparo, la 
# è eccedente;& quando il numero def- 
li rotti è paro, la ^ è fcarfa; Se vorremo 
trouare vna # molto propinqua, 1 he fia 
fcarfa , noi , oltre all'intiero della p dei 
numero propofto $ fcriueremo il rotto, 
che habb per numeratore l'aunnzo , &c 
per. denominatore il doppio dell'i ntié- 
ro,& poi al denominatore di queitorot- 
to primiero giorgeremo il medeiìmo 
rotto primiero, & al denominatore < el 
fecondo rotto gioveremo il medegmo 
f otto primiero^ còsi fediremo à gio- 
gerei ciafeuo feguentc "denominatore 
ciTp rotto primiero» nel modo già villo, 
ponendo altri rotti quanti vorremo, in 
modo , che il numero d'efsi rotti fia nu- 
mero paro , & quanto maggiore farà il 
numerò paro d'efsi rotti\tanto più nro- 

remo^hc la « molto propi nqua da tro- 
uare fia eccedente, noi peneremo efsi 
rotti in numero dif^oiqna^^ 
feiore farà il numero difparo d'efsi rot- 
ti, tanto p,n propinqua 5 eccedente ne 
denuara. Poi ridurrò il rotto, che farà 
lignificato dalla quantità cesi fermata 
a rotto o dinano ] & gipntclo alVinclJ 
f o della comporto fàrà la \]i cercata 

molto 



201 



8 * , 

mólto propinqui, ò fcatfa,ò 

r,oè a— °- chcèll^fcarfàiftcflaadoprata. <^adrifi4" 68l eccedete, fecondo che il rot- 

- t o totale farà formato o da 
numero paro , ò difparo di 
rotti partiaìi, eguali al pri- 
miero. Che per efempio, Se 
di iS.propofto vorremo tro- 
uarc vna eccedente molto 
propinqua , potremo dire 
Tintiero edere 4. & il rotto 
2191 1518 primiero effere -^-.Sc giunge- 
re al denominatore di que- 
fto rotto primiero il mede-» 
fmo rotto e di nuouo g:ó- 
gerc al denominar, di quello 
il medefmo |-. de così feguire 



Per trouare la fcarfezza. 
rotto totale rotto aggiunto 
1680 

"4681 
940800 
81 



560 
940881 
i58o. 5 



i58o 



1344° 
4078^ 

2 4^8i 
37448 
327^7 

18724 
2822400 



— ■ Via ^CQ t 

4<53i.yia5^o 4 6 * 1 
fi „ che è la fcarfezza* 



*'4*8i. via 468 1 



il quadr.è 18 
la fcarfezza è 



'21911761 
243 




Di ifi.layfia-4- & i- & ;-\ & 



rotto della prima che è eccedente 



ioè 5. è rotto della feconda 9, che è fcarfa, 



r 

4* 



, 33 
cioè* 4 



- 4 che lignifica, ò importa % è rotto della ter za jj.che è eccedente: 

% „/ 33. cioè ^.iróttp della quarta fl> che è fcarfa." 
~* 136 1121 ■ 

j 72. cioè i 13* chc 0 goifi £li?I. è rotto della quinta 9, che è eccedente. 

^"• & ii2i 1I21 ' 4<52 "° 



-ì-.Sc 



»g c i 0 è . 924 °. è rotto della fefta ìjt, che è fcarfa. 

. 4620' 38081 

j j>y?««oe-;- j6io chefi a 3 808 \ è rott o della fettima^.chd è eccedente. 
v * & 38081 38081' 5 15' 



38081 38081 °" i5^P44 
a * 38 °-- c ioè 3 - 3 ^. è rotto della ottaua?:, che è fcarfa. 
v I5<SP44 «93*» „* 

. , 3 13888. cioè ij7i£44 . fi atà&a 1 — h è rotto della nona «, che è eccedete. 
■' Y iapi^iT i 2 ?3^33' 6 533H7Ó 



!i£i£Ìl. cioè è rotto della decima ^che è fcarfa. 



533 1476'"" 4394544* 
t io^^ 5 2.cioèi_533i47£ chefi ifica _^l^.èrottodellaxj.^cheèecced.. 
^• & 45o 4 <44i 43945441 181x1324° 



kS & -4394544Ì cioè 
*' 181113240' I49285I3 6 ! 



3 152 " 6480 . è rotto della duodecima che è fcarfa. 



(è eccedente. 

362 2 26480. cioè Tjliil3Mo <chefi gni g c3 il^iilL. è rotto della xiij.^.che 
t' & 1491851361 1492851361* 



-1.6C 



61525 18684' 

ifefgyt fet- c . oè 3^305037368, rotco delIa quarMdcc im, ? , che è fcarfa. 
©-JP5 18684 50713000833 



8<r 

k »?oyo?7?g8.cioi j gijaijggfo 50713000855 

! 507,3000853 5o 7I3 ooo^j- che % n ' fi «^--^^.è fottodcI , axv he 

* & _5c 7 i 3 oocb3? , 418009044032 , ^ 5 (èeccedcnte. 

* ' 2opoo45 2 2oi(5" i722749i 7 tfp6i- erottod ^ 1 *^ftadecima^ ) chcèfcarfa. 
■3l ^^l 8o ^4032.cioè T _2 o 900 4^ ìot( ? 1722749,7^5, 

*' I722 74 p 17 6^i i7"74P'7^i- Chefi8n,fica 7 l^o72^- éro « 0 ^'>^^^^ 

Perilche diremo a 1 7 1 1 7 * ^_Z_±JL& ' <r j (9<> <he è ccCed. 

terilene a.remo 4. 7 0 0 D 0 7 V _ „ .. e fl- ere y eccedente mo to propinqua del ,« 

propofto; Et fevolefsimo ancora v„a 5: f t arfa più propinqua di quefta cioLhe^m,^ 
della fcarfa ruffe manco minore de. 18. 1 che ,1 qualaro dTqteft efcét" 

giore del . 8 .no. prefo ,t rotto d» quefta % eccedente, li ponessimo da man finiftra neh Zdl 
che fi e fatto d. fopra .1 | rotto pr.miero eccedente del r 8. ò vna volta, ò tre vòlte ò 5 Tolte' 
o altro numero d, volte d.fparo , acc.oche effendo quello rotto comporto da ,7. ro ti partiali' 
l'altro ruffe po, comporto da numero paro di rotti, che fariano, ò *8 ò 20. ò ' 
cerca a formare I* fcarfa, & ndutta la quantità' , che fi ham-ffe cosi format, i rotto oSnarió" 
elio rotto con il 4. intiero componeriala 1* fcarfa più propinqua. Ma fe volefsimo anrnr^n.' 
9 eccededt* p-ùprop-nqu, .dell, .fopradetta, noi prefo ilroid-eflà*e7«J£nTuWrrf- 
fi no di man fi ..Óra nel modo , che fi è fette di fopra il i. rotto primiero eccedente del u l À 
due volt o quattro volte ò 6. volte , ò altro numero di volte paro ; accioche effendo ou ef t« 
rotto fopraderto comporto da . 7 .rotti paraal,\l'a!tro,che formassimo più propinquo fa?r e D0 ? 
comoofto da numero d.fparo d. rotti , che fariano , ò 19 ò 2 1. ò 23. &c. come fi ricerca i C 
mare ¥ eccedente; & ndutta la quantita.che fi haueffe così formata à rotto ordinario erto ror" 
to con xl 4. intiero, componena la p eccedente più propinqua. «unano,eiio rot- 

Di 18. fari m eccedente ancor più propinqua 4. & f . & ì. & a &-§-.& I 7£*74P'7^<»(Ji 

7'°OOOI2 298rtÒ 

14200002459720 

58522759015841 

•y 710000 12 29 860 
58522759015841 
58522759015841 
241 190037293224 

Cioè4.&f.&- 48ì?80 °^ll! 

198804305^1533 

Che è 4. & ^ 88 °4?Q17^? 

8i93Jtf2 25<J73975<S 

Sia ancora, che di 24. propofto fi dica la prima 9 eccedente effere 4^.cioè<i-i- AmSì -i 

- g . che lignifica 1. è il rotto della prima che è eccedente, effendo l'intiero 4. Et l'ecceffo è 1. 
'8 . 8 % .. 1 .- , ■ (quadrato del rotto detto 

- • & -. o voghamo dire- ,_.che fign.fica A.è il rotto della feconda ? ,che è fcarfa, Et lafcar^ 
8 . 8 v ,. 1 * (fezza è il prodotto d'i-, via 4- cioè' » 

-. & - . o voghamo dire- ^.che lignifica r U il rotto della terza ^t.che è eccèdete, 
S o ' (ceffo e il prodotto d'~ ± via - ± del ' 

i; & 10' d0è è U r0£t0 della » che * • ^ la fca'rfezza è' « prodotto di 

8 80 ; s?^*^'c^ 

-g. & 8 - • ouero-j-^. che lignifica f Jk è il rotto della quinta che è eccedente , Et l'cccef- 

(' fo c il prodotto di ; — l —~ . via ^ cioè 
V 8?.via8p 9 ' C10e 



via 99' 



«7 

8 88 702 

> & so* chc è co è *' rocto de,,a fcfta #> chc è fcarfa > Et '* fcarfezza £ il prodotto d; 

UT^mI" VU 88? Ci0è dÌ 88T VÌa §Fi- CHC fl 88i, va 881: 
~o- & 00^ oucro -09 • chc fignifica f-fr£. è il rotto della fettima chc è eccedente , E c 

o 80I 1TT7 / I gg r . 

( rccccflfo è il prodotto di ~z . 00 . via — .'che c 

V ^80. via 881 p8o 98o.viap8o* 

~ 0 . &: n -.'chee a .eil rotto della ottaua k, che e fcarfa. 

8 980 8721 " 

8 o 7840.oucro~ 990 , ,8711 ^ , tf . x 

V & o"~". o • thc e — : • è 11 rotto dclIa nonfl chc e eccedente. 

o «721 872I 9701 

-3* & — - . chc è 8 . è il rotto della decima chc è fcarfa. 

# 9701 86329 r 

s & ^08. oueru -rj^gr che fi jfica ffw. è il t0 tto della vndecima », che è eccedete. 

<> 86329 86329 0 96030 

- . & Ji?; c hc é ^ 824 ° . è il rotto della duodecima ty, chc c fcarfa. 

» 95050 854569 

8 768240. oueror 96030 854569,.. 

8 ' 854559 85 4569' chc fi S n,fica 950599'* 11 rotto ddlaxn '' *> chc accedente. 

8 n 85 lf59 . ,7504792 , _ .... . 

"s "^T^- c,c c s^JTt' c 11 rotto del,a XXI1U - y ' c e e fcarfa * 

: 8 7«°47P». onero H- 550599 8459351... . . , 

8 8+S9?tfi 8 t 5 P3 Ti' figmfica^^^. ed rotto della xv. 5:, che e eccedete. 

. -cioè' — - . e il rotto della xvj. k, che e fcarfa. 

8 9iopcx5o 83759041 ? 

8 v 75 2 79<58o.ouero— 0400060 , ■ ._ 857:9041 ... , 

"8" & t J7 &% S^^V^ C ^ niRci ^l^l' C ll t0tt0 dclli ^U- », che è ecc: 

Ì & l™ 9 **' ■ ci' è 7£ì£*2?- 8 . è il rotto della xviij. jr, che è fcarfa. 

o 9^149001 828931049 ^ 

8 „ 7 f5 »92oo8.oucro -7- 93 149001 - 828931049 , .... 

Ì & Q4^^>, - -che fign fica — * _.c il rotto ^llaxymj.^chVccc 

8 828931049 828931049 * 922080050 f 3r * 

8 828931049 . ,737*610400 < _ % _ 

"a „ * .^•1^; • C1< c o e 11 rotto dc 'l a xx ?» chc e fcarfa. 

» 922080050 8205571449 - 

8 .7j2££|04oo. oucro -7 922080050 8205571449 (èeccedente. 

8 820557j4.jp , 7 ;02r2If992 % . a .. „ f %r " 

"8 - & P . 2 765^49 ' C,Ct * 81225783441' 6 11 f0tt0 dd,a XXlh *> Ch < C fC2rfa - 
8 7>o2i2ii992,oucro-f 9127651449 81225783441 cheèecccdétr. 

8* & 77T7-,/;q , ^ . » óTT^o 7771* chc fi g n *fica — — . è il rotto della xxiij. 

0 81227683441 81226783441 0 9°354434P5° 

8 8122678H41 . 722835479520 

> « . cioè — - — 7-, è il rotto della xxiiij. 1^, che e fcarfa, 

^ ^035443.940 804062*62951 f . \ . 

^ & 72^8 U47P5 20. ouero T 90354434940 $04061161961 . % W> chc _^ t ccccd - 

8" 7T; — : — ~ — 7- . 0 — ^ ^ Z - chc figmnea — — — .e il rotto «fila xxv. 

«04062262961 804062262961 ° 894415697901 

8 804062262961 . ,7155333583208,., . ff . 1 - 
8 ò*n xr. - C!Ce o , , . e il rotto della xxvj.k, che e fcarfa. 

» 894416697901 79523^845169 y 

8 - 7^55339583208. oueroi- 894416597901 f „ é . 7959395845159 ( 2 7^>ch , cecc. 

* ^n^.^o — : To * , x chc figninca — — . e il rotto de Ha 

8 795939584 6 i69 795P395845i69 & 8853812544070 

8 7959^95845-169 . x 708^0500352560 , . ; • 

^« ,& oo o,^ ,ci0e " o q q jc — o .e il rotto della 28. 1?>chc e fcarfa. 

° 88s 38 12544070 78789896198729 

8 « 7o83050035256o.oucro-r 8853812544070 78789896198729 (ap»W>ch , c€CCi 

8 B & 7 8 7 8p8ptf IP8 7 *7 7^i^8^- chc fi S n ' 8^^w" C 11 ^ * 

. Se 
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8* S75437o874 2 7?0 77993 0 ">tf6i4i 12 1 

A & fant^^gt ° UCru m&3$&2& che lignifica g f^^f^ éil tot 
8 7-9959566141121 77PP3P5 ó ^ I 4 L12i ?°75M|74M|P|$ 

to della 3 i.$,che è ecc. Et l'eccedo è il prod.di — • QK ^ * 



867583174883920' 867583274883920. moltiplicato in fe medehmo 

8 7799395^I3 II2,[ - ,6940666199071360 

~ * cioè ^ „ ' o e il rotto delia 3 2.$, che è fcarfa. 

8 867583274883920 7720605765212481 

Etiafcarfezzaèilprodottodi ; —..via—- 4 

^ r 86,7583274883920. via 7720605765212480 . 772060 

01 ~ V l }^%> Ouero (che resulta l'ittejfu) Il prodotto di t 7r- vl * ; 



5765212481" 7720605765212481 772060 

8 8 

. che è — • • / /1 « -Cioè 8.cfimo del quadra-? 

5 765 2 1 248 1 7720605 765 212481 .moltiplicato in le iteflo 

todi 7720605765212481. 

Et fc hauendo detto , la $ eccedente di 24.effere 4 cioè 5. il quadrato della quale eccede 
il 24. propoftoin inquadrato del rotto §-J uoi volefsimo , mediante quefta prima eccedente 
5 . trouarc altre radici eccedenti con il modo ordinarip,operarefs;mo come fegue in margine. 

Di 24. la prima p eccedente fia 5. i'ecccffoè u partito per 10. doppio della ^,ne viene T £J 
quale cauato da 5. prima gz detta, refta 4 g . che è feconda 52 eccedente più propinqua, 
fcr Tccceffo è -7— quadrato d' T -!r - in che qutfta feconda 5: è minore , ò vogliamo dire è 
differente dalia prima 5: detta. 

Operatione per trouare la terza Doppio della $ 8 r- cicè 4P Ecceffo — * Nc y , ^ nc " ir vT 
* . r . 1 * * 100 quale fi caua dal- 

^eccedente più propinqua. { iq ÒV<H 

gliamo dire 4 *--§-§ . & refta 4 * * o - chc è la terza radice eccedente più propinqua. Et Tee-! 

ceffo è ~ — ! — r- . quadrato di —f--^. in che quefta terza $ è differente, ò minore della 
p8o. viap8o n t * 0 

antecedente feconda. 

Operatione per trouare la quarta $ eccedente più propinqua. 
Doppio della ty. Ecceffo da partire. 

8— «cioè — - : — /.Ne viene— — — — ~ quale fi caua dalla 4 J* 

49° 490 980. via 980 96o2.via98o A 980 

12 

Et refta 4 £il£i^i.che è quarta ecced.più propinqua, Et l'eccedo è : * 

9409960 9409960. via 4pc<?p6o 

quadrato d* — in che quefta k è differente, ò minore della antecedente terza» 

4909960 

Operatione per trouarc la quinta §z eccedente più propinqua.' 

doppio de lla $ 

4609920 1 Ecceffo del fuo quadrato da partire 

K-1SQ361 * . 1 • 
4 ' - — . . ne viene ^ — ■*% da cauare dalla Bfc 

4704980 9409960. via 94099^0 92 198402. via 6409960 Maic 

8459261 M 779939566141121 \ 
V^o" & Kfta 4 8 I ^8 3 z 7 4833P 2 o - che e 1 Umt3 ? eC « dcnte P IU PWpioq»: 

L'ecceffo del quadrato della quale è — ^i^-^S^^^ ^nto 
della quantità, in che quefta quinta # è differente, ò minore della antecedente quarta. 

Sia 



$6oi 

88 1 

1762 
5285 
19 19 

8459363 



9602 
980 

134428 
9409960 



" 921-98402 

8459351 

92198402 
829785518 
33.19142472 
4148928090 
737587215 



92198402 

9409660 

553190412 
829785618" 

9127641798 
358793608 

857583274883920 



n , i 7799395661+1122 
Sia ancora, che di 7 8, propofto la prima # eccedente fi dica effere 8. & - 4. cioè 8 1 il oda" 
drato della quale eccede il 78. propofto in £ f , quadrato del rotto £ Se VoVrcmo trcùarc vn" 
altra del medeime 78. molto più propinqua, potremo dire ella effere 

8. 8c & J r "0 • & 7 & f*. & -f * . Sc±f. 6c * T*. & 

y x u t s r q p o n m ì 6 

& T & T> H< & £j> & -f A. & X ♦ . & -f± . & & £ A. & £j 

Kihgfedcba 

u r •*< o » ♦ * 3^232780392518454118^ 2 

che lignificasi 2 - — - — r-r 

b 1 0 439109117990840784383383 

. ^ 3073753825935885490682681 i' f s . ^ 

cioè 8 ' 0 — r- 2 ; — -che farà £ eccedente, per effer comporta da numero 

3695489834122985502126240 ^ K r ■ * numero 

difparo di rotti partiali eguali al rotto primiero ciafeuno d'cfsi , che fono 23. dal che auuìeae 
che il rotto total* ecceda, cioè fia maggiore del rotto aggiunto. * ' 

1 - 4 7 8 7 - Accedente in 49 tot. aggiiì. differenza 14 

bii Qr in iu 685 135 8 8.viai35 ,m ì7c 

945 



:. è eccedente in 



cioè|;.&g, 

J'4 15904 12 7575 

^ ft*<° ^ 160920 
\7 



2405 



fi 



.via 

685 



1 136. via 113^ 
343 



i35-viai35 



1135. via 135 

I27232 j 

33*14 



via 



2401 



1136 1 136. via 1135 



2 19121 



-.via 



i9i2i.via 19121 

totale 2&S$ aggiunto difcr.— 0 

19121 00 1136 1136.VU19121 
954 2 4 172089 1 

477 12 _ 8*?445 f , 33614 

174944 



159^4 
Ì9I2I 



18069345 



I9I2I.VU I9I2I 



' ' A 7 © 11 26440 o ^11 

cioe 8 .& c85 8 ;^ 8 47 èccccdcntcin x^ 

Or -? y,y,/ viafefteiTo. 

fc> '6 ^ 22 7 P49 7 <J 135847 . 15904 

l rj & jipi^ w«le -^.aggmnto— i 

^^83^585 I33 8 4 7 31808 

I606164 I43 I36 

2543°93 254464 



6092 
21415)2 

4°592 



I60920 
1^0920 
3^84" 
144828 
25 7472 



25^9288487 
16807 



x6o92o.via 19 121 

ita 9Ù*j»U*:ip ob^tlq 
fi 1 17549 
160920. via 160920 



2559271680 

- .via Hgg 
160920 



160920 

99 1 840 2 5 895 246400 
446328 

7P347 2 

03*929 n - 117*49 
535588 7^5895246400 
1070775 è il quadrato. 
17801651 

258953*404^ 
ÀA 



cioè 7 & 159554831 

' ió* 322^0015 12 



k 14 & 

^ i6- ^ j 4? 4p 7 yi287 



cìoèLSt 



45 206021 168 

22603010584 
8 # ^7^49781287 
1 380448469009 

' 16- ^ 45740I26088O 
14 6403617652320 

rinP 7 <V 3^1808826160 
tlUt 8 ' ^ 7698868643089 

11 16* °^ 6479275797087* 
14 o. 90709861 1592208 

^ 16* ^ I09057^ 2 °8°35575 

LIUCg* IQ9 o5762o8o35575 

14 o t534CJJ4462^25 

P i6* 9i 7 8i58P7 0 °80704 

14 l2 8494 2 iJJlil^l <5 

y 16 • 15 44845 7^775 4° 2 8? 

rJo^ 7 d 4M7» I2 79oj 649^8 

UUC g . VX I54 4845 7 6977540 2 89 

* 16' Vfi 1300123728610887240 

14 o 18201732200552421360 

S i~6 # ^ 21883^71^^^977863 
? J 7 9100861 100276210680 

f - Sr .l 5 3 l8 .^ ol 8763i884504i 

1 i6 - °^ 184167829673212033584 

U - & 1 ^83 49755 4 2 49 6 847oi7^ 

16* 3099S59036647711382385 

j * 7. i289i 7 48777* 2 484 2 35o83 

C1UC 8 3099869036647711382385 
14 2169 9083 2 5<^5 3 3979676695 



y 



ió* 26088I12717Q894175294168 
14 Qy- 3 < ^5 2 ?378o39 2 5 ^454 II 835^ 
ló* 439109^7990840784383383 
7 182616890196209227059176 

8* 4*9109117990840784383383 
30737^383593588 5490583 68^ 
36.9548983412.2985502126240 

In queftaoperatione potiamoancora con- 
fi derare ritrouarfi 23. radici del 7 8,pro- 
pofto, i2.eccedenti,& 1 1. fearfe, la pri- 
ma delle quali, òc è eccedente, farà 8^-. 
effendo l'ccceffo del fuo quadrato £ f- # 



Potiamo hora auuertire , che di ciafeuna di 
quefte radici , eccedenti , & fearfe , formate col 
modo fopradetto, fi può trouare l'ecceffo,&la 
fearfezza del quadrato loro facilmente,^ il mo- 
do è quefto . Della prima ìy recedente l'ccceffo è 
il quadrato del fuo rotto , cioè il numeratore del 
rotto delI'ecce/To è il quadrato del numrratore 
del rotto della f)i, Et il denominatone del rotto 
dell'ecceffo è il quadrato del denominatore del 
rotto della ^ ifteffa . Auucrtendo , che effendo il 
rotto della -f -* .& con fchifarlo per 2 riducen- 
dofi a \ .il numeratore del rotto dell'ecceffo ver- 
rà ad efferc 49. nato da moltiplicare 7. via 7. & il 
denominatore farà il quadrato d'8. Nella fecon- 
da §£, che è la prima fcarfa , la fearfezza cvn rot- 
to , che per numeratore ha il prodotto , che nafee 
à moltiplicare il numeratore del rotto dell'eccef- 
fo della prima antecedente , via il vero auanzo 
della prima che era 14. cioè via il numeratore 
del rotto non fchifato della prima ty, cioè il pro- 
dotto dÌ49. via 14. che è 686. Oucro (che ri/ulta 
l'iftejfo) diremo la fearfezza nella feconda ty, che 
è la prima fcarfa, effere vn rotto , che per nume- 
ratore hà il numero, che nafeeà moltiplicare il 
49. numeratore del rotto deirecceffo nella ante- 
cedente prima i£, via il 7.numeratore fchifato del 
primo rotto, & il prodotto 343. moltiplicato an- 
cora per 2. fchifatore di detto primo rotto,che fà 
686. Et il denominatore di quefto rotto della 
fcaifezza farà il quadrato del denominatore di 
detta feconda £,0 prima fcarfa. Àuuertendojche 
s'intéde fempre, che i rotti totali di ciafeuna del- 
le radici fiano fchifati , quando fi poffono fchifa- 
re,come auuiene hora , che delle ^eccedenti fi 
poffono fchifarc, & fi fono continuan e te fchifati; 
Effendo efsi poi nelle radici fearfe infchifabili. 
Il numeratore del rotto dellecceffo nella terza 

fi troua moltiplicando il numeratore del rotto 
della fearfezza della antecedente , via il 7. nu- 
meratore fchifato del primo rotto , & quello, che 
fà partito peY 2. fchifatore ; O vogliamo dire il 
numeratore del rotto deirecceffo nella terza 
fi troua mokiplicando il numcro,che nafee à par- 
tire per 2. fchifatore il numeratore del rotto del- 
la fearfezza della 5: antecedente , via il 7. nume- 
ratore fchifato del primo rotto. Et il denomina- 
tore d'effo rotto deirecceffo è il quadrato del de- 
nominatore del rotto di detta terza jr. Nella 
quarta radice fi troua il numeratore del rotto del- 
la fearfezza, moltiplicàdo il numeratore del rot- 
to deirecceffo della antecedente terza ty, via 7. 
numeratore fchifato del primo rotto, & il prodot 
to moltiplicarlo ancora per z.fchifatore; Et il de- 
nominatore è pure il quadrato del denominato- 
re del rotto d'effa quarta 9!. Nella quinta £ fi 
troua il numeratore del rotto dell'ecceffo, molti- 
plicando quello.che nafee à partire per 2. fchifa- 
tore detto il numeratore del rotto della fearfez- 
za della 
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xa delia antecedente, via 7. numeratore fchifato del primo rotto. Ó vogliamo dire il nume- 
ratore del rotto dcU'ecceflb nella quinta è il numero , che nafee i moltiplicare la miti del 
numeratore del rotto della fcarfczza della £ antecedete, via il 7. numeratore fchifato del rot- 
to primiero ; Et il denominatore di quefto rotto dell'eccello è il quadrato del denominatore 
del rotto della ifteda quinta Et cosi con queft'ordine fi trouaranno 1 rotti delle fcarfez- 

zc Se de gl'eccefsi in qual fi vogli delle radici feguenti ; che ciafeun numeratore del rotto della 
fca'rfczza nelle radici fearfe è il doppio del prodottole nafee i moltiplicare l'antecedete nu- 
meratore del rotto dell'eccedo, via 7. numeratore fchifato del rotto primiero. Et ciafeun nu- 
meratore del rotto dell'eccedo nelle feguenti radici eccedenti è il prodotto , che nafee a mol- 
tiplicare per il 7.mcdefmo detto, la miti dell'antecedente numeratore del rotto della fcarfcz- 
za ; Et il denominatore di ciafeun rottolo dell'eccedo nelle p eccedenti, ò della fcarfczza nel- 
le radici fearfe, è fempre il quadrato del denominatore del rotto della radice ìftcfla. 
7 Numeratore fchifato del rotto primiero. 
49 numeratore del rotto dell'eccedo nella prima 
343 Mici del numeratore del rotto della fcarfczza nella feconda jé. 
^ 240 1 numeratore del rotto dell'eccedo nella 3. ty. 

16807 Miti del numeratore del rotto della fcarfeizi nella 4. 
1 17649 numeratore del rotto dell'eccedo nella 5. 
82 3 5 43 Mita del numeratore del rotto della fcarfczza nella 6. 
576480 1 numeratore del rotto dell'eccedo nella 7. 9. 

403U 6o 7 Mit * dcI numcratorc dcl rotco dcIIa f car ^ z2a nclla 8 - F' 

282475 249 numeratore del rotto dell'eccedo nella 9. ty. 

19773 26743 Mici del numeratore del rotto della fcarfczza nella 10. ty. 

1^841287201 numeratore del rotto dell'eccedo nella 1 1 . 

96889010407 Miti dcl numeratore del rotto della fcarfczza nella 12. ty- 

678 2 2 3 07 2849 numeratore dcl rotto dell'eccedo nel la 1 3 . jr. 

47475*1 Mit * del nlimeratore dcI rotto dclla fcarfcZ7a nclla *4« 
22222930569601 numeratore dcl rotto dell'eccedo nella 15. 
2 3 26305 13987207 Miri del numeratore del rotto della fcarfezza nella 16. jc. 
1628,12597910449 numeratore del rotto dell'eccedo nella 17.52. 
1 1 29^895 i8s 372 143 Miti del numeratore del rotto della fcarlezza nclla 18. 
7979226629761200X numeratore del rotto dell'eccedo nclla 19.92. 
558545864082284007 Miti del numeratore del rotto della fcarfezza nella 20. 
2909821048582988049 numeratore del rotto dell'eccedo nella 21. 
273*87473400809 16343 Mita del numeratore del rotto della fcarfezza nclla 22. 
1915812313805664 1440 1 numeratore del rotto deirecceffo nclla 23.5:. 

Mi ancora eoo faciliti ordinatamete potremo trouare i numeratori delli rotti de gl'eccefs?, 
& delle fearfezze nelle radici dette, per ordine, operando, così . Prefo il numeratore fchi- 
fato del rotto primiero , che hora è 7. (e/fendo il rotto fchifato £ . & il non fchifato lo f cin- 
tarne 1.) egli fi Moltiplichi in fe ftedo, cioè per 7. che produce 49. & quefto prodotto 49. ferue 
alla prima ^qual 49. fi moltiplichi via l'iftedo 7-&fi 343. & quefto 343. fi moltiplichi via 
Tiftedo 7. che fi 240 1. & quefto fi'moltiplìchi via l'ifteffo 7. & il prodotto dipoi fi moltiplichi 
per l'ifteflb 7. & il prodotto ancora fi moltiplichi per l'iftedo j.jk così fi vada continuado i for- 
mare tanti prodotti, quanto è il numero delle radici trouate, che hora eflendo elle 23. douere- 
mo formare 23. prodotti (eftendoty. il primo) Di queftì prodotti il primo feruiri alla prima 5, 
il fecondo alla feconda, il terzo alla tetza, il quarto alla quartaA cosi per ordine,ciafcun pro- 
dotto feguentc feruiri alla $ feguente ; ma con quella conditionc , che nelle radici eccedenti 
il numerico* rifpondenteli fari il vero numeratore del rotto dell'eccedo del quadrato della 
Ma ne ile radici fearfe, il numero corrifpondételi fari folo la miti del vero numeratore del rot- 
to della fcarfczza dei quadrato della ^; Onde per trouare il numeratore vero , conuerra mol- 
tiplicare edo numero per il 2. con che fi fchisò il rotto primiero, & il prodotto fari il numera- 
tore vero, ò totale del rotto, della fcarfezza della 11 denominatore poi del rotto dell'eccedo, 
ò della fcarfezza in ciafeuna «! , fari fempre il quadrato dcl denominatore del rotto dclla £ me- 
dcfma, che allhora fi confiderà. 



numera- 



1 
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numttitote iti rotto totale 30737*3825935885490*83*8 x 
denominar. del rotto aggiùto 4391091 1799084078438 338? 

P*aiap 1477807^5647205 1042 
10143420^255884221192^1473 
24590110*0748708392545944$ 
M5poi 100-0748708392546944$ 
9221291477807655^7205104? 
21516-34678155115^8434785767 
25 819*1*13 78*14381217429204 
25819^1^1378^14381217429204 
30430261876765 2663577684419 
27**38744334229^94*^153129 
359630367634498602409990*77 
3073763825935885490*83681 
11987*78921149953412*6*3559 
1029505 53°374354 *902734 7 24 

nuouo nummt.dcl rotto tot. 

numerat.del rotto aggiunto 3*52327803925184541182*2 
rfcnominat. del rotto totale 3*95489834122^ 

< _ _ 2 3 

2191402*82355110724710112 

87^010729420442898840448 
43828o53* 47 io 2 2i4 4 9 420224 T 

7304675*078503*9082^6704 
182*1*89019625922705917^0 
T2783 1823 13738145 894142320 
34*97209137289253141243440 
7304*75*078503690823*704 
43828053*47102214^9420224 
87*5*10729420442898840^48 
3287104023532***0870*5.1*8 

29583930*21179399478358*512 
17531221458840885797*8089* 
34*97209137289253141243440: 
1314841*094130**43482*0*72 
nuouo numer.del rotto aggiù. " ,3 W i 77 »a 5 iSSsSPS^^So^ooT^^i^^ 

11 rotto totale è maggiore de! rotto aggiunto che moltiplicato via il rotto totale 

43Pio<?i 17990840784383383 3 0 737^825p^588y4po683<?8i 

produce l'eccciTodel quadratocela fyl 

^1915 812212805**414401 

369548983412298550212*240. moltiplicatoinfelal^^ 
fteflb Aie/a 4o.0««/ /èr«e^ 0»»., » i " A\ numcrato / e . dcI rotto pnmiero. ch^ , * j3 



Dalle 



S>3 



Et fc di 3 2. propofto diremo la # eccedente effere f r %l Volendo nel modo fopradetto tre* 
uarne vn'altra molto più propinqua, potremo dire ella eflere 



7° 
107 
749 
1140 

12 149 

«S°43 
1294^0 
906290 

^37P743 
9658201 

14703720 

IO292604O 

156695401 
1096867807 

1669880050 
11689 160350 
17795668307 
1245 69678149 



124569678149 £ è cccedentc ; pcr e ff ci compofta da nSS 

c - 189645 8434 20 

mero difparo di rotti partiali, eguali ciaf cun d'efsi al rotto primiero. Et recceflb del fuo qua-] 

x 1 3841287201 

drato fopra al 3 2. propofto fari l8 ^ 45 843420. moltiplicato in fe fteflò. 

nrJma » % e eccedente, & il numeratore del rotto dell'eccedo è 4» 
prima ^ 5 J0 

3>I} j 5 _Z2 èfcarfa.&ilnumeratotcdelrottodelJafcarfezzaè 34$ 

749 ^ ecce dentc, & il numeratore del rotto dell'ecceflo è 34°i 
»' ™ ^1140 

. R ,J 9ÌO è (carfa, & il numeratore del rotto della fcarfezza è 10-807 
,X 12149 

, Wf 85 - 4 J . è eccedente, & il numeratore del rotto dell'eccedo è 117*4? 

5-*>iip 47 o 

rf R , 22^221 e (carfa, & il numeratore del rotto della fcarfezza è 813 5 45 

1J79743 

955 8 20 1 , ecC edente, & il numeratore del rotto dell'ecceflo è 5 7*480 1 
7' 5 14703720 

ioag»go4< > è {carfa> & » numeratore del rotto della fcarfezza è 403 5 3507 
' '156595401 

109*867807 a eccedente, & il numeratore del rottodeU'ecceuoè 28247524? 

9 ' * \66p88c050 

11689160350 èfcarfa &ilnum eratoredelrottodellafc«rfezzaè t 9 m*m 

17795668307 

^24^69678149 c ecc edente, & il numeratore del rotto dell'èccelTo è 13841387201 

^ 5 1896458434»° 

Lt denomi natori poi di quefti rotti fono ; del primo il quadrato del denomina del rotto della 
prima i" cioè il quadrato di io. che è 1 00. del fecondo, il quadrato d t l denomm«.del Mtto 
de S feconda V', & così de gl'altri è denominat, il quad.del denominati! rotto dellafi» *, 



*4 

V àie operationi fuperiori fi comprende, ché data vna quiriti alla fimilitudine delle Copra 
dette, & poniamo fia dato 4 -l. & ^ . & T . & & T f . tale, che il denominatoti 8. dH pri- 
mo rotto partialc fia doppio all'intiero 4. £t dicendofi , domando il quadrato defla quantiti, 

egli fari Tempre il quadrato di' 



_4 



7 o 

4 4i 

Vi c 



rotto aggi a. 
554 

38p 
30704 
429856^ 

432^2^4 



il 



9 
564 

- .è il rotto aggiunto. 

— 7 '.è il rotto totale, 

7^76 



rotto tot 

2(ft>7 

7675 

2400J 
■ 21935 

2370^63 
11 rotto tot.è minore dcl- 

L .„ . 1858301 

l'aggi uto in . 
0 7676. via 88p 

Se quefto moltiplicato 

via il rotto tot. — ; l : ; , 

che è quanto a moltipli- 

« , o jh ft -5 874 903 

che è qllo , in che il qua- 
- 7 . maca ad arriuarc a ip. 



drato della quantità* data 4 j~ L b - 7 -' 0 . truca aa arnuare a ip. 
Et è mancamento , crollandoli il rotto totale cflcre minore 
dell'aggiunto. 

Che*;--.* ; non fi pofla, fchifando li rotti 

partiali ridurremo dire eiferequato 4 ~.Sc -f.ee ; . 

cioè che lì rotti piirtiali^ccetto l'vltimo, non fi ór uano fchi- 
farc,u* conofee anco Ai qui ; che quando fi fchifaffrro. allho- 
ra^We nominatore totale, che ne dcriuaflc, cioè 1588 (aria 
z , x ? necciìariamente 
& 1 • & T . &c v & v minore del 7r57c5 



faria4 T 
uerria, che il 



r 



« .che nó è eguale a 



4. intiero, cioè 16. & 3. numera- 
core del primo rotto partialc di 
più , che fi rp. & poi tanto più, 
ò meno di 19. quanto importai 
moltiplicare quello,in che il roc 
to totale ( cioè che comprende infc 
tutti li p amali J fupera, ò è Ope- 
rato dal rotto aggiunto (cioè che 
comprende f do li rotti partiali, che 
fono doppo il rotto primiero pania- 
le) via dio rotto totale. Etfela 
quantità' data fufTe 4 \ .&c. cioè 
che il denominatore del roteo 
partialc primiero fuffe i.piùdel 
doppio del 4. intiero, l'jftefTo 
auuerria, cioè il fuo quadrato 
faria fempre il quadrato di 4 <n- 
tiero, che è 16. & 3 . numeratore 
del primo rotto partiale di più, 
che fa 19. 8c poi tanto meno di 
19. quanto imporrale a molti- 
plicare il rorto totale , via quel, 
lo , in che eflo rotto totale ruffe 
fuperat^ dall'aggiunto. Che iti 
quefto cafo eflendo il rotto p^ 
tiale primiero I . cioè il fuo de- 
nominatore 9. formato da i.più 
del doppio del 4. intiero, (ap- 
piano, che foloeflb p è troppo 
gràde , cioè che forma rotto più 



7 0 7 0 



& però douen- « 

7 dofi ridurre il P ,cc °l° <*t 1 douere, tk che pcr- 
0 76-7tf.i1588.co «è il quadrato di 4 |. è minore 
i « poteffe fchifare, qual rotto fi vede dl ° ndc aggrandendo cflb p. 

denominar, giongédùli qualche 
cofa,ranto più piccolò,cioè tan 



efif re iufchifabilc 

to minore di A, douenrari* :t**^ ~u-r • re , . . cola > ranto P 1U pìccolò,cjoè tan- 
fata «1 ^dra 9 to de^S 8, ° n8CffC + 10 ' * PCrÒ Cant0 mÌQOrC di «* 

numeri SS J ™1 ° S PÌgIÌ3rC lf radid * V °^ d ^ 

fupponere , che nel tria^ ?,V. d ? ^ ra " ' & tri W H > Potremo 





r 




: 


\ 8 


ì 




2 







dui i fappjSrw h f. f i, quadrai; a S- 
no delti dm fupplemét. (che fono fra loro eguali 
farà manco della miti di itf. grandezza S 
gnomone totale cioè f,r< mancod 8 peròlf! 

e i, che con e f, fi angolo retto , verri ad eflVre 
mnMè che nafeei partii manco d'8 P r 

dinjfo m d e, & e I, perche d e, è i a. & e 1, è mt 
co ,di T.fapremo, che detto lato non arnuari 
i ii~.ee pero medefmamente nel triagolo ret- 
tangolo 



tangolo a b c, il lato a c, fari manco,di 1 1 * .cioè il quadrato di t%f. fuperaria il quadrato d i 
160. Et anco fi conofce, che lo fupcra io tanto, quanro importali quadrato, che hsuctfc per 
lato v cioe,lo fupera in *, ( onde à moltiplicare i z | . in/e medeftmo , faria 160 * J Dcrche quan- 
do d 1, fuffe veramente, ò fi faceiTe effere 1 2- cioè e 1, fu (Te f. precife, allhora il fupplemenro 
fi, fana prècife 8. ducto di f e, 1 2. in e 1, -\ Se l'altro fupplemcnto h f, i lui eguale , faria me- 
defmamente 8.onde an.bidui inficme fanano ló.che è à punto il quadrato di a b,óc il quadret- 
to fi, in che lo gnomone totale fupcra li dui fupplcmcnti , faria *.dutto di fUuo lato in fc 
fleffo , però in quefto j . la gnomone totale fuperaria il quadrato di a b, & confcquentcmcnte 
nel medefmo -* . faria fuperato il quadrato d'a c, dal quadrato di 1 2 -f . 

Et volendo noi andare inueftigando modo di trouare quantità , il quadrato della quale fia 

in vicino al vtrn lAn rh^ tiriti è il nni Hfnm Ai t x - rtnM**.ms% (m«A.'..... , :i _ . 1 ^ .. 




tnanco 



JÌC fi. 



X 



L'i 

e 



hi,I2f.) f 



) ouero 1 J v 
ne viene -, £ 



* ['"ikvaijUCl" 

fo , che contiene vno 
delli dui fupplementi, 
&il quadrato ci,fuffe 
lamità diqfto^.tioc 
fuffe ^-.ondeclTendo la 
lunghezza, ò lVnlato 
hi, di detto rettangolo 
i2f .l'altro lato, ò lar- 
ghezza ha,faria T ;. efi- 
mo di iz f . cioè faria 
T j'Sc formàdo il ret- 
tangolo mn;i quefto 
finto ^-.doppio in gra- 



dezza, & in lunghezza , che haueria di fuperficie * . & la lunghezza faria il doppio di h i cioè 
25 egli verna ad hauere per larghezza il medefmo-,;. che nafeei partirei per 2 s ' Et 
ridotto il vero gnomone h i 1 e c a, a forma di rettangolo,accompagnando indiretto per il l'un 
go il fupplemcnto c I, al vero rettangolo a i, vnédo il ponto i, con Ir, di modo che la retta 1 
fia indiretto con la h i, formando il rettangolo h e, egli haueri per lunghezza la linea h 1 che è 
minore del doppio di b i, poiché la parxe r 1, è miuore, che la h i, però efTendo quefto rettaeolo 
he, eguale, ma di minor lunghezza del rettangolo m n.qual rettangolo™ n, fi è pofto anco effo 
eflere > ne feguiri, che detto rettangolo h e, fia di maggior larghezza, cioè che la I e,fia mag- 
giore della mo,trouata T f^^^ 1 e, cominciando dal punto I,nefeoarcmo mo n 

Miai* all.'i ttl r» uni nnn arrluirom. -I .. " J 




, 7 •«.»»»«.-, s 7 • iota fiu iuii^v , v.nt iiuu c id nuca a e, oc pero 11 Quadrato di t d, fa- 
rà maggiore del quadrato di d e, 160. ma p, u propinquo ad effo, che non era il quadrato di d I, 
che contiene in fe .1 quadrato detto di d t. Perilche conofeiamo , che partito 1 * ecceflo di 
,60*-. quadrato di hi , fopra al quadrato ed, per 25 -f. doppio di i2Munghe Z2 a;òIatohi > & 
1 aunemmento cauato da effo 1 2 ^ h 1, ouero d 1, conofeiarno dico , che il tettante 1 2-1 7 d7 
fari * eccedente di i6o.più propinqua del 1 2 f. Et per conofeerc quanto è l'ecceffo del qua- 
drato di 1 2 i 7 -.d t,fopra a 160.quad.d1 d ccófideraremcche il quad.di d t,è fuperato dal qua- 
drato di d 1, nella gnomone 1 1 i h q S) quale è tanto 
manco del doppio del rettangolo t i, quanto impor- 
ta il quadretto si, che al rettangolo hs.giongendo 
vn quadretto eguale all's j,& fi a ìj q Xj allhora il rct- 
angolo s x, fana eguale al t i,& però ciafeuno d'efsi 
fana la mita di q ua l m i t i è i] dutto di 1 1, in 
1 2-. onde la fomma loro, che è f . faria eguale allo 
gnomone e 1 1 h a c, in che il quadrato di d I, fupera 
il quadrato di d e ; Se dunque cosi dalla fomma de' 
dui rettangoli x s,& i t, come dallo gnomone e 1 i h- 
B c, ne leuaremo lo gnomone 1 1 i h q s, il refiate dal- 
1 vna parte, che è il quadrato q x, (eguale al quadrato 
s tj farà eguale al relunte dallaltra.che è ìfgnomo- 
nc e t s q a c, in che il quadrato di d t, fupcra il qua- 
drato 




$6 




ne viene 




ifrato di d e, però concluderemo, che 
il quadrato di ia-£-y-.dt, eccede il 
quadrato di d e, in quanto importa il 
quadrato d" T y-.tl, quantità icuata 
dal 12-f. d J. 

Et fe anco vorremo trouare vn'al- 
tra#di i6o.più ^ppinqua del \ z-\ 7 r . 
82 194 potremo nel medefmo modo, & ima- 
37 ginando fimilmentc li rettangoli , 8c 
gnomoni neceflarij, partire il quadr. 
di ^4". cioè ì x » \) - cnc e la quan- 
tità dello gnomone e t s q a c, in che 
il quadrato di d t, fuperail 160. qua- 
drato di d e, per 25 ; \ . doppio del 
lato d t,ouero t s,che ne viene ^77- 
& quefto fari minore di t e, dif- 
ferenza di d t, i d e, (perche formato 
il rettangolo p Seguale in grandezza 
allo gnomone ctsqac, ma di lon- 
ghezza doppia alla d t, ò vogliamo 
dire t s, che perciò fari largo 8 < J t - 
natoi partire 7 ~. grandezza 
per 25 < l lughezza ; Et ancoridut- 
to lo gnomone medefmo e t s q a c, in 
vn rettangolo , giongendo in diretto 
li dui rcttagoli 



/ 



t 






C 




n 
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O 





Quadrifii2^ 3 ^ 
1280472 

475* a 
164388 
'493164 
410970 
575358 
328776 

160059 
266765 
1 76064P 
166765 

6755853^37 



82194 

82 Ip4 

328776 
I56I686 
I64388 
£5755 2 

6755853^ 

Ilgjèi6o.& 
1 

^755853636 



partiali te, 6c 
sacche compon- 
gono eflb gno- 
mone , & fìane 
formato il re t- 
tàgoloatjque- 
fto fari più cor 
to,che il rctta- 
golo p f, poi- 
che la parte q s 
è 12 * \ .egua- 
le alla miti di 
o f, ma l'altra 
partccc,cheè 
macodii2 pf 



3 



TF 



1 



.il 



è minore della 
reftante miti 

di 0 f; effondo dunque il rettangolo a t, più corto, 
ma eguale in grandezza al rettangolo p f,egli per 
la 14. del fefto , & 14. del quinto , de gi Elementi 
d'Euclide, fari più largo, che non è il rettangolo 
p f, cioè la linea q a, oucro t c,fari più lunga del- 
la o p, ò vogliamo dire la o p,trouata ] ~. 

fari più corta della t e,) però leuata dat d, ne re- 
ftari quantitd maggiore della d edeniche il qua- 
drato d'effa quantiti fupera il quadrato di d e, 6c 

in tanto , quanto importa il quadr. d' — . 

guatiti leuata da t d, (perche etfendo feuato'o p, 
ir t ~r f i; da t d, 1 2 f f .che reftar i g d , 1 2 ± f- 
L — — • & formato fopra e(Ta g d, il quadrato g d- 
% m n, egli fari fuperato dal quadrato di d t, nel 
gnomone g t s q m n, quale è tanto maco del dop- 
pio 



pio del rettangolo gs.quanto import» il quadrato h s,che al rettangolo n à b»ui&*t« ^ 
Si» 

svenando .ognomo^ 

leaU n s girato d,tg,) farà eguale al reftante dall'altra , che è lo gn< mone e gTm , c' fSe" 
il quadrato d.dg,fupcra.l quadrato di de,) onde la detta quantità reftara fard^ncó ella « 
eccedente di i6o.ma più propinqua, che non era la d t, laffi Et cosi potremo feeuT-Vr,? 
uarcquanfaltre radici eccedati più propinque vorremo cccos, P otrcm <>'egwreatro- 

EtfevolcfsimotrouarelaWpropinqu., m anoneccedentedVnnumeropropofto &fiaho ' 
ra del 160. fopradetto cioè che eflendo il quadrato a c e d, 160. fi vogli crCr ^^propinaùa- 
niente non eccedendo ,1 vero, quanto ari .1 fuo lato d e. Noi vnito nel! angolo d%ffo E uXl 
co, con dui quadrati ad elfo propinqui vno maggiore di lui, Se l'altro minore, i lati dcTi Quali 
fiano noti, & potranno eflere i numeri di queft, lati} quelli dui numeri intier prò sim fra 
quali fi troua k hnea de, c.oj n. Se z j.latrdrT 42f , & x6g . ^drvi di numeri h&Xfsim 
fra i quali fi tnSua il itfo. vedrai*, che il quadrato a d e c, fupera il quadrato minore md e n 
nello gnomone a c e g n m, il quale diuidendo nelli dui rettangoli a t n m,& t e e c & vnire fn 
iieme le loro lunghezze in diretto , formando d'efst ii,folo réttangolo a m ge, ceti hau*ri n^r 
larghezza la g e, differenza di : z. d g, alla d e, vera ,1* di ióà. & per lunghezza haucra la line* 
a g della quale la parÉe a t, farà 12, eguale attHinead g, & la parte t g/farà manco di s r in * 
ro d t, 1 3- onde tutta la a g, farà manco di 25. fomma di d g, &d r. Et formando vn'altró rer- 
tangolo o p,q f, eguale allo gnomone a m n g e c, cioè eguale al rettangolo ni g, i5 che hol-Hi 
per lunghezza ) a 
godei rettane 
onde la linea l , 

la dg, dalla parte di g, formando la do, 12-;. ; .quella do, farà^più cortVdcUa d e,7eftVn"doil 
punto o, fra il g,& Te, onde U quadrato della do, non arri uari alia grandezza dèlouadrato 
di d e, cioè a 160. & perciò la d o, farà DJ fcarfa di 160. pcrilché conofeiamo^he partito il 16 

:(fn<lfl i/fn.fnnraal in nfr »t fomiti» Hi 11 JO i, ir. j „ e • ■ . , ?.. ■ 



«ceffo del 160. fopra al 144. per 25. fomma di 12. & ij.iotie'ri profsimiTlati 1 deurdeui qua- 

Dno il i6Ò\ Se rauuenfmenro £ -£ . giontoà 



4 



m 



— r .» r -. - ; w. 13. 

araci 144. & i<Jp. minore, & maggiore, che inchiudono 1 

iz.numero^lacominore.lafomma 12^ J .farà J* propinqua fcarfa"deÌT<jo. Et p'er~ttouare 

quantoèlafearfezza del quadrato di do,cic c quanto li 
manca per arriuarc à 160. confidcraren o, che effendo il 
quadrato di do, il do su, egli fupera il quadrerò di de 
144. nella gnomonem u sog n> & quello diuidafi nelli'dui 
rettangoli o n, & s m, quali polli infieme in difettò , me- 
diante le loto lunghezze . formandone vn rettangolo folo, 
egli farà largo quanto 1! rettangolo fuperiore p q f o, cioè 
^-.poiché la go,& però la mu, è porta eguale allaop, 
ma farà p.u corro del detto rettagolo p q f o.che hà la lun- 
ghezza comporta da d g, 12, & d r, 13. che è quanto à dire 
da g n, & f s, perche fe bene dell vna parte,ci< è del rettar 
golo o n, la lunghezza è eguale alla g n, 1 2. dell'altra par- 
te poi , cioè dtl rettangolo sm, la lunghezza su,cheè 12- 



toàdirelado, 12 .non arriua 



■fi - non arriua alla lunghezza s f, che è u. il che è q-wn- 
j. ft -„r.„ , j- ", 2 £ , ? " TT 1 3 3 ° r ' 1 m * man « quanto è la o r cir é - che è la 

Ìtl l *l d3 / r ' 1 J - * m *^ i0rc ad °P rara d i fe alluLaremo la s u fino?n v 

talmente, che s x, fia eguale alla s f, onero d Ir, & che petem la u X) fia efuaie ni l!o 

temo ,1 rettangolo s t, egli farà della lunghezza delU d r, & per^ ZZ,Ì é u etto il rK" 

S re^n^ V ° '""T '° ^ ^ '«^ezza^ inalai ZVo l' 

quello rettangolo dunque p q f o,& p Cr ò il gnomone a m n g e c 16. al o u Me fù noftò e«n Z' 
verrà ad elfer magg,ore delli dui rettàgoli o n,& s m,croè dello gnomo « m u séffiiS^ 
to importa .1 piccolo rettangolo m ma ,1 medefmo gnomone a m n g C l è nVX ore del 
detto gnomone mu s 0 g „, nel gnomone o e c aìi s, in che il quadrafo d do è f^pf a" da 

Ef 'SS n Pe r° 11 qU / dra f° dÌ d °' far4 minore d < 1 q»^rato di d ,nd!' ftX picco, ò 

rettangolo™ x ,o vogliamo due il gnomonepe ca u a :reflTo di.^o. quadrato di dTfopw 

CC al qua- 



K 

• * wr> dida fari cenale al piccolo rettangolo nix, ma quefto è contenuto dall* line» 
al quadrato di d a.fara juie » P dlffercnza dl g D> Ulswclm g r; hor pofta vna vni- 

*?' dl-^ad h UÙ le U quadrati adoprati, mi .ore, & maggie del dato 160. pero 
ti, cioè i.ditt.rciua acuì iati uc i & «-.cioè r-? ?.&intantoe fcarfo il qua- 

la t^f^S^SS^lS^ H • ^ ch < pianto , che in pratica per 
drato di d o, pero effj quadrar o farà olo 59 , , « a co , mM r 

trouarclafcarfca» del quadrato > SSJÌU ,eo»uiere «Jlriplicre ftalortle due d^e- 

due , 1*0. «more , delle duè minore , & maggiore ad orate, 

Tupo^ 

E per andare inueft.ga ndo mod o di trou r ^ dmo ' di ? o.. pocremo lma g ioarcl Sòlita 
•Wero,ioo.(*«io«^ 
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quadr. di d n, per arriuare à 160. 



la (ornimi Ìi s ^Mi% ^.^ * dn. 
415 



quadrili ia^~ r . ^9984 




il quadrato è ^9^~- che per arri- 
uarèi 1^0. vi manca 



jj j u ; i n j * + .che hàper lato d o, 12 %-%Jk con il quadrato f d r s, i^.maggior di lui, che 
hi per lato d r , i^.(&fequefto quadrato eccedeffe in manco il quadrato \6oxwè il iato d Truffe, foto 
12^.0 12^.0 ìzf-ò izyy.&c tanto maggior propinquità fi trouarianellaip, che fi cerea) óc per 
trottare fcarfamente propinquo al vero il numero di o e, per poterlo giungere alla d o, & for-i 
mare $ fcarfa più propinqua, fingeremo il rettangolo b c * seguale allo gnomone e c a u soì 
_» + » j n c hc il quadrato d c, x 60. fupera il quadrato o u, i^ffr ,l:i lunghezza c x,del qua- 
le fu V5 \ . eguale alia fomma delle due lince d o, & d r, lati dellì dui quadrati detti (minore, 
&maggìorVdelquadratodideJ perilchc la tua larghezza b c, verri ad effere— . (ito 

nafccà partire la grandetta ^+ .per lalungbexzai^ .) Quefta linea bc,ò vogliamo dire 
vna linea l lei eguale , gionta alla d o, verte o, in diretto , non peruerra al punto e, ma rcttari 
fra li punti o, & e, in n, fermando la d n, minore della d e, perche la o n, è minore della o e, & 
lo conof ceremo come di fopra, così. Fingali lo gnomone e c a u s o, diuito nelh dui rettangoli 

cs,& 



è s & u c, & quelli gionti inlìeme con le fue 
lunghezze in diretto .formino il rettangolo 
auòe,quale farà eguale al rettangolo et, 
porto anco egli eguale al medefmo gnomone 
ecauso.mala lunghezza del rettangolo 
u e.non arriuarà alla lunghezza del c t, per- 
che fe bene la o s, . lunghezza partia- 
te nel rettangolo u e, è eguale alla d o, lun- 
ghezza partiale del rettangolo c t, h reft an- 
te a c, ignota nó arriua alla reftace lunghez- 
za partiale f s, ouero d r, 1 3 • nel rettangolo 
c t, perilchr delti dui rettangoli c t,& u e, e- 
guali, effendo la iughezza c x.dell'vno mag- 
V eiote della lunghezza u o, dell'altro , ne le- 
euira.perla 14. del fedo, & 14- del quinto 
libro de gl'Elementi d'Euclide , che anco la 

A.u~Umhf,?*b* !_*-*.dell'vno;&COSÌeflén- 

brghe»» n », dell'altro fia maggie d dia 1 r|Mr « ? ' c> - f - 0 u b e> ellere maggi ore 
dooe,egualeadau,&on t Vard minore della d e, pertiche erta d n.fara yfearfa 

della o n, & pero tutta la In, » ■ ' » ra J df Ua d0)CÌ oè il quadrato d. d n.nonamuara 
ancoella del 160. P^^/V^IT^Stì P ù che il quadrato di d a 
di grandezza al ^^^T^^é^SS^ d. d n, cioè quanto U maca per ar- 
Et fe vorremo trouare ^^^i^^nj^tao , che effendo il quadrato di d n, . 
riuare à itf o. noi pure, come di fopta fi lece ^gjSSw t m n o s u, & quefto diuiddi 
dnmt.eglifuper^ 

nelli dui rettangoli n s, & m °^" a " P °'" 0 n rett agolo (npcriore c t, cioè TT 0 ih 

codone vnrettangc ***** ,egl 1 goq Ridetto 




gn«nM,^w ... . onde Ce allungando la mt, uno in y,i.*imv..^,. 

ca tanto , quanto e la n r, cioc r~+ , • O t« .e ai. g ompircmo il rettangolo m x, 

fu eguale alla s f, onero d r, & che P«^^^ tetto con il rettangolo s n, formarla vn 
egli farà della lunghezza delia d r, . * P"°£^ n r °;i„ golo c t, quello rettangolo dunque 
rettangolo eguale in lunghezza , & ui '"^ezz » * . ^ fe oh 

c t che lù polio eguale allo gnomone e ca u so, verrà veliere f & ò n 

S?,2 » ufeioè d Ilo « ° g! ma quello è 

quadrato di d n, farà minore del q»a«"° T)^'rT remale alia n o,j però moltiplicando n o, 
Jctenuro dalle due b** t fe ^f e .f" ' J *] j/ Tf^ladoprja) via n r, ftfc 

, fcarfa trouata, la fomma farà p fcarfa p,u rftggM • * ^5. *ta fcarfa adoprata , via la 
fard quel prodotto, che nato a moltiplicare la di Ir renza di que * a que fta ttfcarft ouo- 
diffe«nza di quella medefimaalla * W^^g^^jS , & poi con vn' 
ua, & con laeccedente, potremotrouarne vn a , « a ^ r,a f 1 " F , p * J 0 pi n q«e vorremo, 
altra più propinqua ; * procedere auanti in trouarne f™™'£»£J fìi 20 _, & il c a, 5. 

Sia hora, che habbiaoio il triangolo rettangolo % c r i . lato hc£* iq £ q 

Il quadrato di c r.fia l'a g, 4*0^.1 quadrato d. c a fia il gnome, n " P - , 0 ' rmo> 
t0 1 q, farà e gu& al quadrato di a r, lato del triangolo ™^™2Sàl\o gnomone Cperc/;e 
& ar a 45 6 1 Ciafcu no delli dui fupplement, farà mance d. f ™**™*™) & c) ? erì do 
il gnomone 3 1 oltre M dm Supplementi eguali fra loro , comprende di pi» U qituaratog ?.j 

^gHezza gn ^.fear^^^ 
àlqaa^to.^^oari^^ 



loe 



più di 420^. se & quanto importa il quadrato di ~-, c h e è U±- «. » a- - j - . 

20^ '« x-o voghamo dire, che la radice di 45tfJ-.fi» 
•}r* • qucfto fari più del douere , perche il quadrare di a r i-i fcotnrt ri • 
dratodi-'-ii chee-^JUi r.r • I ' * ^ ' fuperara ,f 45^ • nel qua- 

n ^^ofope«oregi^«p^; 

^\T? I ^' far ^ PÌ " Pr0PÌflqUa ' Ch?Ìl2 °^ & ;! ■ - vogliamo dire., il±. Et 
cosipighandolalji.òtrouandolaar ini'„ n « ^ • ,. , \ 4 1 

re > ouanooiaar, in lvno.o in l'altro modo, quella fari più Propinqua 

che. ommaf«^^ 
colachefeco^ 

*"sia^^ 

pero haueremo per rotto, ò feconda D9r^ Zltt ^ , , 

* ém, t^.&f^^eice^fo^ perche qijcfto ^ , , 

purmagg,orede, 4 ^, ro ttoaccompa g natoala,nefe g ue,cheancoil aó*.*^^ 

co propinque , che il 2 1- • <i -L. ma naflanH» 1 7 TTT- pero faranno man- 
parte, madori di il.toi'ffiSSS!; ?; SrSffiSEfSà B K*>*f P« Prima 

p»«« p„rw p/d i, » , J/W * 4 / 1 0 „X "ito f i'„fcf ? ^T*»"' fd 0 pp/„ rfr//a 

dra^ U pS^W;- & ,n qUeft ° T " rH > Stìfc & TT-5-.doc 2t T ^ i. con il fan cua. 
nott^^^ 

re, cioè 3tf . p cr jj doppio del 1"^^^ ore r.W „ ' P "f™ p2rtlr V' ^ adrato di a c > m i"°- 
profsima al vero, mi l/op«bbSEf£? K £ ? ^^7'^ * f ' * ^ é ? W 

che non fuperi il vero ; partiremo H 3 " qu^rato di a cTr°il " * » *j ™ 

42. & ne viene H- cioè quello fari fcarfamcnte ?u?uó A P ;,°i P,B Sf * cioè W 
ra la c r, Et lo fcarfrggiamento lì trouari i moItipSi n^,« 5!$$"*» di a r ' f"Pe- 
d-efio*. numeratore al 7-dcnominatore%he?i" P pe r nu^rZ del - via 
mento , eflendo denominatore 40. quadrato del 4 rf/n««™ " dd ;° tto deI1 ° fcarfcgeia- 
fari -j* Onde dicendo a r, «ff?r. ao&^ ^/carfeggS^ 
note del vero 45^. in *f . però 2 , ^. moltiplicato' IT V' fu ° quadr3t0 m{ " 

comc realmente fi ; La caufa è, che fe all'altro j " 0 » deue fare foto 4 ?tf— 

* i * ; che fuperaua ,1 vero nei quad" 0 d i ° " ^^S^'/T' " ^ * ^» 4 1 ! 
^..^^horadic.dofiale^caoitrff^ 

due volte, X 



IOI 

tf u . iùftk via »* ò valiamo dire i moltiplicare 4 t. via ±£ non produrrà j o fari 30. come 
fi 1 moltiplicare 4 1. via $f . anzi, perche 42. denominatore del rotto minore v A. e maggio- 
^ZTh r re di 41. denominatore del rotto maggiore i'-f. in vna vni- 

tà, auucirà, che a moltiplicare per 4iiarà tanto man- 
co, che ì moltiplicare |r jL . via il medefmo 41. in qu£to im- 
porta il prodotto d' 1 . (differenza diqi.à 42 . denominatori det- 
ti) via 36. qual prodotto è 36. & fono 42. efimi ; Che à mol- 
tiplicare !■-!•; per 42. faria 36. (comeanco fdfimtlmente 36. à 
moltiplicare %&<tfer j(ì-) ma à moltiplicare effo^ ^-.folo per 
4i.cheè 1. volta manco del 42. farà ancora manco i. volta 
il AiL.cioè fari 36. manco £ * . Et perche il quadrato di 

20- 




:nì feiirrv «avi 



plice, cioè che veramente non arriua alla vnita\ non puòef- 
ftre eguale, ò maggiore ad elio j 7 ±. (the manca al i5<*i v> 
ma è fempre minore (che il quadretto d'm rotto fimpùce , 0 vo- 
gliamo dire , che fta minore della Wnà , è fempre rfìinoredcUtfìefo 
rotto) poiché a moltiplicarè 'f A. vh £4*r« li 
ridotti à 1 754. efimj, fono (36. via+i.fà) 1512. 1754. 
c*fimi, & il 15 12. che deriua da 36. via 42. è maggiore J che il 
^ -.1^111» da 2ct via foto Et perche qutfto fole l $6. è minore del 42.in6.il i2<?6.fa- 

r* minore del 15 1 v ratot J da 42 . denominatore , & con il 6. reftante , ò Differenza loro, 
il 4 numeratore , ne natee il 216. numeratort ,&moltiplicitólT75rde nomina- 

r __-««_____>_ fnrrn * nn — -: . , ClOe ~ . 8c q UC- 



_à minore 
nclif.cauato 

moltiplicatoli 3^»-»-----": :,• " denominatore , che formano 

torc.n ^°£Sfl rettangoli di >o L.v.a i » . gionti al qu.dt.co del -< 
fto e quello^ in .che 1* fomn a ^ d > f> f a di c r . ò dj do , che 

manca ad armare a ^ ^ ^ m q ^ ^ , è ^ dbuere) & { , fu0 qUadr - to è minore 

del quadra-" J: * ' ,n - Tutto quello aouierie, quando il rotto, ò feconda parte, che tro- 




C ° r 111?, 0 fio Zr^memorr, emendo denominatore 1 7 5 4 - quadrato di ^.denommaton , onde baue- 
S " Jtli ^/SrA«»ib, «W Et quando effa qu2iitl > chjain. a t. fecontl, pay- 
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pio di cr, cioè per 41. che né verria J-f A . & dicefstmo in quefto -i-i-* . effere c r Diùlnh», 
t f % d ° h è f "? 2* -T^ '^e Unifica a, ^.poìrefsimodire quéft JjES " e £ 
re k lunghezza fcarfa di a r, fe il rotto trouato fuffe flato minore d'i. intiero ;' mà S 
che egli e maggiore d 1. intiero , auuicne, come s'è detto , che ancora quefto 20 ± & — ♦ * A 
voghamo dire 2 3 f^.fia quantità maggiore del vero, il quadrato della qualefùperi il vero 
quadrato di a r, in quanto importa , ò nafee à moltiplicare erto J-Ai, v i a Jb^rTn che eoli 
fupera la intiera vnua ; Onde fi può dire per regola, che in quefto modo, quando^' rotto è fe- 
conda quantità e minore d'r.intiero, allhora tutta la fomma fari minore del vero; Oliando ef- 
fa feconda quantità fari precife 1. intiero , allhora tutta la fomma fari precife il vero fcomL 
auuema fe U quadrato del lato a c, fuffe 42. come ancora poco di [opra fi di/Te, & però effado cr rcX 
U a r, tonfati effere con quello modo io {. & . cwù ao-;.. & i.cbefd 2 1^. quale è precife 
lunghetta del lato a r.) Et quando effa feconda quantiti fuperari, ò fari più d i . vniti intiera 
allhora tutta la fomma farà maggwre del vero. Et fappiafi, che potrcfsimo bene anco dire' 
generalmente parlando . Sia la feconda quantiti quello, che fi vogli, il quadrato delia fomma' 
totale d efla feconda quantità gionta con la prima, fari minore del vero in tanto.quanto nafee 
a moltiplicare efla feconda quantità, via quello, in che ella è minore d'vna vniti intiera ò vo- 
gliamo dire in tanto , quanto nafee i moltiplicare efla feconda quantiti per quello che refta 
a cauare efla feconda quantiti da vna vniti intiera , cioè da 1. Onde hora eflendo la feconda 
quantità - v A.ella è minore d i. intiero, in meno l±£ .0 vogliamo dire i cauare efla fccon- 

tó:Vii_- s ì . d »qu5titi-n- 



Moltiplichiti^ 



— 



14 
via 2? 

14 



I 5 B 
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Per li dui rettangoli , ò moltiplicationi 
di 23. via T v.fi P u ^ moltiplicare in vna 
fol volta il doppio di 23. cioè 46. via 13. 
14. efimi, che faria 598. 14. efimi, cioè 
4 2 t v • Ouero (che hora è più commodo ) 
il doppio di .che è ~ cioè 1 f .via 
23. che quatoal tf. Tettimi via 22. fa 138. 
fcttimi,cioè 19 l i. intiero via 23. 



cmaggiorcdi5ó 4 ;.in8-i^ 

... x con « e detto, al -} .per arriuare 

ad r. intiero, manca * .quelli £ .fi potfbno cauare dal -f-°-*-. che -.è 28 
195. efimi, & li 2. Tettimi ne fono 5*5. che cauato da ido'rcfta 1 1 2. però la 
fommadi l.&^^.farii.&fJ-i-. ' r 



da 1. intiero refta 
m-vi.&conn- 
fto ni 4 | ; . mol- 
tiplicato etTaft co- 
da quatita- * 
producem- * 
0 v- (che d molti- 
plicare ih, via più % 
fà ihyj però dire- 
mo il quadrato di 
2oi.&~> *. so- 
ma totale, ò voglia- 
mo dire il quadra- 
to di 23-^.effere 
manco del vero 

a°, 'fP^he'é r * J,^#V° nde g' unto ^ 1 uefto m -7 T Ì % (che li manca) a! qllSra» di de"ò 
marcA • ♦Vr7^/ C a ? ^ or , m " a I 1 vcro q«">rato,cioé 504*. Et bene è vero.che i forn- 
icare m co n 572 f che i quanto à cauare i * A da k^ZXJ.. perche a fom- 

^Z^Z^T^r 0 " mmer ° 4™™°"' & H > & W UdenomìlJ^ de Z- 

Et notifi h fi™* cercataci i punto 5 * 4 i .come è noto a gl'.ntédenti d'AIgc b a. 

^ ^LX^JV" r ' fuffe IO> & 1 ctuadrlto dl a c > fuffc 44- & Peto il quadrato d'a-J 
di Jr che ne ve r? a \ d Cf ? * , ' ,2> prC f<' Noi partendo il 44. quadrato di a c, per 20. doppio 

filli vero S Ti - qU ?'° nt ? Ì IO -/*" a ^ Ucfto fu P« aria > comc detto, 
11 144. vero quadrato di c r, nel quadrato del 2 f . cioè in 4 >- 4 . che 1 2 ' -. via 1 2 -'- fi 1 a<ì ' 

Onde cosi non conofcerefsimo il I44 . effere numero quadrato come ^veramente è'H?£ì& 
fimilmenteconofcerefsimo detto t^f^^m^^dTtto ^d^^n^^ 
ffiàLÈ* 1 i 1 d ^ Pp, ° dl P° fto IO ; & n « verria * -f .quale con il ,0 faria I2 -l 
ro dicendoa r. eflere ia ? j-. quefto faria più del vero, come s'è aunertito.eflendo d'ew 
maggiore d vn',ntiero ; &.l quadrato di quefto ia T -f .fupcraria il vero 144 ^Si*che 
nafee i moltiplicare trouato, via in che egli è maggiore d'i. intiero li * * 

Et accioche nel triangolo rettangolo, eflendo i dui lati , che formano laneoWo «m,, li 
voglino, fi poflafenz. cercare i quadrati d'ambidui,* poi la * delia sòma fonar a ,uXz 
2 a del lato oppofto all'angolo retto ; Sappiafi, che hauendo v» numero poniamo 20 5 
c r, i volere, che a r, fia 1. di più, cioè fia 3 1. bifogna, che il quadrato di ÌVfoA?°' P , ? 
il quadrato dell'i, più detto,cioè ,. che fi 61. in tutto di p ù. percne il onadra^i', S ^ 
giore del quadrato di 30. nel prodotto della fomma di 20 .2 godetti moltioH^M o'^ ,t g " 
d.ftrcnz. , che è quanto 2. via ^ via , f Eti volere , che 

fogna, 



fogia , che il quadrato di a c, fia 4. volte $0. è vogliamo dire due volte 60. doppio di 20 de 4 
quadrato del 2. detto di più, che bifógii^ the il quadrato d'a c, fia 124. di più di 900 quadra- 
to di c r , Et accioche a r, fia 3 . di più di c r, cioè fia 33. conuiene , che il quadrato di a c fia 2 
volte 60. doppio di 30. de 9. quadrato di 3. che in tutto fà 189, di più. Et accioche a r fia 4 di 



mentre che c r, fi pone 30. Capendo a c, eficr* 25 . per trouare quanto più di 30. farà a r, dire- 
mo ; il quadrato di 25. è 625. quale conuien partire per il doppio di 30 
4<k outro vedere quàce volte v'entra il femplicc 30. & bafta per numero pa- 

/ >w ro di volte, con conditane , che dal reftante della partitone fi po/fa ca- 

j \. u .re il quadrato della mnà de 1 numero delle volte , che il 30. fi dirà en- 

^ ' 3° > ^ trare ne! 6ti.de allhora elfi mità del numero delle volte dette farà quet- 
* r lo , in che a r, è maggiore di c r, de il reftante fino al £25. pofto fopra ad 

. , I vna riga per numeratore, de di fotto poftoui per denominatore il dop- 

pio del numero totale trouàto per a r, moftrari il rotto < quale licerne con il numero trcuato 
per a r, fermerà la lunghezza di a r, ma fopraabbondantemcntc , pliche il quadrato di quefta 
fomma f onata per a r, fuperarà il vero quadrato di a r, nel quadraro del rotto detto ; Che Ce 
il denominatore d'etto rotto fi formaflfe da i.più del doppio del numero rrouato per a r,al!ho- 
ra effo rotto, iiificme con detto numero trou >to, componcria la lunghezza di a r,fcarfamente 
perche al quadrato di quefta fomma,per arnuare al vero quadraro di a r,mancaria tàco,quan- 
to importa à moltiplicare il rotto detto , via la d ff renza ,chc è da elfo rotto ad 1. intiero. 
Hora dunque , che il quadrato di a c, e 625 . lo partiremo per 30. c r, Ciré vedremo quàcc vol- 
te 30.entra in 525 . (ma bafta per numero d volte paro) che vi entra ao.volte, de refta 2 5 ma la mi- 
tà di ao. è io. de il fuo quadrato è 100. che ftpera il 25*reftato, pnò 10. è troppo, cioè a r non 
può arriuare ad elferc 10. più che c r, penLhe poneremo 9. che 9. via do. doppio di 30. ouero 
18. via 30 fi 540. Se 8 1. quadrato di 9. fi 61 1. quale fi può cauarc dal 62 5. (però 9. è buono) Se 




- , J (JUa U. ». v rr».— 

nore del vero quadrato di ar,in che nafte i moltiplicare effo rotto T ±. via l~.mcbe effo 

rotto è differente da 1. intiero) Et il medefmo occorre ne graltri. 

Etfecr, fia 197. de a c, 1 13. il quadrato ci r 13. farà 12769. ci 
^.|. quale il 197. cioè quafi 2.centonari ,in circa 127. centonari ent a- 

^JS. ri circa à 62. volte, che la miti faria 3 1. per il numero cercaro da 

127*9 CI X*. giongere al cr, per formare l'intiero di a r, ma il quadrato dicue- 

g 1 f Q ry i* fto 3 i.èp5i # quale gionto ida. volte 197. vediamo, che fupeuria 
9 Jf ' il 12 7*9. pcrilche 3 1. è troppo ; poneremo dunque, che il nun ero 

cercato fia 30. il fuo quadrato è 900. de 60. volte 197. fi 1 1 820. u.e 
con 900. fa 12720. quale non eccede il 1 2769^0 3 o.è il numero cercato, da giongere à 197. 
de fa 2 27.per l'intiero di a r,che il rotto Io formaremo,poncndo 49. reftante da 1 2720.3 1 2169. 
fopra ad vna righetta per numeratore , de di fotto per denominatore poncndoui il doppio di' 
22 7 cheè 454. ouero u più, che fà 455. formando che è alquanto più dei douerc, 

Ouero formando - -* l f . che è alquanto manco del doucre. 

Et fc nel Triangolo rettangolo a c r, ci fufle noto il lato a r,oppoflo al- 
^fV^- l'angolo rctto,& il c r, vno de gl'altri dui,che contengono l'angolo retto, 

I & fi volcffe trouare l'altro lato a c; Per cauarc il quadrato die r,dalqua- 

L_ — drato di a r, fenza trouare efsi quadrati , baftarà moltiplicare la fomma 
di c r, de a r, via la differenza loro ; & il prodotto farà i! reftante cercato, 
^ , , r , , cncèilc l u adratodiac,prròlaI5i quadrata d'effo fari la luqhezza di a c; 
Ouero ( che nfulta l'fteffoj Moltiplicammo la differenza di c r, ad a r, i n fe medefima , de per il 
doppio di c r, òe gionti 1 prodotti infieme , la fomma farà la differenza dclli quadrati di c r, fic- 
ai r, cioè (ara il quadrato di c a; Hora dunque diremo, la differenza di 2 5. i 3 2. è 7. il fuo qua- 
drato e 4*. che gionto i 7. volte 5 o.doppio di c r, minore, cioè à 3 5 o. fà 399 .& qucfto è il qua- 
drato di c a, la tua 9 e quafi ao. ò poco più di 19 |- £. de quefta è la lu nghez za di a c. 



pegole 
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%tgolt dì Pratica, che Jì applicano all'i Quadrati; Et fèru'<ramw Mi Sergenti , f uh X 
mente cogliono formare ordinanze quadre digerite, ò Jwwuntt,o Aunfwle dt nu- 
mero di Fanti. 



M :»rto «3'nuJnoa 4 ; *r) wo «n 



Volendo simigliare la dclli numeri i mente , per Tarmare ordini nze quadre di gente; 
poiremo fare come fegue ? Sia che fi habbino 1 2680. fanti iefe BfélArMiH torma qnildra 
di cente ; Onde per pigliare la l>/di quefto ii'óBoJmentejpotrembd'irK'^fto^mèPdxfen- 
tienc 1 26. centoriara , & U A di PJft'M'i* (che fono 1 1 ; decine y cior 1 10 |W per ciafatn lato del- 
l'ordinanza) Se auanza s.centonara, clic con ISb/chc fegKe'nel r20Sfd.fi 580. fanti ; Ec^jpWro- 
uare quante file di pi è; al tre alle 5 iio.dette,fe nepòffanofarc ; diremo a mente, 1 .vitali dpp- 
pio di 1 io.è 220.& quelli con il quadrato d'i. (ferro fr/;e/<i 221.; fornii ria vnaf^, ma péfChe 
li fanti j\« fono molto più, diremo 2. volte aio.doppio dèi 1 10. fa 44*). guadato Jùjjue- 





che 1 10. & 2. di più fa 112; dftkttdi'éhc fi faranno 1 1 2 fi" dna: fanrlper fila ,&aiianza ranno 
126. fanti. Di quefii infanti fi'potria ponerc r. fila di più/ma (olòfiet rronte,ò folo per fian- 
co , dicendo , che h fronte fuflfc 1 1 3 . & il fianco 112: ttucré la frónte 112. & il fianco 1*3. Et 
cosìauanzariano 24. fanti, d tfVrenzadi hi.Sftffri ' r ^iJf,ij! Af jJL -*jrocb!n' U 1 
Et hauèn.do fanfi 1 2000 da ridurre in ordthaza^uadrà di gente, diremo * Quefh fono 120. 
centonari.chfefci'ieè io. decirir,& airanzano 20. cèiTtonari, c»< è 2000 btftSè fino ad Vior? fi fan- 
no 
ne 1 
& 

Se il quadra di qi;„ . 
to accora 18 ri retta 1 rp. tttftì ; pertiche huueremo p.fi'e &■ p W>& p^rò fti tutte h 'e icp.a 109. 
fanti per fila. & ancora auinzaranno fanti 1 15?. Ma p ù breìi fttit >«tc ; Ver.n h Quandi rana 
importarla l'ordinanza di decine 10. * mtzo, cioè dt fami W?.#é fi ! a, moltipWSYldÒ 10. de- 
tìnè^ttnicìitf^ E8cxfi 10. via 10. ra 100 & a uik fto fi gion- 

ga il ©edefmo 10. che fi 1 10.&* no ccntonan,alli quali fi g*ongafnvipre il qwo drato drmeza 
decina, eh? è vn quarto di eentonnro ; ò vogliamo dire (1 quadrato di 5 che è 25 & M 1 10. an- 
tonari, tk 25. cioè no. accompagnatoli da man deftra 25. the forma 1 1025. & ^JfOe 105 file 
imnortano 1 1025. fanti , die fino a 12000. rdìa 97? ; hrraper' vedere quant<^e|^p:ù d-.lle 
105. fi faranno per caufa d .-Ili oyY.fauti, diremo 1 fila <Ji pai importa 1. vcka il d< pp;o di ioy. 
cioè 2 10. C & i.^>/^le2.file,2.volte2io. (& 4 di^ù) le 2. fi'e, 3. irolte ziq^(& %}d'pwj\c 
4.file,4. voltc2io.cioè84o.&: i5. (^Wmo ri/ 4v > di più, che fi 856 & fine* P75. re ita 1 ip. 
fanti ;hauendo 105. & 4. di più , fi iop. file , i icp. fanti per filtt S milmenrei ^^[PjL c *^ 
55. via 55. cioè deci ne, e mezo, via decine, e n»rzo, fà f.VIS 3.9 S l'^hflo 2. di più S 12. 
che fono centonara ,& ancora 25. di più, cioè 1225. SfniiTmen'fè 95- v 'i^ 95- ^9. via p. 8r. 
l'ifteffop. di più fa po. che fono centonan, & 25. di più, cioè 2 5. accompagnato dà man dtftra 
al po. che forma 9025. Et Tìftcflo occorre ne graltri nunvri, ' he rernv'^ano in 5. moltiplican- 
doli in fe medefimi. Ma volendo moltiplicare 37. via 37 diremo. Qui i>no 3. .decine, pe- 
rò 3. via 3. fi p. ccntonari ,poi 3. decine via 7. fi 21, decine M che fen pie fi pig iadue volte, 
dicendo 2 1. cV 2 1. fi 42. decine , che con li p. centenari fa (900 & 420.) 1 3 20. & ancora fidi- 
ce7. via 7. fi 49. & quefto fi gionge al 1320. che fa in tutto 1369. & qurfto è il quadrato di 37. 
Onero potiamo dire, il 37. fupera 35. in 2. & 35. via 35. cioè 3. decine, e mezo , via 3. decine, 
c mezo , fi 3. via 3. 9 & 3. fi ia. al quale accompagnato 25. fi 1225. che è il quadrato di 35. 
hora per il 2. che retta finoal 37. diremo 2. via il doppio di 35. cioè 2. via 70. fi 140. Se il qua- 
dratodi drtto 2.è 4. che con il 140. fi 144. & queftofi gionge al 1-225. troun>o, che fa in tutto 
1369. il ^he èli quadrato di 37. Et il mcdefmoauuiene ne gl'altri numeri flkirli« 

Supponendo hora, eh, fi h^bbi viVordinàza quadra di ^entc di 42 file, a 42:per fila, & eion- 
gcndolj 1500. fanti, di mod >, che la totale ordinanza fia pure quaclta di gente , fi vogli fa pere 
quante file di più verranno ad edere. Diremo i.fila di piùimportaria j. volta iWoppio di 42. 
cu è 84 & i> (quadrato d'i.) di più ;8c perche 1500. è gran numero, & 1* 84. v'entra più di 10. 
tolte, potremo dire, le 10. file importariano 10, volte 84. cioè 840. & 100. (quadrato di 1 o.) di 

più, 



io5 



É» che fi *40. il che anco c poco, che fino al 1500. afcanza molto ; onde feguendo diren-o, • 
fi file importarono 1 1. volte 84. che fi 3 4 o..& 84. cioè,»* & R** (q^dratodx 1.) d.p.u ; e 
'«'Se imoortariano 1 2. volte gì che fa 924. & 84. cioè 1008. & i 4 4- (quadrato di 1 2.) di più | 
lV.?fileTp^ « 1008.& 8 4 .cioè 1092.& 169. (quadratoti 1, ) d. più { 

feS" 14 voice 8Ì che fi 1092A 84. cioè u 7 o.* 190. fc"*^ * »4 ) drprò| 
che in tutto fi 1372. qua! numero è vicino al 1500.& cauato da cflo » 5 oo. reità 128. Etera 
Su remo 42 fi e, & le 14 trouate, che fanno file, & ancora 1 aS.fant. d. p,u, quali per ve- 
A?Jf^™UtMttimteiài più.dircmo i.volta il doppio d. 5<?-è 112 6c inquadrato d'i.) 
£ Pi ff 13 che èTinmero dell, fanti, che bifognano per vi^altra fila ; ma n'ho bbiamo 1 28. 

P k,ft,„J !«« vn'altra fila , & auanzanoanco 15. fanti feniche faranno in tutto 57- file » 
?" lì fila ~ 7«n.I»«i . . fanti ; onde con li ì 500. fanti, verremo i giungerli, 5 . file per 
V' P £.«^ auanzaranno infanti. Ouero, vedendo, che con l'effcre la prima ordinanza 4 a. 
fii?'. A S JSKSSft volta ,1 doppio di 42. cioè 84. fanti <* , . quadrato d'udì ggft 
rie nerche quefto 8 4 .nel i5oo.fanti dati da g.ongerli entra molto più d! 10. volte, & pe o che 
fc ne P fe3 p?ù di lo.filedi più; potrcfsimo direte ro.file d, pmimportarannoio .*olte 84. 

• « Vn & . ; 00 toiidrafo di we/io 10.) di pili, cioè m tutto 940. fanti, che fino alh 1 $oo.reÌta- 
C10C S (L onde S aiiungeremo 10. file , che con le 42. fanno 5 2. & haueremo ridurrà 
no 560. fanti .° nd ^ Sl 8 ncorJ 560 . fanti . Et per vedere con quelli quante file di più 

l»ord,nanza a 5 2. fi ^ 5 importa 1 volta il doppio di 5 2.cioè 104.& 1. 

fi pottanuo f are , . diru*» , ™£ vol P , 04 . che f a ao8 .* 4 . <^'f"> * a.) d. più ; 

rtriìti» volte 104. che fi 3 1 2. & 9. ( l-odr-*» di J.) di.più ; le 4. file importano 4. 

volte 104. < 4 '° .7 _ u Vioè in tutto 545 . & così fiamo perucnuti talmente vicini al 560. 
* il W adr l rhe lon re fa fé non quii picciol numero non può b altare i formare vn'.I- 
che c h , abb, T^ndXemo che oltre le 5 a. fe li potri giongere ancora 5. file , & faranno io 
tra fila ; 0 ^" 0 "f D J m ; m o ° d i„anza , che è di 4 2. file , fi verranno i giongere 1 5 file , & anco 
tutto 5 7- si che *«*P*/ m » 0r J n n c a or ; n altro modo fi poteua dire ; alla prima ordinanza d. 4 z. 
auanzaranno 15 tanti . fadl« di file.bifognaranno 8 volte .1 doppio 

file, g»o n B« nd ^ f f ' ™ e ' h P r ta " 40 . & 3 2. cioè 672. & ancora 6 4 . (quadrato diquefl S.) d» più, che 
$ To%;jtntiVto al', 500. fanti , chef, hanno in tutto da giongere , retta 7 d 4 . fanu, 
fa in tutto p6. > f 4 g fcguen do, potremo con facilita vedere quate file 

? ft SS Sftfi Si dic'endo * Per .. fila bifogna il dopp.o di 50. cu è ,00. 
^; PU, ^ oerchc fi vede, che quefto 100. entra nel 7 °4- 7 -volre, con auanzo potremo di- 

(« 1. di più) bc fi P«" h * '"^o^voii lo o. fi 700.& 49. (quadrato di quefto 7.) di p.ù, che fi 7 49* 

per le tocau 7. n ic, ; - filc & ftnco auanzaranno 15. fanti. 

è di 08. fanti , a ,8. fanti per fila;, & volendone j£ 
,5. looo fanti di modo, che la ordinanza refti quadrata pur di gente fi cerchi fapcre quan, 
SrXTwr Cono ciamo, che i le uatne i. fila , sì che tedino 07, fi leniranno 68. & 67. 
««LÌ* a Tv(,/ tC 68.èvoWi«modiVei.pi«d,2.Wie67.;fi 135. tanti, Era voere,che 

Ll« 2E&XÌS?i 7 reflere/fi infetta» « & » volete, che iettino d ? . fi leu.ran- 
„o f^ora 1 3 i.fanti j & i volere, che reft.noó+filei fi leuaranno ancora 1 29. fanti ; & : cosi po- 
" f ^n andar feeuendo , fin che il numero della fanti leuati fulTe arriuato al 2000. che fi vuol 
trefsimo andar feguendo , j ^ ccrcarcm0 quante voIte il doppio di 62 numero delle 

file della ordinanza entra in 2000. che fi vuol leuare , 0 il fcmpltcc osi 
nella miti di zooo.oueto il 68. nel totale 2000. ma balta per numero di 
yolte pari,& di quefto auuenimento paro pigharemo la mita,* d qua- 
drato di quefta miti fi gionga al 2000. ò all auanzo , che reftara doppo 
alla partitione del 2000. che elfa mira farà il numero delie file per cia- 
fcun lato da cauare, & la fomma del quadrato detto, & auazo della pat- 
titione , faranno fanti da cauare ancora dalla ordinanza . perche le file 
dette, canate da ciafeun lato.non arriuaranno al 2000. Che bora il 68. 
in aooo. entra circa 30. volte , fe bene non intieramente , che 30. volte 6 ^l^l^h£- 
a00 o. non auanza cola alcuna, ma vi manca 4 o ; per ò fi può dire, che d^awe^ltuanzo d ho 
ra ha manco 40. Et la miti del 30. è 15. il quadrato del quale e 2 25. che g.on c , al mar co 40. W 
«e manco 4 o. cioè fi 185. però diremo, che (e ne cadranno 1 5 .hle per «alcun ^aoepet 
fronte t& per fianco (? re faranno. ftM vi £ " *»uerRMO canate 185 • bfti* 

Ili ÌL 
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Ì^^^^^*^^9^^^^m^. fiocinandone vna fila 0 , r 
lato, fe ne verri i cauare 105. fanti, & anco ci bifoena cauarr «i f,„,; 'h. £ j * P r 
onde cauandone vn'a.tra fila per lat'o.fc rc«*^ 

Invilì' 1 it^f 

arnuàre al 2000. pero fe ne verrà a cauare 2 j. di più, cioè in tutto 2023. penlche diremo chi 

vcVtoTZVZt" "Sf dÌ *"* Ò fi ' V PCr d4fcUn lat °> venendofenei canati fil! 
per fronte, & per fianco, che importaranno fanti 20 23. 7 

( e P r °P°ft e àae ordinanze quadrate di gente, ineguali, vorremo fapere quanti fanti fia 
no più nella magg.ore , che nella minore ; baftari , che fi gionga il numero deS file 
ordmaoza, eoa il numero delle file dell'altra , & la fomma fi mol ipficWWa la differì I r 

w anSiJ. ,?? vn'ordinanza quadra di gente di , i 3 .file,& vn'altra fimile di ZSc, 
per couolcere la differenza loro arca al numero delli fanti, che fono in effe- ri nno .,.l ' 

via 19.3800 & 7 . via 19. cioè 7. via io.& 7 . viap.fi yo.&tfj.chein tuttoèli? &coni Joo' 

Ritornando hora al modo ordinario di pigliare le radici quadrate, Sia propofto 20 ' da ni 
con le regole ordinane dette, perché quanto alla prima regola, che fupcra, la p deffo 20 ;.fa- 
ria 4^. cioè 4*4. il quadrato di che fupera il ,o£, in * £. quadrato del rotto ± {. Et 
quanto alla feconda regola, che non arriua al vero, la p d'effo ìó± . faria 4Ì& cioè il 

quadrato di che manca per arriuare al 20^ in ~± | £ . che nafee i moltiplicare il rotto l* 
Ja differenza d'effo rotto all'.nciero ; Onde propofto vn numero mirto , cioè comnoftò 
d noe», « rotto, di p,g ,arnc la 9, conuerri prima vedere fe egli è quadrato Hon efiendo 
quadrato.allhora fi potrà vfare qual regola delle fopradette ordinane ci piaceri in tro nare 1, 
fua » propinqui , eccedente , ò fcarfa . Ma effendo quadrato (come era fc 0 & la JZ nlicè 
fj,'^ 11 "" n ° Uire U fua VCra * neI modo P«t ic °l««, che moftraremo ; + che pere ò hora 

1 "I f i ' C ° mC Pr ° P ,° lt0 V " numer ° r0 "° ' ò mift0 » fi cono ^ fc egl! è quadra o 
o no, Vertendo quadrato, come fe ne troui la fua vera Ui. c b" e quadrato, 

Delh numeri rotti, ò mirti pofti in forma di rotto.quelli fono quadrati, che hanno il n , ìm , 

more & anco ,1 denominatore, che fia numero quadrato ; Et quando'^ W, oTa° o cioè* 

o il numeratore, o il denominatore, oueroambidui non fuffero numeri quadrai Ih™ 

numeri rotti.ò feruti in forma d. rotto.non faranno quadrati ; Auuertendo Mrò che H UiS 

a nano .poiché alcuni rotti non fchifati potriano parere non quadrati & veramente fariann 
Tnond!^ E CfcmP '° è 7^- ChC T M M "««eratore 8?ne il denomina to™ dra ! 
minatore o? mI e " Umcr0 jl «» d rato P e rche egli fignifica f , che hi il numeratore 4™ ?| d e„o- 
^. r ? r 9 m u bldui < l uad r«i; però i concludere, che vn rotto fia non quadrato comuni 
no /uafe C f/ S " r" à l * ^ « & numeratore , & de^om tor^ £36 

«bili modi, che fignificaranno l'ifbllbf Auùertafi anco ,Y£c JtSott^fi'i 0 '^ 
fch.fato, quando .1 folo numeratore, ò il folo denominato^ fia numero quadra n u? ' ° T 
ryto non fari quadrato, perche del numeratore, onero del denominatoré Sft ' ff ° 
fi potna bene pigliare 1. 9: quadrata precife, ma dell'altro non ; Et d lì i I nu V "° £ 
in forma di rotto,quidrati,per trouarne la #,fi deue pigliare la r> ^1 „ ' eri fcr,tn 
fopra ad vna riga per numeratore, & anco fi iiueSfreh ì d d 

fotto alla detta riga per denominatore, che il v^SS^tlì^^ VT"^ 
pollo x f . per trouarne la 9, diremo la ft di 16. è da frr,„«. V"* ' ^«rcata. Onde prò- 
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dire & dì *;ff* fari T f . di (cbti6±.) fari f • cioè di 4-f*$. f<4r I T Vv> fari 
— cioè i f. & così auuerri de gl'altri . Delii rotti poi non quadrati , per trouarne la $c 
profsimaal vero , potremo pigliare la v/l propinqua del numeratore, & fcriuetla fopra ad vna 
riga per numeratore ,& ancora pigliare la # propinqua del denominatore , & fcriuerla fotto 
i detta riga per dcnomiuatore , che il rotto così formato fari la # profsima cercata . Quefta 
f apremo ella edere eccedente, ò fcarfa, trouando il fuo quadrato, che allhora fc tffo quadrato 
eccederà la quantiti,di che s'è prefa la 5:, conofeiuto TccceiTo ; Volendo noi trouare vna ^ più 
propinqua , partiremo cflo ecceffo per il doppio della trouata , & rauucuimcnto cauaremo 
da detta k trouata,che il retiate fari # eccedente più propinqua ; £t fe anco ne vorremo vna, 
ò più, più propinqueopcraremo nel medefimo modo, trouandonc quant'altre più propinque 
eccedenti ci piaceri . Ma fe la prima I}£ trouata fu(Te fcarfa, Conofciuta la quantità della fcar- 
fezza del fuo quadratola partiremo per la fomma , che nafeei fommare efla ^ fcarfa , con vna 
# propinqua eccedente della quantità, di che s'è prefa la & i'auuenimento giongeremo alla 
prima fcarfa trouata, che la fomma fari fcarfa più propinqua. Et nel medefmo modo po- 
tremo feguirc i trouarne quat'altre fcarfe più propinque vorremo. Ma fe mediante la fcar- 
fa vorremo trouarne vna più propinqua ecccdente,baftarà partire la fcarfezza del fuo quadra- 
to per il doppio di detta §c fcirfa,& giongere l'auuenimento à detta # fcarfa, che la fomma fa- 
rà y. eccedente , mediante la quale poi (partendo come s'è detto la quantità deWecccffo del fuo qua- 
drato per ti doppio d'ejfa ec cedente y & cauando V annerimento da e/fa eccedente) trouaremo vn'al- 
tra eccedente più propinqua, & poi ancora quant altre vorremo . Sia per efempio pro- 



Di ì ?-. fia la I? ~". cioè — . che è . Il quad. d'effa è ~- .che fi paragona i £ 
6 r v 7 ,22 5 4° 

Il quadrato della # è fcarfo, cioè minore del in 

i -i- ^r-però e(fa « è fcarfa. 



4374 



11025 

2450 



980* 

58800 



Operationc per trouare vn'altra fcarfa più propinqua. 

27 partit. fcarfezza del quad. della 



# fcarfa 



35 



R eccedente- 
ioiniaa if- 



11 

7 
1 

aunenim. 




592400 



. da giongere 



35 
1^40 

71280 
533 

è la fomma, che è y (carfa più propinqua 

9335*9 
1292634 
502591 



2p 
48 



35574 



5 158230000 
51771069 69 

1123031 



5 15 7105969 

8537760000 
142295 
177870000 



è ili 



èia fcarfezza del qua- 
drato della 




355*5 

pofto da trouarne la $ qua- 
drata , per farlo pigliaremo la ra- 
dice del 29. numeratore, & po- 
tiamo pigliarla eccedente^ fcar- 
fa i beneplacito ; fia hora , che fi 
pigli eccedcnte,& diciamo ella ef. 
fere 5 - * - . cioè 5 \ . quale fi pona 
fopra ad vna riga per numerato- 
re ; ancora fi pigli la 9; di 48. de- 
nominatore (& potiamo pure pi- 
gliarla eccedente , ò fcarfa à bencpla- 
cito^5cdiciamo,chefia64-^.cioè 
7. quale fi pona fotto alla riga det 
ta per denominatore , formando 

r Ju 

cioè che fari vicino al 

7 

vero la 9: di \ ^.propofto. Ec pct 
conofccrefeella fia eccedente ,ò 
| fcarfa , trouaremo il fuo quadra- 
to, che è l lo paragona- 
mmo al —.che vedremo detto 
quadrato eflcre minore di viMn 
' i s 8~o~~o • P cr ò conofciamo la 1£ 
trouata elfcre fcarfa. Volédo ho- 
ra ti óuare vn'altra vz fcarfa più 
propinqua , giongeremo quefta 
prima fcarfa < .con vna ec- 
cedente del x4'*fi può piglia* 

ma 
ro- 
ga 

i detto 
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©peratione<& trotine la ftarfezza del quadrato dèlia i detto f^-. pertiche hora'fari à 

mediante la regola ordinaria già in principio moftrata. propofito a. il quadrato del qua- 

# fcarfa pido- # fcarfa g: eccccdcntc le ~- vediamo fuperare 6c 

prata trouata adoprata perciò fi può dire -J .effere i^ec- 

27 7181^ 4 18480 cedete di -J-J .& di più qucfto . 

35 92400 5 7S9 2 ° facilmente fi fomma con -}• \ .tk tà 

. tro7 Con quella fomma i *-parti- 

jdifterenza. — ^ differenza y ; remo hora v - t .-j 5 • tortezza 

r P 2 4°° ^ 0O del quadrato della 52 trouata,& ne 

prodotto delle differenze Q " 23 ° 31 viene g****. quale fi h* da 

F * 8537760000 1 12303 1 giongerei detta £ fcarfa 

che è la fcarfezza del quadrato della # trouata. fi U i . c he è fcarfa più 

propinqua,il quadrato della qua- 
le manca folo in ó • Per arriuare ai f- $ . Hora con quefta I* fcarfa trouata* 
& con la eccedente fopradetta *- ■.( ò con altra ty eccedente projjima) potremo trouarne vn'altra 
fcarfa più propinqua, òc poi quant altre ci piaceri. 

Et fc mediante la prima # fcarfa f ^-. haucfsimo voluto trouarc vn'altra più propinqua, 
ma eccedente , hauerefsimo partito il s r > ;H-..fcarfezza del qoadrato della per il dop* 
pio d'effa ,cioè per ? .che ne v rene ? - ) r & • 

&queftogiótoadeffa^fcaria,chc^ ttff* tifi <> ififfifità 59 cioè 757 
quale è> propinqua eccedente del medefmo ^ TT • Mì ** e ±i 90 cl0 % 9O 
il quadrato della qualeee^ede il folo ; 58828$ > 20 

il doppio a fearfezza P«ta . Hora eoa r~~r 
£f quefta IJt ecceden- 59^43* 

- -o ' te» ne pótrcfsimo , }*J4* 

35 588oo Jgua/quac'altre II B^Hapefcarfo.n- ioq - 

? "ilZ Pi"» propinque ec- 1 : ! »r 

1 10 cedenti ci piaceflfe. _. x , . 5vv . c : 0 a*>.L 

kuuen . _Iil. giong3fiii L7 ^ndo'daprin ^^«fe 

* uucu $>o 7 2o b & 35 cipio nel trouare 123-or 29 

tepdii^WPpo I lfu °q u * d ^ è Io^ 48 

2 3328 ftofi toc prefala 5<D 3196z 

699H ^così ci 1 nuoie- g|_ 

5 ratort2p come del ^ * 2I -L 

— depominatore 48. T^TTC 

m saffica» 'tfi*^*^ 

8 1648 1 198789 g-r. che fignifi- Ancora folo \- \ | . che è |-. farà §f ecced. 

g 5 3'34 . 35^585 * Vo_, , fta ft . il fuo»^-. eccedei^. . ^. 

. 497^47^8P fuffe^ eccedente, « r ^ 8 i 

"■ e 82jon8400 ouerfcarfadl-JA. 435 a IJ 9 tf 

48 1028764800 . sé?a trouare il (uo f ». 

171460800 quadrato,* para- r 1Di J 2-,la^£a cioè '-i-J-.cheè 

34 ì0ì " ? gònarlo al \\ . il 6 ^ 7 

4P7ìj6 3 2oo chefacédo.vedre- ?- P .iÌfuoB'é 

» ^84 080 mo elfo quadrato 77 59 10 4» 

recceflfoe 8i — - t ff ete m i aore <li 4745* *78*8 5??°"* 

53? iié.- _i854_i; 2 8 4 5<?J --■■1*7088 11858 

«[ual'ecceflbè ilBdi— —5 ** ,,a p8oioo ' 171941 

in che quefta ¥ eccedete fu- & però dett^radi- " R w cs „ fo 



%Aì fe neìtronàrela# d'eflo f f- del 2 P- numeratore pigliafsimo la 5; eccedente , dicendo 
ella etferc 5 - -*-. & del 48. denominatore pigliafsimo la # fcarfa , dicendo ella eflere 6 ~ . Se 

formafsimo tf^ì cioè -*-$*»Ì . per $ del f, quefta 9 così trouata conofcerefsimo di necef- 

fità doucrc efferc eccedente,perche il fuo numeratore eccede il vero ( effendo eteedente del 29- 
numeratore Jòcdi più il denominatore è minore del vero (emendo fcarfa del 48. denominatore) 
pcrilche elfo rotto totale, che forma la tanto maggiormente è maggiore del vero. Ma fe nel 
trouare pure la k di detto ^ ih del 29. numeratore fi pigliale la # fcarfa , dicendo ella effere 
& dei 48. denominatore fi pigliailc la Jjt eccedente , dicendo ella effere 7. & fi formaffe 

\ c j 0 j jl± 9 per 5: del -\ l . quefta cosi trouata fi conofeeria di necefsiti douere effere 

fcarfa , perche , oltre che i! numeratore $ — * - . è minore de! douere (effendo fcarfa del 19. nu- 
meratore ) di più il denominatore 7. è maggiore del douere (effendo ^ eccedente de/ 48. denomina- 
tore) perilchc effo rotto totale, che forma la tanto maggiormente è minore del douere. 

Et notili , che nel trouare la p di quefti numeri rotti propofti , farà molto efpediente il pi- 
aliare per $ loro vn rotto facile , il quadrato del quale fuperi il rotto propofto., fe vorremo la 
% eccedente , ouero il quadrato del quale fia fcarfo , ò minore del rotto propofto , fe vorremo 
ti fcarfa 5 & poi con quefta prima # trouarne vn'altra più propinqua. Onde propofto f 
4a trouarne la pigliarcmo da principio vna 9: eccedente facile a beneplacito, & fia ^.il fuo 

Di | h fia la * eccedente f . Il fuo quadrato \ % ^ 187 ., d io \ 

48^ 4» i£Z — i^.ccceffo da parure, 

i miti dcirecceffo da partire I2 ° 5 7 *g° 

1 8 , , c n 1 * r ^ auuen. ~ dacauare da 

ne viene r4rf- «nato da refta i&fr che e 8 p 7 tfo 

w eccedete più propinqua, Il fuo quadrato f-f- 187 0^938 

5.^. eccede il infoio in TT ^-^cheèil — ló9 

quadrato di in che la feconda * e diffe- ^ — - 

rcnte dalla prima. refta che è l? eccedente pm 

propinqua, il quadrato della quale ecce- 
de l % -. ne* cmsdrato 4i^^TT%; in 
che quefta gc c minore della antecedete. 

quadrato è ~. ma (fe bene è manco propinqui, eff. ndo m \ gì re) farà più co «modo, hauen- 
io il denominatore communicante al 48. denominatore dei * v- U quadrato di detto è 

che fupera^.in-™. Hora partito quefto fuperamento perii doppio di v- ouero 
partito -li. miti di quefto fuperamento per il ne viene quale cauato da - 0 - * ec- 

cedente detta , refta irH • & quefta è # eccedente molto propinqua . Et fe da principio 
per del l . propofto, haucfsimo prefo ~. il quadrato del quale è T v-che e fcarfo in T y 
Quefto partito per il doppio di -\ -. gc fcarfa , ouero la miti d'effa fcarfezza > cioè Vt- Partito 
pàr elfa 92 fcarfa , cioè per ne viene T { ■-. quale gionto i ^ fcarfa , fi f ¥ , cioè ^ che 
è ^eccedente del il- il quadrato della qiule è T -^-f. che fupera r ^rv- quadrato 

deir- {7. in che la feconda 52 ~. è maggiore, ò differente dalla antecedente prima | . 

Et Ifappiafi, che molti per trouare la di quefti numeri rotti, ò pofti in forma di rotto , non 
quadrati propofti, Moltiplicano il numeratore del rotto , via il fuo denominatore , & del prò- 
dotto pigliano U V- propinqua, Se effa partono per il denominar, del rotto propotto,& Tauue- 
nimento dicono e(Trre la $ propinqua cercata del rotto propofto. Gode in quefto modo vo- 
lendo trouare la y. di J |-. propofto , Moltiplicammo 29. via 48. & del prodotto 1392- P»g ! ^- 

^ . 377 ^ 

remo la & propinqua , & fia 3 7 quale partiremo per il denominat. 48. & ne viene ^ • 

cioè -i-Z-2-f. quale è 5: propinqua del ff. Quefta ?c fi conofee fubito effere eccedente, per- 
che il fuo numeratore 37ft- è maggiore del douere , effendo radice eccedente del 1392. 

P jp «via 



m 

l>i if HP* M * & hauefsimo detto la ^ di 1391. effere 37 clic 

J J è fcarfa, & però formato ^p^. per # del que- 

401 4° 

fta 9: faria fcarfa, perche il fuo numeratore 37 « .fa- 
riaminore del douere (effendofempre il ^.denominato* 
la ic è --Z- 4 .cioè — . eccedente. r<? ^nueniente al vero) Se però il rotto totale HHH • 
^ 48 355* verria anco egli ad ciTcre minore del doucre . Eni pi- 

- x »798 f - gliare lardelli rotti in quefto modo, è quanto feag- 

ouero -g CIOe ^ 6qo - torta, grandendo il rotto propofto da pigliarne la molti- 

^ plicandolo per vn numero eguale al fuo denominato- 

re, formafsimo vn'altro rotto i lui eguale , che hauefle il denominatore qnadrato, che allhora 
prefa la 9: dil numeratore (che non fi può bauere fe non propinqua) Se pollala per numeratore, 6c 
prefa la k del denominatore (cbefibà preci fe effendo egli numero quadrato, & ejfaqt è ti denomina- 
tore dei rotto di principio propofto , cioè il numero , con il quale fi è moltiplicato detto primo rotto prò» 
polle ) ponédoJa per dcnominatore,il rotto cosi formato fari la $ propinqua del rotto da prin- 
cipio propofto . Et tanto è formare il rotto detto , quanto partire il numero , che h*bbiarno : 
tr aiato eflere numeratore , per il denominatore del rotto da principio propofto , che è il de- 
nominatore di detto rotto formato. Onde nel pigliare la # di al modo detto , egli fi vie- 
ne a ridurre a { j l y . Se hora prefa la # del numeratore, Se del denominatore, fi dice la ^ di 

27 — ~ 37 \ — ~ 

«ffo rotto, & però di y^.P^P 0 ^ 0 * lui eguale effere 7 * .chcè eccedente ,ouero s » 

ch,< è fcarfa. 48 4 * 

Et propofto da pigliarne la fi può con faciliti dire , la fua prima # eccedente effere 1. 
l'eccello del fuo quadrato fopra al 5-. propofto è ~. Quefto partito per il doppio d'i. che è 2. 
ne viene ^.checauatoda i.refta y. per feconda vp. eccedente più propinqua, Il fuo quadrato 
è | ^.chefupera *-.in v y. (quadrate a"—, in che la feconda è minore della prima) Et hora par- 
tendo quefto eccedo T per il doppio della cioè per ne viene t ; t . da cauare da 
Se refta , / ^ -.che è terza # eccedente più propinqua, il quadrato della quale fupcra il ^ . 
nel quadrato cT— — • in cheeffa terza qe è minore della antecedente feconda. 

Ancora propefto cioè 3- da trouarne la pc, fi può dire fimilméte la fua prima 52 ecceden- 
te effere 1. ouero ^. 11 quadrato del quale eccede 4.. propofto in -7-77- Quefto partito 
per il doppio di cioè per ne viene che cauato da ~. refta . per (econda # più 
propinqua . Il fuo quadrato * fupcra ±. in vt~ò • quadrato d'—y . in che la feconda 

è minore della prima Jat cosi fi potri feguirc a trouarc quant'altre # eccedenti più 
propinque fi vorranno. 

Quanto alli numeri mirti, cioè compofti da intiero, e rotto, Per conofeere fe vn numero mi- 
fto propofto fia quadrato, lo ridurremo a f nrma di rotto, & allhora , fe cosi il fuo numeratore, 
come il denominatóre farà numero quadrato , elfo numero mifto farà anco egli quadrato . Et 
la fua fi pigliari nel modo, che fi piglia nelli rotti fimplici,cioè pigliaremo la # del numera- - 
tore , Se quefta fari numeratore da fcriuere fopra ad vna riga ; poi fi pigliarà la # del denomi- 
natore , & quefta farà denomi natore da fcriuere tetto alla riga , & il rotto , ò numero mifto in 
forma di rotto così formato , farà la precife del numero propofto , qual # fi potrà* ridurre i 
numero mifto di forma ordinaria, partendo il numeratore per il denominatore al folito . Che 
per esempio propofto 76—-% . per vedere fe egli è quadrato, lo ridurremo à forma di rotto , Se 
hri * . del quale, perche il 1 2 25. numeratore è numero quadrato, che la fua $ è 3 5 .pre- 

cife, & anco il fuo denominatore 16. è numero quadrato,chc la fua # è 4. conofccremo,che ef- 
fo numero propofto è quadrato , & la fua Vj/t fari cioè 8^. Et propofto 18™. per ve- 
dere fe è quadrato , lo ridurremo a forma di rotto , & fari • & perche fi vede cosi il fuo 
numeratore 900. come il denominatore 49. effere numero quadrato, diremo egli eflere nume- 
ro quadrato, Se la fua # fari — y^.cioè 4y- Di qui conofeiamo, che delli numeri mirti pro- 
pofti , quando il denominatore del rotto accompagnato al (uo intiero (intendendo fi fempre, che 
effì rotti fi ano f chi fati, ò ridutti alla maggior breuità> che fi poffa) è numero quadrato, allhora ridu- 
ccndofi il numero mifto à forma di rotto, fe auuerri,che il fuo numeratore fia anco egli nume- 
ro quadrato, fi concluderi , che e(To numero mifto fia quadrato ; ma quando il fuo numerato- 
re non fulfc quadrato,allhora fi concluderi eflò numero mifto non effere quadrato,poichc non 
bafta, che il denominatore folo, ò il numeratore telo fia quadratola conuienc,che fiano qua- 
drati ambidui. Et però anco conofeiamo, che delli numeri mifti pure, quando il denomi- 
natore del rotto accompagnato al fuo iutiero non è numero quadrato , conofeiamo dico , che 

di ne- 



ut 

di necefsiri cflTo numero mirto non è quadrato^ Se però non occorre £ ridurlo i forma di rotto, 
ne vedere (e il numeratore d'elfo fia quadrato,pcrche quado bene effo numerat. fufle quadra- 
to, il denominatore poi già vediamo non cflere quadrato, de però il numero mirto , ò rotto to- 
tale, à che egli fi futTe ridotto, non potrà hauere 52 quadrata precife. Che per efempio propo- 
fto^ |. perche il 5. denominatore del rotto ^ , non è numero quadrato , ancora il totale 3 f • 
non potrà effere quadrato, ne occorre perciò à ridurlo à per vedere fe fia quadrato , poi- 
che fe bene il 16. numeratore è quadrato, qurfto non batta, che conuerria,chcancoil 5. deno- 
minatore ruflc quadrato, quale già à prima vifta habbiamo conofeiuto non eflcre quadrato. 

Et delli numeri mirti non quadrati , per trouarne la 9: propinqua , fe bene ciò fi può fare in 
ciafcuMO delli dui modi , che fi fà nelli rotei , cioè hauendo ridotto il numero mirto propofto 
da trouar.ie la ^ à forma di rotto , pigliare la propinqua del numeratore , & porla fopra ad 
vna riga per numeratore, 6c poi pigliare la 9: propinqua del denominatore, & porla fotto alla 
ri^ 1 per denominatore, che il rotto, ò per dire più propriamente, il numero in forma di rotto 
così foi maro , (ara b \$l propinqua cercata . Ouero hauendo pure ridotto il numero mirto 
propoftp ì formi d< rotto, Moltiplicare il numeratore, via il fuo denominatore, & del prodot- 
to picare la 52 propinqua, 6c quefta partirla per il denominatore detto , che l'auueniméto fa- 
rà la propinqua cercata del numero mirto propofto . Sari nondimeno molto commode 
il trouare la # propinqua di quefti numeri mirti non quadrati, nelli modi , che già fi fono mo- 
ftrati , poiché non occor ree à à ridurli à forma di rotto ; bene è vero, che quando il denomina- 
tore del rotto, che fi troua nel numero mirto e quadrato,& che perciò non fiamo ficuri,chc ef- 
fo numero mirto fia non quadrato (comefapreffimofe il denominatore del rotto detto f uff e non qua- 
drato) è necdfario ridurre elfo numero mirto à forma di rotto , & vedere fe il fuo numeratore 
fia quadrato, che effendo non quadrato, allhora faremo ficuri il numero mirto propofto effere 
non quadrato , Ma quando detto numeratore fuffe quadrato , & che perciò allhora il numero 
mirto propofto verna ad efiere quadrato , la fua # (che fi trouaria precife) conuevii* pigliarla 
nel modo , che fi piglia nelli rotti quadrati , cioè trouare la dei numeratore , Se porla fopra 
ad vna riga per numeratore , & anco trouare la del denominatore , Se porla fotto alla riga 
per denominatore , che il numero mirto in forma di rotto cosi formato , faria la ^ precife dei 
numero mirto propofto . Et quefto fi fà, perche quando il numero mifto propofto è quadrato, 
noi con le regole già date del pigliare le # eccedenti, ò fcarfe , à beneplacito delli numeri in- 
tieri , ò mirti propofti , non ce ne accorgiamo altrimenti , ne con effe fi viene à trouare la fua 
precife poiché effe regole attendono à trouare le # propinque delli numeri propofti , ap- 
ponendo, che cfsi nano non quadrati. 

Sia hora per efempio propofto 75 da pigliarne la $5 Quefto numero fi conofee fubito ef- 
fere non quadrato , perche l'8. denominatore del ~. fuo rotto (abbremato intieramente) è non 
quadrato ; noi dunque facilmente potremo dire , la # di 7 J. è 8. & auanza 1 1. che con il — . fà 
1 1 -§-. auanzo da poncre fopra ad vna riga per numeratore, ponendoui di fotto per denomina- 
tore il doppio d'8. che è 16. ouero il doppio più i.chcè iy.&così diremo la radice propinqua 

Di fÌ4 

99 9? 
8- 0 . è k eccedente. 8— .è«fcarfa. 
128 r 116 ^ 

8 . cioè 8^j. è fra quelle due. It pigliando 8^|~ Et pigliando 8- 
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del 75 



tu i,i 

dei 75 propofto effere 8-—- cioè 9rtrfaf& fari eccedete (che il fuo quadrato fupera il 7? 

nel quadrato del rotto ~r\-) Oucro diremo la 5 propinqua deldctt0 75 * . citcreS— cioè 

8 jl jl, & fari fcarfa, che il fuo quadrato fari minore del 75 f-. nel prodo:to,che naice i mol- 
tiplicare il rotto T -f 1 . via 7*7. differenza > che è da tifo rotto ad 1. che fi è gionto al dop- 
pio deir8. intiero della per formare il ^.denominatore primiero del rótto delb ^r. 

Ma è da notare, per acquiftare facilita , & anco propinquità nel pigiare quefte radici , che 
nel noftro cafo, conofcédo 8- f -^-.effere i2 eccedente A 8 T ^Hr.efTcre 9: fcarfa,pe rche quan- 
to al rotto il 1 28. denominatore e minore dei douerc, & il 1 36. è maggiore del douere; noi fra 
queftì dui numeri 1 28. Se 1 %6. potrefsimo pigliare vn numero a beneplacito per denominato- 
re & fari bene, quando lì può, i pigliarlo tale, che egli fe communicante con il fuo numera- 




più propinqua 

arnuariai 75 f .mancandouì 691 r . Quefto 8 , - r f ~. fi faria trouato da principio , fe 

1 7950 

nel pigliare la y del 75 J-i che è 8. & auanza 1 1 J . da ponere fopra ad vna riga per numerato- 

re,&difottopoftoui 16. doppio dcll'8. intiero della $;i quefto 16. haucfsimo gionto noni. 

ma |> rotto facile foco maggiore dell' che faria il rotto ordinario eccedente) facendo effere 

il denominatore Hr£* però il rotto totale ILf che lignifica — t i- & con l'8. intiero , fi 8- 

Etfe per formare il denominatore del rotto della #,al 16. doppio dell'8- intiero, ha- 

uefsimo gionto folo rotto facile, & minore dell' jj*. rotto ordinario eccedente, formando 

per rotto totale * • die fignifica - -f . &<on 18. intiero fa 8 f$jp. faprefsimo, che quefta 
* 1 6 — 

di ncccfs'ta faria ^propinqua, & eccedente del 75 l . propofto. 

Auuertafi nondimeno , che di quefti numeri mifti non quadrati, per trouarne la TV propin- 
qua è molto commodo il pigliarla del foto intiero loro, fehia tener conto del rotto nell'auazo, 
con che fi forma il numeratore del rotto delia R;& althora per denominatore d'effo rotto por- 
ci fempre il doppio dell'intiero, poiché la y. cosi trouata, effe n do k accedente del numero in- 
tiero, che è parte del mifto propofto, s'accolbra molto al vero,& ancó- 

3? con g U ra fari pure eccedente, fempre che il quadrato del rotto d'ella # fuperi 

4448* ic* il rotto accompagnato all'intiero del mifto ; ma faria fcarfa , quando il 
quadrato di detto rotto della non arriuaffeal rotto accompagni to-al- 
Tintiero del mifto propofto; Onde fe volessimo pure vna # eccèdete del 
numero mifto propofto, noi allhora mediante qnefta fcarfa la potrefsi- 
mo trouare,& fa ria poi molto propinqua , operando come già s'èmo- 
fi 8 ieìtt ftrato, cioè parrédo la fcarfa zza del quadrato della ì]l fcarfa per il dop- 

r 4440 pj 0 ^ cfì p a ^ f car f a f & gìongeridorauucnimento i detta k fcarfa , eh? la 

495 5 2 fomma faria ^ eccedente . Onde fe del 75 vorremo facilmente tro- 
uarne la i^pigliado folo il 75 .intiero, diremo la fua $ eccedete è 8 f J, . 
1 ^448 il quadrato della quale e 75 . & —-^ . di più (che è il quadrato del rotto 
25688 -Hr.Jfc perche quefto -H4*- non *n:iuai \ r . rotto accompagnato al 
1 0675 2 75 • nel 75 l . propofto, che li manca T vediamo quefto 8 — J, . effe- 
9591409 re 5 fcarfa del 75 propofto ,& la fearfezza del fuo quadrato effere 
i226&ofi t > cr-^ uaIc fc Peremo B^^-t- cioè per dopato deJli 

ilBé75- n ■ ?: fcarfa detta, che ne verri TT |-?.^ quefto giongeremoà dew^ 
1P784704 fcarfa 8 -H*. la fomma , che è farà ^ eccedente del propello 

2473?b8 ?5 _<_ # Et il quadrato di detta ^ eccederi effo 7 5 ^.propofto nel qua- 
1^544° dratodi TT ^£ .in che quefta l? eccedente è differente dalla # fcarfa 

1 . . T ^ 2? adoprat^itrouarla. 
«cede in j^—; r - - 

Voglio 



Voglio anco pigliar fatica di moftrare almeno in parte la cautt, ò fondamento del modo di 
operare nel pigliare la 9 quadra delli numeri grandi, per fatisfare alli principianti.quali con 
«uefto lume pofsino poi a pieno andar confiderando,& conofcendo quanto in ciò fia a propo- 
fico. Onde per dar principio, Sappiali, che d'vn numero propofto, per trouarne la 9, prima fi 
vede da quante figure fari contenuto il numeriche ha da moftrare effa £, , & : per vederlo, fi ti 
vn punto fopra, ò fotto alla prima figura delira del numero propofto, poi lanata a feconda, fi 
Svn'altto punto fotto alla terza , & lanata la quarta , fi fi vn'altro punto fotto a la quinta , & 
così fi fcgue fino al fine delle figure del numero propofto , di modo cioè . che fra 1 vn punto, & 
f al ro vi fia vnaSfigura intermedia. Et il numero delli punti in quello modo trouati, inoltrata 
1 numero delle figure , dalle quali deue effere contenuto il numero , che ha da effere k del nu- 
merpropofto. Et la cauta di ciò nafee di qui . Vn numero d'vna figura fola moltiplicato m 
£ft2& nroduce vn numero d'vna figura , ò al più vn numero contenuto da due figure .come 
..ri£c pSeSJto i moltiplicare f . in fe fteffo, che fi 4. onero 9. in fe fteflo , che fi 8 1. onde 
auando vn numero propofto fari contenuto da vna , ò da due figure , fe bene arriuaffc z 99 . la 
fua i fari numero d'vna figura fola, & però non arriuari i io. numero , che e .1 minore di due 
filu?e che fi i pofla trouare, & il fuo quadrato è 1 00. che è contenuto da tre figure,* pero fupe- 
5f 0/ che è il magg or numero , che fi troni contenuto da due figure . Ancora, Vn numero di 
ra 99- «ne «" ■ r*P ■ , ft ffo pro durri vn numero contenuto da tre figure almeno, o da 

quattro figure ai più moltiplicato in fe fteffo , produrri vn numero contenuto 

Vn f^r?* , f "J ' re a i più,come fi vede nelli quadrati di 100.& di 999 . che 

^^^^^^fllrJo contenuto da quattro figure .moltiplicato infe 

K^onu?^ 

r« mo lt olicato in fe fteffo , produrri vn numero , che fari contenuto da due volte tante 
T Z^iù ^òuerodrvnamancodiduevoltetanto,almeno. Onde Vn numero d» *f, figure, 
fiS ^5iSSSeffo produci vn numero contenuto da 5 o. figure al più ò da 49. almeno ; 
r %uerfamente?ò per il contrario. Vn numero di jefigure, ò di 49 douendofi produr- 
£ Z ZZJZ SSoìdpliaw in fe fteffo, conuiene che il producente fia d. * 5 . figure cioè 
£ di tante fi "ure, quanto è la miti del numero delle figure, del numero, che ha da eflere prò- 
5\1 ?,!fff numero di figure del prodotto fari paro ; ò quanto è la miti del numero paro i 
dotto >l*M™™r° dl f n *fo numc F ro di fi gute del prodotto fuffe difparo . Et perche propo- 
Ì" ^ZTItZVvì vostro numero intieto , che moltiplicato in fe fteffo produca il pro- 
Softo ò fTl apprTimi Più che fi può «-andò il propello non fia quadrato) quello % chc fi troua- 
P °?rhSma la « de Propofto ; conofciamo, che quando vn numero propofto fata poniamo di 
\o fieni™ di* -che ta to 9 neceffariamente fari numero di 1 5 . figure, & (e .1 numero prò- 
3 Tffi di fio ouero 70. figure, la fua radice neceflanamente fatia numero di 40. figure.&c. 
S^^^^bJL^ alla inuétione dell'operare nel pigliare la * quadra dell, 
Seri & procedere naturalmente fecondo il noftro folito, doniamo auuertire, che il pigliare 
fa T d' In numero propofto è i punto il conuerfo del moltiplicare vn numero dato in fe fteflo, 
?nde conJkne , che tappiamo trouare operatione connetta ad effo moltiplicare , & lo faremo 
confidetando bcne il Ido del moltiplicare ; Che per efempio dato 40. da moltiplicate in fe 
medefimo , vediamo , che il prodotto conila di tre moltiplicatami , cioè di 3 6. quadrato di 6. 
«ima figura delira , qual jtf . occupa il primo luogo, di 48. doppio del prodotto d. 4. feconda 
IZl vta 6. prima, qual 48. occupa il fecondo luogo ; & di 16. quadrato d. 4. feconda figura, 
qua io" occupa il tèrzo luogo, & fe bene nel fecondo luogo hora fi vede entrare ,1 3. del 30.& 
nel terzo luogo fi vede entrate il 4. del 48. & il itf.&c fi vede occupare ancora il quarto luogo, 
quello non impedifce,che noi non conofciamo.che il pro- 
prio luogo del quadrato della prima figura delira del 46. 4 , Ja 
4* dato, è il primo luogo del prodotto totale, & che il prò- 4 , 2l 

_ 4* —7£ p r io luogo del doppio del prodotto della feconda figura, — - — 
3 S fiT,i< via la ptima, è il fecondo luogo del prodotto totale, & che •* 
4» il proprio luogo del quadrato della feconda figura del nu- 

16 mero dato.è il terzo luogo del prodotto totale,(c bene qua- _^ 

177$ do li quadrati, & doppio del prodotto detto fono numeri, 1681 4*4 

che habbino due figure, efsipoffono con la loro feconda fi- 
rura Inferirli nel luogo i loro feguente verfo man Anidra. Hora dal vedere la operatione, cne 
rimoftr che 4 V via 4*. fi ^ « 1* -noi ingegnandoci di ttouare il ,6. producente il ». 
i^S««Sc^,«infide«^ che nel zi.uouato nel quarto, & terzo luogo «o- 



H4 

elude il quadrato della feconda figura del 46*. però conui'enè , che efla feconda figura (benché 
ella farà tei prima diqueSìa operatione, cominciato damati finifìra) fia quella, il quadrato della dia- 
le è ine! ufo rari 21. cioèqueila , cheè # del maggior numero quadrato, che è comprefo in 21. 
ma quefto .maggior quadrato è 16. però clfa figura fari 4.&oltrcil quadrato di r 0*04. nei 21". 
refta5.aIqur.leacc0mpagrKitQ .il io\ feguente de] 2 1 itf. fa 5 16. In quefto 5 16. hora fe.p piamo 
inchiuderfi il 48. doppio del prodotto di ^figura trouata del 4d.ntl ó.tìgura da rrouarfi,& an- 
co inchiuderfi il quadrato d'eflo5. da trouarfi , ma di modo y che il doppio del prodotto delle 
due figure dette fi contiene nel folo 5 i.che arrìuand occupare foloil fecondo luogo deftro del 
5 16. Sri/inquadrato della figura da trouarfi occupa tutto il rcfto del 5 16. però conuerra,che la 
figura da rrouarfi fia tale , chr moltiplicata via il 4. trouato , & il doppio del prodo: to cauaro 
dai 5 r. onero (& re/ulta i'iltffjoj che moltiplicata via il doppio del 4.trouato,& il prodotto ca- 
nato dal 5 i.& poi à quello , che refta accompagnatoli 6. il numero , che fe ne compone pcfTa 
CÉpil , > 1 ttenere il quadrato di detta figura da trouarfi ; ma il numero, ò figura , che molti- 
picara doppio di 4. faceti i.ò manco, è quello, che fi troua à partire 5 i.per cflfr 8 onde 
diremo i'8. in^ r. entra folo 6. volte, però più ditf. non può cflcre la figura, che fi cerca, ma fa- 
rà <f.ò manco ó:6. & per vedere le è 6. diremo à cauare il prodotto di 8. via 6. cioè 48. dal 51. 
refta 3. 6<:a qtfcfto accompagnato il 6. del 5 itf.ra $6. hora fe quefto 26. potrà' capire il quadra- 
to drl 6. detto , cioè le il quadrato di éu fi potrà cauare da 2 6Veflo 6. (ara la figura cercata ; ma 
il quadrato di 6. è à punto 35 cioè à punto fi può cauare dal 36. oc non refta cofa alcuna, però 
conofdamo, che il 6. è la figura cercata precife,& quefta accompagnata al 4. trouato fi 46. Se 
così fappiamO, the 46. è necefiarianicnte la £ di 2 1 16. & che è precife , cioè che non aunnza 
cofa alcuna, perche nel fine delJaoperatione a cauare il quadrato di o'.dal 36. che fi haueua no 
è reftato co<a alcuna. Hora, che fappiamo come fi operi nel pigliare la d'vn numero, che 
non pifsi quattro figure, & che perciò la fua non fia fe non di due figure, noi pure fensédoet 
del naturai difeorfo, vedremo d ampliare la noftra cognitione,óV però fupponeremo d'hauere 
i vn numero di tre figure,& fia 465. da moltiplicare in fe iU fto,ma hnge- 

455 2*6225 remo , che il 45. finiftrofia vn, figura irla, & perciò egli con il 5. Mano 
465 folo due figure , perilche nel moltiplicale efib 465. in fe ftefio , diremo, 

7^ ^ 6 5 5. prima figura , via 5. prima figura , fà 25, da ponere nel primo luogo- 
460 8 5 ^ " ( Itìè il 5. Ueflro nei primo luogo, &ili. più aitanti come bifoyra poi 5 . pr i* 
t\\6 5.^ ma figura , via 46. feconda , fà 220- che con l'altro 2 20. fa atfo. ouero più 

- " — : 92 4625 facilmente diremo,- 10. doppio del 5. prima figura,via 40.(cconda,cue- 
2 5 ro 9a.dpppw> della leconda, via 5.prima, fa qÓQ.tk quefto poneremo nel 

fecondo luogo, cioè il o. deftro nel fecondo luogo, & il 46. più oltre, poi diremo 46.feconda fi- 
gura, via 45. feconda figura, fa 2 1 1<5. & quefto poneremo nel terrò luogo, cioè il 6. deftro nel 
terzo luogo, óc il 2 1 1. più oltre ; finalmente fommaremo quefti prodotti inficmc, come l'ordine 
loro ricerca, & haueremo per prodotto totale 2 16225 .& quefto è il q uadrato di 469. Hora da 
quefta operatone ci ingegnaremo di cauarne la fua conuerfa , che farà mediante il prodotto, 
trou3re il fuo producente , cioè trouare la 9: del 2 16225 . Se perche vediamo il quadrato de! 5 . 
prima figura del 465. occupare il primo luogo, il 460. doppio del prodotto del 46. feconda fi- 
gura, nel la prima occupare iJ fecondo luogo, & il quadrato del 46. feconda figura occupare il 
terzo luogo,& feguenti ; cioè, perche vediamo, che quanto al 4ó.vcngono occu pati tutti 1 luo- 
ghi del 2 ìóiz 5. eccetto i dui primi deftri, conofeiamo, che nel 2162. confifte la operatione del 
46. cioè che il quadrato del 46. fi include nel 2 iói. ò vogliamo dire , che la inuentione del 46. 
depende dal 2162. Se che la inuentione del 5. depende dal feguente 25. però prima nel modo 
{uperiore trouaremo la 92 del 2 r62.fapédo,che lai prima figura fi.riftra fi hà da trouare median- 
te il numero del terzo luogo,& del quarto ancora, quando in/eflTo quarto luo^o vi è cofa a U u- 
na, come auuiene hora ; & che la feguente figura della fi ha da trouare med ate il Drimo luo- 
go, Se anco del fecondo,6c dcll'auanzo delli altri", quando d'efsi auanza cofa alcuna ; onde ho- 
ra pigliando il 2 i.diremo la ^ di ti. è 4-cioè il maggior numero intiero quadrato, che fi inclu- 
da in 2 1. è 10-. del quale la 9? è 4 & auanza 5 .però porto 4-fra le righe rincontro air 1 il 5 auan- 
20 feriueremo fottoalle righe al fuo luogo, cioè rincontro all'i, del 21. & à quefto 5. accompa- 
gnaremo da man deftra il 62. che feri 552. mediante il quale inueftigaremola fedente fiiiura, 
adoprando elfo 552. in due volte, come s e detto, cioè il Jet. da fe, & il 2 . con quello, che auan- 
zara da fe, dicendo 8. ( doppio dì 4. trouato) in 5*5. entra 7. volte, Se non auarza cofa alcuna , Se 
però haueremo poi folo il 2; il quadrato di detto 7. è 49, & non fi può cauare di etto 2. però 
quefto 7-è troppo grande,cioè non può eflere la figura, che cerchiamo ; noi dunque abbacan- 
doci vna vaici, cioè pigliando il numero profsimo minorc,che è 6. còfideraremo fe egli è buo- 
no, cioè 



no, cioè Te è !a figura, che cerchiamo, dicendo 6. volte 8. tfoppio di 4. tròuato, fa 48. & quarta 
cauato da yó. ttiìà 8. quale accompagnato al 2. feguente, fa 82. & il quadrate! d? 5. detto è 36. 
che fi può cattare dali'82. (&re(ia 46 J però 6. è ia figura , che cerchiamo , da ponere fra le ri- 
ghe rincontro al 2. del 2162. & cesi lappiamo la # di 2i62.ctfere 46. Se che'ahio&ianza qual- 
che cof* ; Se per trouare èflo aua<zo (7> 6e«e c/à fi può fare brtuemente, moltiplicando, & fot tran dò 
Un vritfi.'ffo tempo) noi al modo ordinario moltiplicarcmo il 6. trouato in fc ièeflcvpcr poncre il 
fuo quadrato nel primo ruogo , & anco molti piicaremo il nirdctmoc*. per 1! do ppio del 4. tro- 
uito , cioè pil^. ( che (fueff 8. per facilità fi può anco [criuere da fe da man finiflr,a dcli'opjratione ) da 
poncre il prodotto nel fecondo luogo , òc c. cioè diremo 6. via 6. fi 36. Se ponendo* il 6. ferba- 
remoi! 2. poi 6. via 8. fi 48. Se 3. ferbaco fi 5 i.chc porto oltre al 6. fa jn tmro 5 \6.Se qucflo fot- 
tratto dal j6z foprapoh\ li, reità 46. & cesi fin'hora fappiamo cel 26 12. fa r: t fliféqt. Se refta- 
re4^. Fatto qircfto , co Aerando il totale 26 1225. (eparato in 26 1 2. (ne\ quale babbìamo tro- 
uato la figura della fua ìprjjere 46. & attentare ^ó.jScin 25. hauendo adoprato il 26 1 2. adopra- 
remohora il 25. nel modo da principio imparato , che fari accompagnando 25. al 46. auazato, 
che fi 462?. & confiderarido, che in quello 4625. fi include il prodotto del doppiatila figura 
troiw ( ìloè di 92. doppio di <\6.) via la figura da trouarfi , & anco vi fi iachiude il quadrato di 
efia figura di trouar fi, ma di modo, che il doppio del prodotto derro delle due figure fi contie- 
ne ne Hòlo 4^2. che àrdua ad occupare foloil fecondo luogo deltro del 4525.^1] quadrato 
della fi^urd da crouarfi occupa tutto il rcfto del 46 2$. però la fi^uia da trouarfi hi da erTere ta- 
cche moki plica ta via 92. doppio del 46. trouàco, Se il prodótto cauato dal 462. citai refhnte 
accompagnato il 5. quel numero, che fe ne compone pofla contenere inquadrato di detta figu- 
ra da trovarli, onde venendo alla inuentione d\ (fa diremo, 92. in 462. orra 5, volte, & auah- 
aa 2. ( operanda al folito\t\*è dicendo 9. in ^.a/ìtra $.voltc y & auan^a ì.che con il i.fd iz.& m que.< 
fio 1 2. anco n ' z. del 92. entra le mtdejme volte di pià auan\a z.) qual 2.acu o p gnatOalf» 
t Mp k é HU lW %BVf&'il'$Bc il quadrato del 5. detto è 25. che capifee a punto nel 25. che riabbia- 
mo, però fi c >oo r ce,che 5 è 1 figura cercata, Se quella fentta fra le righe al fuo luogo,c?oè ac- 
coro ornata al 4^. trouato, fi 4^5. quale fi vede di necefsiri douereeflere la IV ai 2 16225. Se 
eh è 9 preofe , cioè che non auauza cofa alcuna , perche nel fine della operationc i cauarc il 
quadrato di 5. dal 25. che fi haueua, non reftacofa alcuna. 

Et f<. bone quello , che fi 1 qui fi è detto potria baftare all'accorto Pratico , circa alla intelli- 
genza del modo d? pigliate la 9: di qual fi vogli numero contenuto da quante figurar! veglino, 
nondimeno feguìremo ancora ad ioueftigarc giuditiofamente la $ delli numeri, dcìli quali cf- 
fa ^rfia di 4. figure, Se che perciò efsi numeri frano contenuti da fette ,ouero otto figure ; Se 
per hrlo fupponeremo d'hauere 4653. da moltiplicare in fe ftetfo, finge n ito, che it «65.finiftro 
fi 1 vna figura fola, & che però egli con il 3. f?3no folo due figure ; perilche nel moltiplicare elfo 
4.55 ?. in fé fteflb, diremo, 3. prima figura, via 3, prima figura fi 9. da ponete nel primo luogo, 
pos 3. prima figura, via 465. feconda, fa 1345. & ancora 465, fcpnda figura, via 3. prima^ ti , 
13 45. the con l'altro 1345. fa 2790. Quero più facilmente 'diremo, tf. doppio del 3. prima figu- 
ra, via 455. feconda , ouero 930. doppio della feconda figura , via prima , fi 2790. &. quello 
poneremo nel fecondo luogo, cioè il o. deftro nel fecondo luogo , Óc il 279. .ph) 'oltre ; poi due- 
rno 4^5. feconda figura, via ^5. feconda figura, fa 2 1^225. & qucflo pòueremo nel teryo Iiìó- 
go, cioè il 5. deliro nel terzo luogo, de il 2 1622. più oltre j finalmétc fòmitiatefrfo infic 




J 653 "4 /^ la ^ del 2^50409. onde vedendo il quadrato tiei 3. prima figura 

9 9 T 7 ^ à del 455 3. occupare il primo luogo, & il 2 7 9o.dt>ppk> prodotto 

2790 del 465. feconda nella prima occupare il fiondi) luogo /& il qua- 

nc?2 2 5 2ÌT dr«to del 4^5. feconda figura occupate il tetzolucigQ.cklfcguentt, 

91 49°4 * u cioè vedendo, che quanto al 465. vengono occupili tutVi i luoghi 



H6S0409 vz > 9 * cloc vcocnao > cnc quanto ai 465. vengonooccupat? rutti i luoghi 
4**5 ! dcl^^o^P-^ccttoiduiprimi^ftnicOnofci^mo^heneUid- 
504. confitte la operatione deP*?f .^oìòèthe il cff^Wb^el 



rum 



27909 5°4- cornute laoperatione deP^y.^òè che il cffratftaie«el 465. fi 
include nei 2 1 65 04. ò vogliami dire," che la inuentione del 465.de- 
pende dal 2 16504. & che la inuennone del 3 . depende dal feg«ente 09. però prima.™ ) modo 
fuperiore troinremo la # del 2 16504. & perciò prima la ^ del *i65. fupporcdodiuìfoil 216- 
504- ^ 2 165. Se in 04 che del 2 165. vedrem<*la etferc^. ce auanzftta^^l-cpiaile^ccompa- 
g^ato il 04. ftgfiéate, fi 4904. onde per trouare la figura da accompagnai e al 4? fuf^ponendo 
Sparato il 490. dal 4. «ci 4904. diremo, 9 2. doppio del 46. trouato, in 4po. entra 5. volte , & 

auanza 
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auanza 20007503 

Hellafuperiore operinone fi fono fatte quelle moltiplicationi di 
lerij&cacciocheil principiante conofeai pieno , perche elle 
(ìano in tutto fupcrfiue, & d'ingombro, Se pero da non vfar mai, 
onde egli potri operare come qui Cotto fi vede. 

I229PI 12687l59259P470p8066360J 
55O70OPO8O 0 0 8 IO 

6 3*9 
J25 
700 4PIX2 
4P°49 
701400 6*3687259 
63126081 

70140180 ~ 561 1782599 
56U214464 

70 140 1 8 itfooo 5** 1 3 5 47 c °8o*o* 
' 56112145280064 

TOiAOiSló'ooid 7014018180023^ 
' 7 0140181600161 

auanza 10007505' 



àuanxl molto, cioè t£te, 
che accompagnatoli il 4. 
deftro del 4904. dal nu- 
mero , che fc ne formaffe 
fi potrà cauare il quadra* 
todi detto 5. però 5. eia 
figura da fcriucre fra le 
righe in compagnia del 
46.& farà 465 .per la 9: di 
ai65o5.&pfapere quan- 
to auanza , moltiplicarc- 
elo 5 . (figura bora trottata) 
in fe (tetto, & fi 25. del 
quale poncremo il 5 . fot- 
co al 4. deftro del 4904» 
(erbando il 2. poi molti- 
plicando effo 5.trouato, 
via 9 z. (doppie del 46 J di- 
remo 5. via 2. fi 10. & 2. 
(erbato fi 12. del quale 
fcriucremo il 2. al fuo luo 
go,ferbadoTi. poi 5. via 
o.fi 45 .& 1 .ferbato fi 46. 
da fcriuere al fuo luogo, 
& haucremo 462 5. da (ot- 
trarc dal 4904. 6c refta 
2jq.Sc così lappiamo la 
Jfcd» 216504. edere 465. 
fopradetto , (k che auan- 
za 279. hora confiderado 
il totale 21650409. fe pa- 
rato in 216504. (del qua- 
le hahb.amo trouato la figu* 
ra della fua e/fere 465 . & 
auan^are 279.) & in 09. 
hauendo adoprato il 21- 
6504. adopraremo mò il 
op.chc fari accópagna n- 
doop. al 279. ciuanzato, 
che fi 27909. & confede- 
rando in qucfto 27909. 
includerai il prodotto del 
doppio della figura tro- 
ttata (cioè di 930, doppio di 
465 J via la figura da tro- 
uarfi, &: anco includermi 
il quadrato d'efla figura 
da trouarfi , di modo pe- 
rènne il doppio del pro- 
dotto detto delle due fi- 
gure fi comprende nelfo- 
lo 2790. che arriua ad oc- 
cupare folo il f< còdo luo- 
go deftro del 27904. & il 
quadrato della figura da 
trouarfi occupa tutto il 
refto del 27909. vediamo 
U figura da trouarfi do- 
ucre 



Prona 
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tìercéìfcr tàùe,ché moltiplicato via 930. dop- 
pio del 4<?5. trouato, & il prodotto cauaeo 
dal 2790. & il reftantc accompagnato il 9? il 



^8055072^400^48 



35o7ÉBpo83oo8i^ 
3 5,0700^0-8 0,00 3 io 

ilw^^^wÀì numero, che fe tte compone, poffa fcontenere 

840*77*— 5 il quadrato di detta figura da trouarfi ; onde 



12274^178 002835^ 



20007503. auanzo. 



venendo alla inuentionc d'erta, diremo, 930. 
in 2790. entra 3 volte precife ;cioi? 9. in 27. 
entra 3. volte fenza auanzo, & 3^ feguente in 
9. feguente entra- le medefme- vòlte fenza 
auanzo , & vltimamente o, fegueqfe in oje- 



112991 1^8 J 25925^47^806^3503 

euenreentra lciftcffe 3. voltetfenza auanzo, però hora :dcU?9°P- totale haueremo folo il 9. 
«Uro che non auanza cofa alcuna , al quale egli s'accompagni j ma del 3 detto (numero delle 
rotte , 'che il 9 $o. entra nel 2790J il quadrato è 9. che a punto capifee ne 9. che habbiamo , per- 
che fi conofee, che 3. è la figura ccrcata v & quefta fcritra fr* ft righe al fuoluogain copagma 
Ae\ ASK trouato, fi 465 ^.quatefi vede douerc effere la # di 2.1*50409, Et che e i* precife,cioè 
che non auanza cofa alcuna , perche nel fine della operatione a cauare il quadrato d, 3. figura 
rrouata dao che fi haueua, non refta cofa alcuna. Hora confidcrado noi, che nel 4*5 3 il qua- 
drato del* deftro depcnde ^particolare dal 9. prima figura deftri puntata dèi 2 1650409. il 
nnldrato del < feeuente dal 4. terza figura , doue é il fecondo punto ; il quadrato del 6. terza 
K (quinta figura) doue fi fa il terzo punto , & il quadrato del 4. quarta figura dall'i. 
/fettima figura ) doue è il quarto punto , conofeeremo bcmfsimo a cauf* del modo distarei 
(j Ì.i!i ntmii fi niella la k, cioè percheefsi punti fi fanno fotto alte pnma,terza,quinta, 
feS, no aTvndccKl &o?o«hfit odo «A figura fra vP punto & l'altro perche le fi- 
fi 8 u« da trouarfi fi vanno ponendo fotto alle figure puntate,* finalmente, perche dal nume- 
ro d? punti fi vede alberante douere eflere le figure da trouarfi , che condoneranno a p cer- 
.T » F L, vediamo, che piopofto vn numero grande quanto!! vogli, da pigliarne la noi 
C ved^da quante figure fari contenuto la « d'effo , fingeremo , che fi habbi da 

Kire lawfolodcl numero , che fi contiene fino al fecondo punto finiftro jnclufiuamcnte 
Ili induci elio punto ,ò figura del punto) Òc trouatala , allauanzo della operatione accompa- 
gnare^ 



to punto, nel modo medetmo , oc poi ^rc «.«^uu ™~ , . ? ^ " 

li* T della k Poi la fcfta , & tutte l'altre , che fcguiranno , fino al fine della operatione , nella 
!T n ,nnH ft non auanzara cofa alcuna , fapremoil numero propofto e.fere quadrato, & la 



culle quando non auanzara 

fin elfere precife il numero trouato fra le righe, ma quando nel fine della operatione auan 
zaffe qualche cofa, ciò moftrari il numero propoli© non enere quadrato,* jl numero trouat< 



tromto 



fra^em^ 

il rotto propinquo d'efla operarono in quale delli modi moftrati ci verrà a ptopofito. 

L A V S D E O S E M P E R. 




■ 



HH 



DI 




ut 

D* I S C O R S O 

Ter venire in cognitione del modo di trottare la Radice quadra de nu- 
meri mifìi d'tntiero, & rotto, fen^a ridurli d forma di rotìo. 

•q^.omaitUciFU'b so oh a anni j&IIsobnpnr/ r J '"' 

I a dato 66430 da pigliarne la radice quadra. Vediamo, che del denomina- 
tore p<5i.lay e 3 J. che in 257. entra volte 8 T -f. il doppio è i6±±. però ogni 
3 1. climo importa ntf f ? • Quefto in 38 i.auàzo entra volte 23, & i5 | v : vi» 2?^ 
_ -Tv-cioè ti^tHK &3<*8. cioè 381^-f.che fi puòcauare da 38if'Ìf. però 
poma effere , che li ji,cfimi fuffero 23. cioè che il rotto da accompagnare ai- 
I intiero 257. fuffe ~H . che quello -\- £1 via 25 7. intiero prefo due volte , fa 381---+. che fino 

Moltiplichi^ 25 7 fv in fe fteffo. Piglifi la # quadra di ^430-^-g. ^to^JtTp'dtó^ 
»S7T-r frf 'TV ' retta ^^ ; -.qualdc. 

3855 Jf: — -Z ue edere il quadrato 

F ' ' 7^1 J?*- dcl rotto 

55p 1 • 381 acciochc la quantità 

^piii propofta fia quadra. 

, ; ta £ c7;e altramente oc~ 

fa f «WsnTT correndo, ella non fari^ 

quadrata) xx^ì pun- 
to il quadrato di 23. e 529. cioè il quadrato di j-f. è l'ifteffo-H-T- f**ò la quantità data è 
quadrata, & la fui # è 25 7™-- Et così fi potrà in vn'ifteffo tempo cercare fe vna quantità da- 
ta comporta d'intiero, & rotto fia quadrata, &cffendo quadrata ,trouarne la fua# quadra, 
fenza ridurla à forma di rotto ; a uuer tendo però , che , acciò poffa effere quadrata , conuiene, 
che il denominatore del rotto d>ffa quantità fia numero quadrato , & cheanco fi conofea (con 
il moltiplicare le prime due figure de/ire ,&c. del denominatore, & dell'intiero della quantità giongendoli 
le due prime figure delire del numeratore* ò altre* occorrendo ) che il numeratore , quando la quanti- 
tà data fuffe ridutta i forma di rotto, porta effere numero quadrato, cioè termini in 1.4.5 .tf .9. 
ouero o.coo le conditioni conuenienti all'altre figure ad effe 1. 4. 5. tf. 9. ©.antecedenti; & no- 
tate nel noftro Trattato del la f)z quadra. 

Sia anco , che fi vogli vedere fe dato 7259--^. egli habbi radica precife , & trouarla fe l'ha. 
Si vede , che il denominatore 35. è numero quadrato , & che anco a" moltiplicare eflb denomi- 
natore 36. via il 59. deftro , & giongerli Ti. numeratore , i) prodotto terminara in 25. che è fi- 
milmente inditi© di potere edere quadrato il total prodotto di 36. via 7259. giontoli l i. Onde 
pigliando al (olito la # del 7259. ella fari 85. fcauanza 34. che con il rotto T faria 34-^. 
Horjiotifi , che fe il dato ha parche il denominatore del ,fuo rotto è 36. la del quale è ó. 
conuerri, che il denominatore del rotto da accompagnare all'85. fia 6. però eflb rotto farà 

° UCr0 AVL Ò ^ ò anzi nc nc & nc ^' potri cffcrc ' P crchc ^ Uefti veramente fabbri 
uiati , ò /chi/ fono-f.o ±. ò-f.& però il denominatore del rotto da accompagnare all'85. 
douena effere, o 3.0 2. & confcquentemente il quadrato del comporto conucrria , che haueffe 
rotto * J * denominatore del quale fuffe non 36 .ma i! quadrato di 3 ò di 
7 . 2 *? TV 2 - cloè P- ò 4- ondeefclufi -|. & f.refta , che folo po(Ta effere 
quafiTT ± ouero -5-. ma perche per formare il denominatore del rotto,oltre fin- 
«T" l l CT0 Ua * fi d °PP ia eflo in «cro , & ne nafee detto denominatore 
»5, doppiando hora 85. in mente, che fa 170. Spartendo quefto 170 per 
34 6. che ne viene 28. & più (cioè 28 f.) ouero partedo 
t *~ *r o, l 7 11 fim P licc 85* Per la miti del 6. che è 3. & ne viene Di 1*70- .2. 
la* equafi 8 Jg j nfteffoa8^fapremo,cheognifefto4porm . ^ - -< * 
Se poco piu,ma qui auanza 3 4 .che è molto più di 28. ^ C i- 9 7 
pero il rotto non può effere Et perche poi importariano 5. volte 28. & ^7 



più, che faria molto maggiore del 34. conofeiamo, che il rotto non può man- 49 
co effere & perciò fiamo ficuri , che il dato 7259^-. non è num. quadrato, 
onde fe vorremo la fua p propinqua,diremo ella effere quafi 85 -f. Etcffendo dato 1570^.^ 
da vedere fe hi I? precife , & trouarla ancora fe Thauera (chi il 5 4 . denominatore quadrato *&d 
terminare m 9. // prodotto, che nafeeffe dal moltiplicare l'intiero , via il denominatore 6\. & giongerli il 
9. numeratore, fono tndittj , ò fegni di potere e/fere quadrato) noi prefa la p dell'intiero 1 5 70? ella è 

3P.& 




119 

„. & auanza 49. che con il rf. fi pòi 4,9 vi - hora, perche la ^ *** ^nominatore è 8 con- 
«erri, chei! denominatore del rotto da accompagnare al 3 9. (fe il dato numero fia quadrato) 
%. & però il numeratore doueri e.flVre 1.ÒJ.Ò5.Ò7. cioè il rotto donerà eOcre T . o % oy.p 
* (SS*. S ne T. Può effere , perche quelli fono L ò ±. * £J ma quefto 8. nel doppio d. 39. 
&Wd.T cioè 4 nel fimplice 39. entra volte # però ogni ottano importa p£ & querto 
?n 4? tuanzo «nr» S . volte f e<* M<*»° 4- Poter fermre) che 5 • volte 9^. fa 48 & auan- 
rincora'? Et accioche i na bnono , conuien mò che dall' £ detto ; che a uanza, giontol. 
f, " rotto d -ldato.fi polfa canate prcc.fe U quadrato: dVflo^. che e H- ma T .& TV . 
cioè - 6 & t i -f» nn ó a P u ^° fi"- P«° fi*«noficariil & effere buono, &.che il dato numc- 
^Iqua*araro>la ^4,4^ .che hi fegni di potere eflVre quadrato, 

n; ",.tfa prefala R deir.nncro.ellaè 571. &auanza 201. hora ti l ly.Wdeldeno- 

Di^Jj? x W ^ inat . l8? . iIf 5 ?I . cotta volte 3 3T f.che doppiato, fi 67 rf.&quefto 



201 



il " ò ' i.cheviè.oltreàUoi.puòfupplitfidal-r^-i.chedipiu 
vi auanaa ancora * • 4 -dal quale fi può precifecauare il quadrato dcl- 
li ,7 efimi detti ^ ei //«o ^tocif^o^-.; peròconofeamo ,che il nnmerodato 
è quadrato, & che la lu. 9: è 5 7 1 r 7 • 



^ : f . ''1 n . r DÌ£? ihre la R propinqua eccedete delli numeri intieri non quadrati.alli q«f» 

«b« e tt del Pg^gTj quadr ato del num. A, ptefo per R fi no al num.dato, di che fi piglia 
rxtore i-P- 0 *'"*™*™^^™* il doppio, & i.piùdelnum. A,(cbei lappreftJSceffo 
! 2 ' 5 *S Sto «comp?^ "^a! nnm P "ntkro A^prefo per * che il comporto fari la R 
KfcWCMi armato accomp g ^ che hauera f p numera . 

P^^Tn^ómhSJeUqM^ denominatore del rotto formato ; Per efemp.o fia 
tore , y er d ^ om ^ a ™ 0 ^Lro da pigliarne la * quadra, 1 intiero A.fari 9-che 

d»tt « > r-«*« e l - manco J' , ° I *f»ino inferiore al dato 99. & l'auanzo d'i 8 1. quadrato di 9. al 
,,, d 8I . ..„,,«„ .quadrato P^^XVÌ ^ o^r numeratore del rotto, il denominar.del qua- 



^Z Ì^Ì«o fada 100 cioè 1. più del 99. ma dicendo ella effere 9K . quantità minore del 
' EX ouadrato dTèffo 9 * -J-fari anco minore del quadrato di 10. Et la d.ft ercza de quadra , 
,o. ,1 qua irato ai etto 9 , o . hc nafce $ moltiplicare la fomma d'efsi dui lati 

* JgS TS^ÌX^S£!L de gl'iftefsi 10. & è ^.cioè i moltiplicare 

10 - il prodotto fari la differenza del quadrato di 10. al quadrato di Pv 0 . Mafe 

htl''" fuffaò.quantoèil 20. denominatore del rotto allhora i moltiplicare 20. via 
' ìana nreafe 1 ma 1 9- fai manco di ao.in -^.però il dutto di T ^ . in 1 9 man- 
c^odlTta^^ 

oer arriuare i ao che è quanto i dire il quadrato d'-^.cioe ^-o-^ che ha tempre per nume 
=nrV, & ;er^ 

10. fupera 99. dato in 1. il quadrato poi di 9 ^V-che non e intieramente . .manco del quadra 
to di 10. ma vi manca verri anco egli i fuperare il 99 ma foto m quello % y 0 ,(ch<i U 

idrate* -^.qHdemwlgT^Pcramuareaio.) comefi volta moftrarc. 



\egola 



car 
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l'-jojti-ircjom?. 



Di fomrs mi data quantità^ numero di Tanti in ordinati ?,i quadra 

di Terreno, ò d'altra forte 

s 



an.^Sob 8ibfcnmeló 

y — *V»Vl'uro\,t3»^fciim.- i 01 ">-''A^> sj'ov £Kn3Ósr«!s.vf </t 

A p p i a s i , die fi dice li ùnti in ordinanza hauerefraloro da fpalla ì fpalla 2 piedi 
& da petto a petto, ò da fchiena à fchiena 7. piedi, cioè ciafeun fante in ordinanza per 
- froncc occupare piedi 3. & per fianco piedi 7. fei* rf„ ciaf cuna fila alla 3 le, profuma fon» 
piedi -].) onde hauendo fanti ai. & facendone 3. file i 7. fanti per fila jfefei vcrrianoad 
^ccupare vn Quadro di Terreno , che (aria piedi 2 1. per ciafenn Iato ; pertiche di qui fi inani- 
mita , che il volere ridurre viva data quantità di fanti , poniamo 3 00. ad ordinanza quadri di 
Terreno , e il trouare dui numeri nella proportione di 3. i 7 . chemoitipiicati infieme faccino 
300. Per trouarh.ponafi, che l'vnofia 3.Cofe, tk l'altro 7 .Cofc>che hanoo laproportione det- 
ta, il loro prodotto e 2 i.Cenfi,'& doueria eflere 300: però 2 ..C'enfi importa quanto 500 cioè 
eeguale 3 300. onde li parte joo.per 21. numerodelli Cenfi , & né viene ' 1 . cioè ri- tk 
quello e il valore d'i. Cenfo folo , perilche 1 . cofa , che è ¥ quadra d'i ; Cenfo v'aleni li k qua- 
dra di 14 y-> cioè 9 14 y. Et perchefi pofe l'vn'o de' dui numeri efiere 3 .Co(c, & l'altro 7 Cofe 
moltiplicaremo la 1? 14 valore.di. Cofa ; per 3. Sf per m cioè per 1% 9 ; & per « 49. & prò! 
durranno 5: 1 138 f-.Sc 700. che fono le due quantiti cercate nella proportione di 2 i 7 quali 
moltiplicate inficine, producono 300. ma perche deuono feruirc à numero di fanti che hi da 
efiere rationale, & intiero, pigltaremo le propinque 9 fcarfe in intieri delli 128 Si Se 700 che 
fono u. & 26. & fedendoci di quelli , fi diria , che fi fariano 1 1, fikà 26. fanti per fila , nelle 
^(perche 1 urna i6.fi a8tfJfar«no fatiti 2S6.Sc perciò finoal 3oo.datoauàzarianoi4 fanti. 

Si può notare , che m quelli Cafi bafta trouare con la Regola v.,o delli dui numeri cercati 
cioè, o il numero delie file, ò il numero de' fanti, che faranno vna fila, perche trouato l'vno in 
intieri, fi può poi con vn fimphee partire trouare i'altro , che trouato poniamoci numero delle 
file, fi parta con cito il numero dato de fanti.cl.e l'annenimenco (lavando l'auanxo, per non entra- 
re inrotti, & fard effe aitando ti numero de' fanti , che auan X anano fuori deWordmanxaJ farà il nume^ 
ro de tantrdtcìafcuna fila j oucro trouato il numerose" fanti dvna fila , con elfo fi parta il nu- 
mero dato de' fanti, che l'auuenimeoto fari il numero delle file. 

Ma per ridurre qucftaaperationealla Pratica fimplicc de' numeri,& à Regola in quelli cafi 
fi potrà dire. Per ridurre vna data quantità, ò numero di fanti in ordinanza quadra di terre- 
no ( ctoe tale, che ,1 numero de'fantt della fronte fia volte 2 -f . tanta , quanto il numero de' fanti del fan. 
«M voghamo dire quanto il numero delie file) Moltiplith.fi il numero dato de fanti per il pro- 
5 J,f " tt per 7-* deH'auucnimento fi pigli la ^ quadra , che ella farà il numero delle file, 
con 1 quale partito il numero,? quantità data de' fanti, ne verrà il numero de' fanti di cialcu' 
Pe j qUC - auuen,mcn «>> fi hi da pigliare la % quadra farà molte voice nu- 
Sr!? at0 > cl0cn0Dfi Potrà trouare la fua ¥ pmàk'm numero «rionale, allhora pi- 
r,l l P r proislm * ""«ore m intieri (che 1 numeri mtt.ò miHi non fariano à propoftto fe bene (ut* 

ver à à faX/iA " t 61 fi V nC ° i ilri * lquant0 P ,ù corta ' che la fr0l «e , quii fronte perciò 
ra e fit J2 l? a „n J7 ^ P^a^la 9 profsima in intieri eccedente, che cosìhon 

Se 1. fronte. vna d, più , effa ordinanza haueria alquanto più lungo « fianco. 

fi n^r/nir f%Tu'°' Mo . ,t, > lich i fi '? d « a V**Ì è numero de' fanti per 7 .Sci\ prodotto 

ZZI tZr ni • aUU f n,ment ° fi Pifi!i Ia « 1 uadra • chc ella fara "««nero delli fanti che 
vanno per fi a con il quale-partito il numero dato de' fanti, ne verrà il numero de è (ile v JZ 
nel trouare la 9 detta in intieri fi pigliar^ la profsima minore , la fib2SÌ5£Si£2 
lunga, perche vi farà vn fante di manco di quello.che vi faria Dieliandofì c ■ 
re , Onde per fare più ampia I, fronte fi pu'ò vfa^ il P^d^^^^,."^ 
fa, cioè profsima minore in intieri , che quando fi volefle fare oiùAmnlo il fi,T£ 1* V I 
pure la ? fcarfa profsima minore in intieri, fi adopraria il fecondo modo ™ ' PJ8l,aDd ° 
Et fe la proportione del fianco, & fronte fi volelfe variare , Oucro, che le diffanze fnonrB,. 
non fuflero 3 & 7 . ma poniamo 2rr& 5. come fe noi volefsimo fare vn 'oXanzaS S 
mero de' fanti della fronte fuflfè due volte,& mezo quanto il numero X S ^ c oè che f e fi 
5« tÀ° 2 'u r m ?? de J™™ ciafcuna filafuffe e. noi ci feruirefsimo del] •?£ , , nei mo- 
doifteiTo,chefarefsimodelh3.&:7. Efempio. s-«>.ncimo 

Si hanno 



Efempio con il primo modoò 
Sono dati fonti 200 

7) 600 

auuenimento 85 
laccarla è 9) 200 

22. &auanza 2 

Si fariano p.filc à fanti 22.per fi- 
la, & auanzariano fanti 2. 

Con il fecondo modo, 
fanti 200 

7 

3) 1400 

auucnimento 466 
la%fcarfaè2i)2oo 

9. & auaza 1 1 

Si fariano 9. file a fanti 21. per fi- 
la, & auanzariano fanti 1 1. pe- 
rò fi può dire i fanti 22. per fi- 
la , & auanzariano fanti 2. co- 
me nell'altro modo. 



primo modo." 
fannti 1800 

t 4 

11) 7200 
654 

la flfearfa è 25 )1800 

Si fariano file 25. i 
fanti 72. per fila. 



Altro efempio. Primo modo^ 
Sono dati fanti 1500 
3 

7 ) 45o° 
642 

Iayfcarfaè25) i5°o 
60 

Si fariano 25. file i fanti 60. per 
fila. 

Secondo modo, 
fanti 1500 

7 

3) 10500 
3500 

layfcarfaè J9) I J£^ 

320 
2$.auanza. 

Si fariano 25. file à fanti 59. per 
fila , & auanzariano fanti 25 . & 
perciò fi può ponere vn'altro 
fante per fila , & dire,, che fi fa- 
ranno 25 .file à tfo.fanti per fila. 

Secondo modo, fanti 1800. via 1 1. fi 
4) 19800 
4950 

la $ fcfcrfa è 70) 1800 

25>&auanza5o 

Si fariano file 25 à fanti yo.per fila,& auan- 
zariano 50 fanti, quali compartédoli nel- 
le 25 . file, potranno andare 2. fanti di più 
per fiìa , faranno fanti 72. però fi dirà, 
che fi faranno 25. file i fanti 72. per fila» 



1X1 

Si hanno fanti ìSóo.da 
fare vn'ordinaza taie,che 
la fróte fia volte 2^. quà- 
toil fianco, cioè che effen 
do il fianco 4. file, allhora 
in ciafeuna fila fiano 11. 
fanti. 

Si hanno itfoo. fanti, Se 
fe ne vuol fare vna ordi- 
nanza Quadrangola tale, 
che fra la fronte, & il fiati 
co , ò che il numero delle 
file gionto al numero de* 
fanti, che faranno per fi- 
la , facci 100. fi domanda 
quante file faranno , & ì 
quanti per fila. 

AucrtafijChedicedofi, 
che il numero de* fanti 
fra la frontc,& il fiàco fia 
1 00. allhora il num. dcllfe 
file con il numero de* fan- 
ti per fila verria ad effere 
1 0 1 . perche il fante ango 
lare vieneacomprcdetfi 
due volte, IVna nel num» 
delle file , l'altra nel num» 
de' fanti, che faranno per 
fila , & però fe le file de- 
uano effe re 20. cioè che il 
numero delle file fia 20.& 
il numero de 1 fanti , che 
vada à ciafeuna fila fia 
80. allhora il numero de' 
fanti fra la fronte,& fian- 
co farà 99-& fi douerà di- 
re, Con itfoo.fanti fi vuol 
fare vn* ordinanza Qua- 
drangola tale , che il nu- 
mero dc'fanti fra la fron- 
te , & fianco fia 99. (cioè 



che il numero de* fonti del fuo giro fia 196*. che li fanti detti 4. angoli ferì ono ciafeuno deffi due volte* 
cioè vna volta per fianco, & l'altra perfronte> onde conuiene hauerui confiti erat ione ) Oucu ,che il nu- 
mero de' fanti del fuo giro fia 196. fi domanda 

;;••■•'!! 4 quante file fe ne faranno, & a quanti per fila, 

Allhcra al 195. gionto 4. fi 200. che la miti è 
100. Oueroal 99. fi giunga 1. & fi 100.& per- 
ciò di 100. cóuerri fare due parti tali,che pro- 
duchino 16*00. 8c per farlo ecco il modo. Del 
100. da diutdere , la fua miti A 50.fi moltipli- 
chi in fe mcdefima,& fi 2 500. dal quale fi caui 
il i5oo. che deue effe re prodotto, & refta 900. 
di quefto fi pigli la f? quadra , che è 30. quale 
fi giunga, & caui al 50 A > &nerefultano8o.& 
20. quali fono le due parti del 100, che molti- 
. ...... 1 . plicateinfieme, producono 1600. pertiche coti 

li itfoo. fanti fi fariano 20. file a 8o.per fi:a,ma 
il numero de fanti dèlia fronte,^ fìanco,cioè cominciàdo i contare dal principio della fronte, 

II &fe- 



Qu{ fono file 10. i fanti 15. per fila, 
ma fra la fronte, & fiaco fanno fo- 
to fanti 24. & non 25. Et il giro è 
folo fanti 46. & non 50. 



122 



loo 



la mica è 50 
via elio 50 



fi 

fi caua 



2500 
i5oo 



reità 900 

la§rè$o. da giun- 
gere , & cauare al 
50. & li refusatiti 
80. tk 20. fono il 
numero delle file, 
&il nuni.de* fanti 
per fila , cioè 20. 
file i 80. per fila 
(ò So. file à 10. ver 
fila-J 

che il 
gì ongendo < 



& feguendo in effa, & paffando poi al fianco, feguendo fino alla fine d'effò 
fianco, faria folo 5?p. che il fante angolare , cioè doue la fronte fi angolo 
coti il fianco vicn contato folo vna volta ; Et fe pure fi volcffe , che in effa 
ordinanza dati li itfoo. fanti , il numero de' fanti fra la fronte , & fianco 
fuffe non 99. (come venia ad effere facendofene 20. file à 80. per fila ) ma 1 00. 
aJlhorai queiro 100. fi giungerà i.&fara' 10 1.& perciò con uer ria mòdi- 
uidcre 10 1. in due parti tali, che il prodotto loro fia i6co. onde vfando la 
regola, ò modo fopradetto, diuidcrcmo il 1 01. in due parti eguali (cioè ne 
pigliaremo la mità) tk ne viene 50 ; A, quale fi moltiplica in fe fteflb , aoè 
50 ~. via 50 | . & fi 2550 dal quale fi caua il itfoo. dato , & refta 950^-. 
di qucfto fi piglia la JJt quadra, che è quafi 30 quale fi giunge, & caua al 
50Ì- A,& ne refulrano quafi 81 , .& ipf .& più, òc quefte fono le due par- 
ti di 10 i.che moltiplicate infieme,deuono fare 1600 ma fanno folo 1599 |% 
cioè non precife itfoo. perche 30 | . non è la p quadra precife di 9504-*. 
(ne fi può trouare ejjendo tffo 95 0 4. • tloè X ----.non quadrato) ma trattando 
di fattici, che hanno le vnica Aritmetiche indiuifibili, cóucrri lafiarei rot- 
ti, & hora fc diremo i dui numeri cercati eflcrc 8 1. & 19. la fornirla loro fa- 
ria folo 100. tk non 10 1. come bi fogna, però giongcndofi vna vniti all'8 r. 
che i rotti accompagnatili hora lo comportano, fi poti i dire, che fiano 82 & 19. (che 20. 
0 cioè lavmtà non all'8 1. ma al 20. non fi può dire , perche ti loro prodotto [aria 1610. quale è 
maggiore del ióoo. dato) & però fi concluderà, che fi faranno i9.file 
à fanti 82. per fil u che importaranuo fanti i558.;<u*j zandone 42. 
fi no aì numero 1^00. darò; Et fe volcfs>mo, che in efia ordinanza 
d voli looo.'fenti, il << umero del gire; fuiVe non 196. (comeverrta ad 
effere facendofene 20. file à 80. per fila) ne manco 198 (come verna ad 
ejfere facendofene 19 file à %i.per fila) ma che fuflV 200. allhora à que- 
llo 200. fi giungerà 4. (per li 4. fanti angolari detti) & fa 204.de! qua- 
le fi pigliarà la miti, the è 102. Et di qucfto 102. fi fatano due par- 
ti, che prodtichino il itfoo.dato-onde operando zi modo moftrato, 
effe parti faranno quafi 8W~ . & ip TT . & più, ma lalfandoi rot- 
ti, accrefccndo l'82 . fino al feguéce intiero 83 fi porrà" dirc,chc 
fimo 83. & 19. & the perciò fi potranno fare 19. file à 83. per fila, & 
imporcaranno 1577. fanti , onde vi auanzaranno fanti 23. & il giro 
dell'ordinanza (ari non 204. ma 20o.fanti, come fi propone ; & al- 
inea il numero de* fanti fra la fronte, & fianco (aria non 102. forn- 
irla di 19. & 83. ne meno 100. miti del 200, giro,mafaria ioi.però 
fiafi accorto in tali domande per darli refolutione, conforme i 
quello, che fi cerca. 

Dati anco fanti 3400. da farne ordinanza quadrangolare tale, 
che il numero de 1 fanti del fuo giro fia 240. Vedremo, che girando 
fanti 240. cioè 240. vniti difercte, le continue , ò di mifura lineale 
verranno ad effere 244. & la miti , cioè la fomma della lunghezza, 
& larghezza fari 122. però cóuerri diuidcre 122. ih due parti, che 
produchino 3400. & faranno quafi 78 ' f • Et 4J T y . & più, ma iti 
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la miti è 61 




via 61 
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retti 321 
lag:è 1 7 f 
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j - quali. 
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8 f f. quafi. 
3 T7 -.&più. 



r vuuu "»" 54^u. oc ìdranuu quan 7» - ~-, tot 4$ T 7-. <x più, mani 
intieri per caufa del rifponderein numeri conùenienti alli fanti, fi 
d.ra, che fe ne potranno fare 79 file i 43. fanti per fila , onde in effa ordinanza entraranno 
3397. tanti, oc vi auanzaranno 3. fanti. 

Dicendoli . Si hanno 8tf 4 o. fanti , da farne due ordinanze , la fronte di ciafr una delle quali 
fia vn medetmo numero di fanti,ma che lVna fia quadra di gente,& l'altra quadra di Terreno 
fi domanda quanti fanti hanerà ciafeuna d'effe, & per fronte, & per Mar co. } 

Perche fi dice, che i fanti in ordinanza hanno fra loro di diftanza per fronte piedi 2 & per 
fianco piedi 7. fi vede , che nell'ordinanza quadra di Terreno il numero de' fanti della fronte 
al numero de fanti del fi meo è come da 7. i 3. onde quando la fronte habbia 7. fanti i! fianco 
nehaueri3. che cosila fronte, come il fianco (ari lunga piedi 21. Quefto conclufo Ponafi che 
nell'ordinanza quadra di Terreno il numero de' fanti della fronte fia 7.cofe,éV però del fianco 
fari 3. cofe , & il numero de i fanti d'cffi ordinanza fari il prodotto da 3. cofe in 7 cofe , cioè 
fari 2 1 . cenfi (che à moltiplicare cofe via cofe , il prodotto è, ò vogliamo dire fi chiama cenfi ) Ancora 
rordiuauza quadri rfi gente douendo hauere la fronte mcdcfma | che hi l'oi dinari quadra 

di Ter- 




fomma 70 é. eguale a finti 8<*4°- 
1 4; eguale à fanti 123 i • 
1*. valevi 123^ cioè 
li^^ifc più,chc è anco 11 t-o-& P 111 - 





ftnti 5P»P 

fanti254i_ 

fonti S470. in tutto. 

8640^ 
feri reftano. 



Si poffonogiùge- 
re 2.fileàqucfta, 
che faranno fanti 
154. & re daran- 
no fanti itf. 
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di Terreno hauerà fanti 7. cofe per fronte, òc però 
medefmamente fanti 7. cofe per fianco, & il nume- 
ro de' fanti d'effa farà il prodotto da 7«cofe in 7.C0- 
fe, cioè 49. cenfi, quali con fanti 49 cenfi dell'altra 
ordinanza fanno fanti 70. cenfi , òc qucfto doueria 
efferc fanti 8*40. però è eguale a fanti 8^40. Onde 
partiremo 8640. per 70. numero delh cenfi , 6c ne 
viene 123 } . che è quanto vale 1. cenfo, perilche 1. 
cofa,che è la §: quadra d'i.ccnfo , valera la ^ di 
123 f .che è 1 1 più, ma lattando il rotto,che 

non fi può vfare , parlando di fanti , vnità indiuifi- 
bili , poneremo , che 1. cofa vagli il folo intiero 1 1. 
cioè, che 1. cofa importi fanti 1 1. perilche la fron- 
te di ciaf cuna delle due ordinanze, che fu pofta ef- 
fere 7. cofe , fi diri efferc 7. volte 1 1. cioè 77. finti, 
perilche ancora 77. fanti (ara il fiàco delPoi aman- 
za quadra di gente , cioè ella hauf rà 77 file , che £ 
77. fanti per fila,contenirà 77. via 77. cioè $929. 
fanti, Et la ordinaza quadra di Terreno , che fu po- 
fta hauere 2. cofe per fiàco, haueri 3. volte 1 1. ( che 
La cofa fi due valere 1 u) cioè 33. fanti per fianco , ò 
vogliamo dire 33.file,che a 77-faati per fila, impor- 
tano 3 3. via 77. cioè 2541. riflti , quali con li fanti 
5929. dell'altra ordinanza quadra di gente fono in 
tutto fanti 847o.onde fino ali 8640.numero decan- 
ti dato, reftano fanti 170. da adoprare in l'vna^ò ia 
l'altra ordinanza, ò in altro modo à beneplacito. 

Et dicendoli. Si vuole, hauendo 8640. fanti, far- 
ne 3.ordinanze,ch<* habbino ciafeuna d'effe vn me- 
defmo numero di file ,cìoè tanti fanti per fianco 
Tvna > quanto ciafeuna dell'altre due , per poterne 
accompagnare inficme due di loro , quali fi vogli- 
no , ò tutte tre à beneplacito , & tali , che la pnn^ 
ordinanza fia quadra di gente , la feconda quadra 
di Terreno ,& la terza habbi la fronte volte 1 ir- 
quanto il fianco,rifpetto al numero dc'fanti, Si do. 
manda quanto farà il numero recanti del fianco 
(cioè quante file ) & quanto il numero de' fanti della 
fronte (cioè quanti fanti per fila) haueri ciafeuna di 
effe tre ordinanza 




che<_ 

fanti della f °*^ fianco , haueri medefmamente 

ordinanza quaar» 5 . (douendo t ^ ft quadra di g€nte j haucri pure fo n - 

per fianco finti 3. cole * . pero P < , ^ ^ ^ 




l iriTln I? " enfi ma noi vogliamole in tutto elle contenganoli bnti 86 4 o.pero que- 
tucto fanno 43 r;*»»^ ™ulàSLionM i *V^i& T.refo foln faraenuale.ò valeri r*8 

■.& più 



S « t ™l$US& faranno eguali a 86 4 o.8c i.céfo folo fard eguale,ò valer i tpM 
O d'i. cenfo, valeri la Squadra di l^h^è Utv&P; 

?ll Vani ^ li2 " S Però il fianco di ciafeuna delle tre ordinale, che fù pollo J.cbfe, fa- 
ri ? voice li (lavando tiretto) cioè 4 2.fanti, & le 3.fronti, che fumo pofte 3. cofe, jxok ,4^. 
cofe faranno 2 via Uì l- via i 4 ." & 4t- via 14. cioè 42. fanti, 98 fanti, & tf j.&dti, & .effe 3 .or- 

ai numero %6p. vi auanaaranno fanti 1 14. da adoprare cloue più fu a pjopofito. 



Mod* 
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9. ccnfi 
tu ccnfi 
1 3 cenfi 

4J-J-. ccnfi eguale à fanti 8640 
cioè 87. cenfi eguale i fanti 17180 

ip8 



85 



75 
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1. ccnfovale ip8 — 

29 
i3 

però 1. cofa vale la # di 198 

cioè 14 ~ & più. 

che è anco i4 t t» & più. 



fanti 17^4 
fanti 41 16 
fanti 2545 

funti 852^. in tutto.\ 
d a 8^40 

fanti 1 14. reftano , che piacendoci , fi 
potrà giungere 1. fante alla fronte del- 
la prima ordinàza, & 1. fante alla fron- 
te della tcrza,ò 2,fanti alla fronte d'vna 
di loro, che faranno 42.fr 42.fi 84 fan- 
ti, & così reftaranno folo 30. fauci. 



modo facile da ridurre *pn ordinanza quadra dì gente, à quadra dì Terreno, 
E l l' vltima fila fatte due parti eguali, lVna miti fi aggiunga alla prima fila della fronte; 

mica I 
farai 

fi vada feguendo.fin che la coda dell'ordinanza babbi tanti fanti per fila,quÌto hVueri la fron- 
te, che allhora l'ordinanza di quadra di gente fari douentata quadra di Terreno. 

Per efempio, Hauendo vn'ordinanza quadra di gente di file 30. i fanti 30. per fila , I'vltima 
fila diuifa per nu zo, fi giongeri la mica, che è 1 5 . fanti, alla prima fila della fronte , & gl'altri 
15 . fanti alla feconda fila,& allhora la fronte farà di 45-fanti,& così feguendo, fi verrano xdo- 
prando le 10. vlcime file della prima ordinanza (cioè [emprelater^a parte delle file , che bora fona 
30J Se alle rcftanti 20. file fi accompagnaranno le 20. miti fatte dalle 10. file leuate & allhora 
l'ordinanza fari ridutta i file 20. di 45 . fanti per fila,che fari quafi quadra di Terreno perche 
il fianco fari di piedi 140. & là fronte di piedi 13 j. Et in effa ordinanza fariano fanti goo. 
che moltiplicato 2o.numero delle file, via 45 .numero dclli fanti di ciafeuna fila, fi 900. nume- 
ro totale d'efsi fanti. 

Et fe l'ordinanza quadra di gente fuffe di file 40. a 4 o.fanti per fila, fi pigliarla il terzo d'ef- 
fe 40 file, che fi dira eflcre 13. file (& non 13 l .che in quefte quantità tiferete la mità nonfidìuide) 
& reftaranno a 7 . file. Et delle 13. file, le 26. miti, che faranno 20. fanti per ciafeuna fiaccom- 
pagnaranno, o giungeranno alle 26. file della ordinanza, & così haueremo 26 file i do fanti 
per fila, ma vi reftara vna fila di più in vltimo di fanti 40. da fehiirfenc, come pareri al éiudi- 
tiofo Sergente. r*^»**»5 ,uu * 

Et fe l'ordinanza fuffe di 35. file i 3 5. fanti per fila, che il terzo è file 11. & ne reftano 2A à 

per ciaicu- 
izarano 12. 

no fanti 52. per "fila, & vi rcjb rati no ancora li 12. fanti detti, olinh meaaliT dTÌ?{SSt 
in tutto faranno 29. fanti, Et cosi haueremo file 23. a fanti 5 2.per fila, che fanno fanti 1 196. de 
con h ap. auanzati fono 1225. cac e il numero dell'ordinanza (delle 35. file i 35 fanti per fila* 



Come 
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Qom'e vnordiitawta quadra di Tenoio fi riduca à quadra dì gente. 

-C T fe ertèndo l'ordinanza quadra di Terreno, la vorremo ridurre i ^ M f^<^^ 
h gliari d oga, fila la terza parte de fant.,cioè Sparatala dalla fronte in due part»,che 1 vna 
per fronte fia doppia di fanri all'altra, allhora d'ogni due file della parte leuata tacendone vna 
ola fila , le andaremo accommodando alla coda della prima ordinanza , quale con quefta ag- 
giuntione di file douenrara quadra di gente. Per etemp.o. Hauendo vnaordmanza quadra 
di Terreno di file 30. i fanti 70. per fiia , da ridurre à quadra d. gente , no. , prefo ! terzo del 
7 o. della fronte , quale , per nonfi potere (pezzate la vmti , potremo dire eflere 23. & reftara 
l 7 . fingeremo eUaWet* dm.fa in due parti , che ! Vna u l'ordinanza d, fi e 30 a fant, 47. per 
fila la fronte della quale ha da ftare così. * dell* 30. hle della da l. sfiatanti 23. per fila, £». 
remofo o i\ fik &queftenie i^poftedoppo.lle so. 

de^o d nan a ferma , foreranno con quelle file 4 5 . ma jm rche queir, i 5 . te ***** 
i fanti tf.PWS fila, effendo l'altre 30 i fanti 47- ò fi P<ma kuare 1 fonte pe fi I da elT e ritiran- 
do! a la coda, Onero con lvltima delle 15. file aggiùnte alla coda, miopie* li ^lH^hj de e 
. d n tedentir 4 .a,fa,ate« 

fffStpltta £nctnoit principio ne. pigliare frzo del 70 in cam. 
bio d i 2! che è c? r ?o, potremmo, (e così ci piaceffe, pigliare m. che la fionre reftara d, fanti 
dio di st. che e : latro, |> c i eHaraano a S4. fanti per fila, t.rne foto 1 5 . a 48 fonti per fi. 

la , da accommouirc»! • ciafeuna delle i< .aseiuntc, cioè in tutto Unti go.che 

rp^a^mmo^ 

45. per fila, & anco vnafila di pia d, fagg£ Cures.ò Triangolare, che & 

trinci tìa 1 . fante , & (egua i 3. 5 • 7- 9- 1 1 3- & «'sì palTan- 
. . . d oa !h altri feguenti numeri difpars per ordine; Perfapere 

.... ; quanti fanti ella contenga, fommifi lvlnmo rumtro con 1. 

che éil primo, & della fomma fi pig'i la mità,qual miti fa- 

r; j on ,oltrarà Tempre in finiili ordinanze il numero ds llefi- 

£ e m fi moltiplichifi in fe (Uffa ( cwè nel numero delle file) 

rhe il Drodotro fari il numero de' fanti duale ordinanza. l ì -Ve 

Per efe npio E.Tendo i fanti dell'vltima fila a 3 a quefto fi giunga r. fante , che e .1 fante , o 
numero della prima fila , & fa «41 la miti del quale è i2 . & quefto is.ei moftra , che qui jr.oo 
SSeThoraSo ia.fi moltiplichi in fe fteflb , & « i 4 4- P«° 144. e il RfWN de fanti d ella 

° f EtTin fimili ordinanze ci fulfc noto foto il nùmero delle file egli fi moltiplichi in fe ft« . ffo, 
che il prodotto fari il numero de fanti dell'ordinanza. Et fe del doppio di detto numero del- 
le file fi cauari 1. che e V 1. fante della prima fila, .1 reftante farà .1 numero de fonti dell vitto* 
fila onde fe il numero delle file fufie 18. li fanti (ariano 324. Et dal doppio di 18. cioè da 36. 
cauitoi. il reftante 3?. faria il numero de' fanri dell'Tlomahla. 

Et fe dato vn numero di fanti gli vorremo poncre in vna ordinanza tale , che ccm.nci da 1. 
& vada feeuendo per i numeri difpari per ordine , noi di tal numero pigliaremo la Bt quadra, 
cheella (ari il numero delle file, che (e ne faranno , & dal fuo doppiacauato 1. il reftante far» 
il numero de" fanti dell' vltima fila. Onde hauendo fonti 5oo..pre(a la iuaft, che e ?a. (de 22. 
via 22 fi 484.; Se tuanza indiremo, che fe ne faranno file aa.& auanzaranno i5.fanti,& 1 vi- 
rimi fila fori di fonti 43. che è i. manco di 44. doppio di za. numero delle file. 

Et quado il numero de fanti della pn- 

ma fila non fufle t. ma qualche numero 

". difparo, poniamo^. & ilnimieTodeirvl- 

i timafila 17. Sì giongerarnoefsi dui nu- 

• • .• meri fnfieme, 17. fanno 22. lawi- 

ti'fempre della qual femma , cieè hors 

• • • •' ii.fimolriplicariperilTiumerodelltfi. 

; , le, che hora è 7 .&r fi 77-& quefto iè il nu- 
mero de' fanti d'efla ordinanza . Et i cauare il numero della prim? fi hi dal numero dell'v. ti- 
nnii alla miri del reftanre giongere i.lafomma è ilnumero delle fire, O. de fn quella, che ha 
v per prima fila , & 17- per vltima * cauaremo 5. da 17- * "Ila ia.alla rana del quale, che e 6. 
' r r ' KK figionga 
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fi gioaga r. de fi 7. quii 7. è il numero delle file 1 Et fapendo il numero delle fife, Se il nu- 
mero della prima fila , ad effo numero della prima fila giongendo il doppio del numero delle 
n\e meno 1. la fomma fari il numero dellvltima fiia, Onde in quefta, che il numero delle file è 
7. ch^cauatone it retta 0. il fuo doppio è 12. quale giongeremo i 5. prima fila, & fà 17.& que- 
sto 17. èli numero ddl'vltima fila. 

11 medefmo auuiene quando il numero della prima fila ruffe paro, de che il numero della fe- 
conda fulf: 2. più del numero della prima, de così il numero della terza, de delle feguenti ecce- 
dere il numero della ilei antecedente in 2. che per efempio effendo il numero della prima fila 
6. dci\ numero drll'vlcima 28. cauando \\6. dai 28. che reità 22. alla fua miti 1 1. gioncendo 1. 
la (orina 12. tara il numero d;llc file ; Ouero fapendo , che la prima fila è 6. de chele file fono 
12. di queir..) 12 cauaremo 1. de refta 11. al doppio del quale, che è 22. giongeremo il 6. della 
prima fila, & fi 28. per il numero dell'vltima. Et quanto al numero de* fanti dell'ordinar za, 
pertrouarli med a e il numero della prima, de dellVltima fìia,& del numero delle file (de'quali 
tre numeri battendone nòti d'ti,(i può da fetromr l* altro) noi pure giongeremo il numero della pri- 
rm lì 1 con 4l numero dellVltima, Òc la miti della fomma molciplicaremo con il numero delle 
fi'-, ch^ il prodotto fari il numero de* fanti dellordinaza, Onde effendo la prima fila 6. de l'vl- 
tima 28 t& fomma è ? f la miti del quale è 17. da moltiplicare via 12. numero delle file (ònoto* 
ò trottato con iarte detta) de fi 204. che è il numero de* fanti dell'ordinanza. 

A icoraeffendo propofto vn numero di fanti da ponerein vna ordinanza rimile, che rrmin- 
ci da vn numero VI, dato,& vada progredendo fempre con la aggiuntane di 2. di fila in fila , de 
ii domand^quaote Mie fe ne faranno, de quanti fanti faraPvItima fila ; Noi per regola s dal nu- 
mero de* fanti della prima fila cauaremo fempre i.& il quadrato di. Ila miti A,del reftace gion- 
geremo al numerode' fanti propofto,& dalla 9: della fomma cauaremo detta miti A, che il te- 
ttante fari il numero F, delle file dell'ordinanza. Da quefto numero F, delle file fi caui fempre 
fi de al dóppio del reftante fi giunga i! numero dtlla prima fila , & la miti della fomma molti- 
plicata con il numero delle fi ie, il prodotto fari il numero de' fanti dell'ordinanza, Quefto ca- 
nato poi dal numero propofto , fi vedrà quanto ila il numero de* fanti , che reftano fuori del- 
l'ordinanza. Per efempio propofto 1000. fanti da ponere in ordinanza , che cominci nella 
prima fila da 10. fanti, & fegua i 1 2. 14. 16. dee. ordinatamente, per la aggiunuone di 2. di fila 
infila, noi dal 10. numero della prima fila cauaremo i.& refta o.lamiti del quale è 4 L A, il {uo 
quadrato 20 ~. fi giunge al 1000. propofto , & fi 1020^. del che fi piglia la 52 non eccedente, 
de fi può direcrtere 3 1 l ~ .& alquanto più ; da^queftofi caua 1*A 4-^-. de refta 27---* l - & P'", 
mai noi feruc il Colo intiero 27. de quefto è l'F, che moftra il numero delle fi'e douer'cffere 27. 
Di quefto 27. cauando per regola 1. refta 26~. al doppio del quale, cioè i 52. fi giunge il 10. nu- 
mero della prima fila, de fa 6 2. che è il numero de* fanti dell* vltima fila , quelli dui numeri 10. 
de 52. della prima , de vlcima giunti infieme , fanno 72. che la fua miti 36". moltiplicata con 27é 
numero delle fil f » 972 . quale è il numero de fanti dell'ordinanza , che cauato dal 1000. pro- 
pofto, refta 28. però i8- fanti reftano fuori d'ella. 

Et fe li 1000. fanti fi voleffero ponere in ordinanza fimile,ma che la prima fila fufle di infan- 
ti , la feconda di 17. poi 19. &c. noi pure dal 15. cauaremo 1. che refta 14. de la fua miti 7 A, 
moltiplicammo in fe medefma, che fi 49. quale giongeremo al 1000. & della fomma 1049. pi-» 
gliaremolai^ non eccedente , che è circa i 32 \ . dal quale cauaremo il 7 A, & refta 25 ; \ . 
ma a noi bafta l'intiero 25. che è il numero delle file da farri, dal quile cauaremo 1. de refta 24. 
al fuo doppio 48. fi giunge ir 15. numero della prima fila , & fi 63, che è il numero dell'vltima 
fila, quefto fommato con il 15. della prima ,fi 78. la fua miti 39. moltiplicata vìa25. numero 

delle file , fi 975. quale è il numero de' fanti , che en- 
trano nell'ordinanza , però fino al 1000. propofto vi 
auanzano 25. fanti. 

Haucndo anco alcuna ordinanza comporta da dui 
# • • • " " • ' Triagoli, ò Cunei alla fimilitudine della pofta in mar- 

* • • • gine, de che fi vOglifapefe quanti fanti ella contenga, 

• • • * * Noi dal numero delle file dVno de' fuoi dui Triangoli 
• •••••• Io fapremo, ouero dal numero de' fanti della fua mag. 

* • " giorfila; Auuertendo, che la maggior fila fi può dire 
cfTere commune ad ambidui i Triangoli , de però non 

conuiene metterla in conto fe non vna volta, cioè fin- 

' ■ * # * ' gere, òimaginarci, che ferua ad vn folo qual fi vogli 

• • • de' dui Tnagoli, poniamo al primo, che così il fecon- 

do ha- 
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do hau?ra vna fila di manco di quello, che hi il primo ; onde fe il primo habbi 7. file , il fecon- 
do ne haucri foio 6. óc però il primo Triangolo contenirà 49. fanti, che e li quadrato di 7. nu. 

mero delle fue file , & il fecondo Triangolo contenirà 36. fanti , che e il 
quadrato di 6. numero delle fue 6. file ; Et perche 4Q.& tf.fi 85 .ella có- 

tcniria 85. fanti. Ec fe guardafsimoc(Ta ordinanza per fianco, vcdrefsi- 

mo ella apparire compolla di dui Quadrangoli , ò Quadri di gente in- 

ferri l'interiore d'vna fila manco , cioè hora di 6. file a 6. fanti per fila ; 

nell'efteriore di 7. file à 7. fanti per fila, & però 7. via 7. cioè 49. faria il 

numero de' fanti del maggior quadrato ; & tf.via o\che fa 36".faria il nu- 

mero de* fanti del minor quadrato , & però in fomma cfsi dui quadrati, 

& però l'ordinanza totale coateniriafanti85. 

Ma in effe ordinanze di doppio Cuneo , fapendo il numero de* fanti 

della maggior fi',a,chf èfempre numero difparo ,diuidendolo in due 

p <m i tali , che l'fOa fia . manco della fua miti , & l'altra Ila il reftante, 

cioè U di più della fua mitigò vogliamo dire in due parti, che Tvna fia 

vna vniti,cioc 1. maggiore dell'altra > la maggiore farà il numero delle 

file del maecior Triangolo, & la minore farà il numero delle file del minor Triangolo, de'qua* 
li dui numeri , ò parti , moltiplicato cifffeuno in fe medefimo , & i dui prodotti gionti infieme, 
la fomma farà il numero de* fanti deila totale ordinanza ; Onde fa in vna ordinanza tale il nu- 
mero de* fanti della maggior fila fuffe 31. quello diuifo in 16. Se ,5. differenti fra loro in vna 
miti, il 16. maggiore m, ftraria nel maggior Triangolo elle, e 16 hic & pero itf.via 16. fa 256. 
finti Etnei minore 15. file , che perciò 15. via i 5 M 225 f*m penlche effendo nel maggior 
Triangolo 255. fanti, & nel minore 225. vi faranno nella ordinanza totale fanti 481. 

Et eifcndo propofto vn numero di tanti da ridurre in ordinanza l limile , di doppio Cuneo, 
Noi dal doppio del numero propofto de* fanti cauaremo 1. & del urtante pig memo la «non 
eccedente che il numero intiero difparo più à lei vicino non eccedente farà il numero de fan- 
ti della maecior fila,* anco il numero delle file,qual numero difparo diuifo in dui numeri dif- 
ferenti fra loro nella vnita, che vno d'tfsi farà paro, & l'altro difparo f il maggiore di loro farà 
il numero delle fiìe del maggior I mugolo, Se il minore farà il num. delle file del minor Trian- 
golo I ouadrati de' quali dui numeri moftraranno il numero de tanti, che fono feparatamete 
nelii dui Triangoli , perilchc gionti inficine , la fomma farà il numero de' fanti della tota e or- 
dinanza & cauatolo dal numero proporto, quello, che reftara farà il numero de fanti, che ri- 
nanchino fuori d'< Ma . Per eft mpio. Propofto 000. fanti > da ridurre in ordinanza tale di 
doppio Cuneo Noi dal fuo doppio 1800. cauaremo 1. & refta 1799. la W non eccedente dei 
ouaic è circ* à 4 2 - ■ < . di qucfto il numero intiero difparo profsimo minore e 4 1 . pero 41. farà 
il numero delle file, & il numero de' fanti della maggior fila, quale diuifo in 20. & 2 1. fra loro 
d»tf -renti in vna vnità , il 2 1. maggiore è il numero delle file del maggior Triangolo , & il fuo 
quadrato 441. è il numero de' fanti, che entrano in elfo maggior Triangolo, Et il 20. minore è 
il numero delle file del mi nor Triangolo , & il fuo quadrato 400. è il numero de' fanti , che en- 
trano in effo minor Triangolo, quali con li 44i.fanno fanti 84i.che fono nella totale ordinan- 
za, onde fino al 900. propofto vi rimangono 59. fanti fuori d'efla ordinanza. 

Qome battendo due ? 0 più ordinante fimilì > &> volendo formarne -vna J che le fa pur 
fìmìle> {£/ le contenga tutte, fi pvjfa facìlme?2te cono fere quanto farà la fronte > 

0* fianco d'ejja. 

ST a n o le tre ordinanze A, B, C, fimili^he la fronte di ciafcuna,rifpetto ai numero decan- 
ti , fia poniamo volte if$-i quanto il fianco , effendo la fronte della prima A, fanti 50.&ÌI 
fiaoco^o. Et della B, la fronte £5. & il.fianco 2^ Et della C, la fronte 40. de il fianco 24. Per fa- 
prrc quanto fari la fronte , & il fianco dVn'asdinanza , che ; le contenga tutte , & fi a fimile ad 
c(fr, cioè tale, che fimilmente circa al numero de' fanti la fronte fia volte i.-f?. quanto il fianco, 
NoVmoltipl'caremoinfefteflbciafcuno dclli tre numeri delle tre fronti , cioè 50.65. & 40. ^ 
i prodotti 2500.4225. «Se i<5oq. fommaremoinfieme, & della fomma loro83a5-pigharemolaR 
quadra, & non 1 hauendo precife, pigliarcmo la propinqua intiera non eccedente , che hora e 
01. & quefto farà il numero de' fanti della kon%t,dc\\zordirdz& grande da farfi ; Ancora mol- 
tiplicaremo in fe fteflb ciafeuno dclli tre numeri dclli tre fianchi, cioè 30. jp.& 24-& 1 prodot- 
ti 000. i52i.& 575.fommarcmo inficme, i deila fomma loro 2^7. pigliarcrruxla 9 quadra, 
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Se no i i hauendo preciYtf,. pigliare/ho la propinqua intiera non eccedete, che fiora è 54. & qire- 
Ito 5 ^.iarà il numero de/ fanti del fianco della detta ordinanza grande da farfi, Queita non di* 
aleno non fari precife Cimile ai Jc tre dette, perche effendo il fianco 54. il terzo del quale è 1 S.Se 
li dui terzi 3<5. quello $6. giorno al 5 4. fi 90. & però 90. doucria efferc la fronte , Se noi l'h'ab- 
biamo porta 9 che auuicne , perche delli dui numeri 8325. Se 2997. non fi è potuto tròuarc 
la. preciie ( che elfi non fono numeri quadrati) che perciò anco ne Teglie, che quella ordinanza di 
9 1. per fronte , %c 5 4. per fianco non contcnira a punto cotti i fanti delie tre date, ma vi auan- 
zari qualche numero di fanti , quale auanzo fi potrà trouare così; Li dui numeri P 832^. Se 
R 2997.dc , quali fi fono prefe le 5; propìnque, fi moltiplichino inftcme,& del prodòto 249500- 
2,5. ti pigli la & £4995. preciic, quale 4995. è fempre il numero de' fanti , contenuto iti rut- 
to nelle treordinanze date , Se perciò horail 24950025. & anco fempre il prodotto di* P, in R, 
farà di neccfsti numero quadrato . Da qucfto mò cauaremo .{9 14 rumerò de' fanti de Da or- 
dinanza grande formata (che fi troua moltiplicando pi. fronte per impanco) Se refta 81. quale è il 
numero de' finti, che oltre all'ordinanza di pi. fronte, & 54 fianco vi avanzar* ri no. 
£ Et quando di quante ordinanze fimili-, <ò fiti d'alloggiamenti , ò altre d? ù mia fimile , datò, 
non il numero de' fanti della fronte , Se fianco , ma il numero de' pif di dei Terreno , che occu- 
patfero per lato, fi volerle formandone vna fola ordinanza fimilr,& rK grandezza eguale i tur- 
te le date, fapere quanti piedi farebbe la fronte, Se il fianco della grande da farfi, pure qucfto fi 
efequirebbe nel modom?defmofopradetto,adoprand:: i numeri dati de' piedi delle fronti, & 
fianchi loro in vece del numero de' finti delle fronti A fianchi", che ne iefuitarebbor*oi nume- 
ri de' piedi delle fronte, & fianco della ordinanza grande ci u- fi 

Et fé da vna propofta ordinanza diluendone leuare vna, ò più ordinanze fimili , Se il reftan- 
te ridurre in ordinanza pure iqu;:fte fimili, Come per efcmpio,Propoita vnaordinazadi 150. 
per fronce,& 60. per fimeo, diluendone leuaredue fimili, l vna di 70. pe; fronte, & 28. per fian- 
ca Et l'altra ds 8?. per fronte, & 3 4. per fianco,& del rettane formare vn'ordinanza fimito ad 
effe rurte, fi vorrà fapere qua ito! ari la fua fronte, Se il fu « fianco, prima, per miliare la fron- 
te, fom n iremo infieme i quadrati d:lle due franti 70. & 85. delle due di lcuarfi. cioè 4900. Se 
7225. &U fonmi 12125. ciuiremodal quidraco di 150. fro- te d Ali totale ordinanza, quat 
q ii 1t aro e 22500-). ic <h\ rdt une 10375. O'gliiremo la IV quadra , ò propinqua in intieri non 
eccederne, che ella é 10 i.fic quefto iot. fari la fronte dell'ordinanza da fidi fimile alla grande 
con q 1 -Ilo, eie retta dopi™ ilnu.-.n-' leuiteh due dette ; Acri p-r tron^rne il fianco fom- 
maremo infiem^f qtudmi d * i dui fianchi j f. che fono 7S f. Se 1 1*6 Se la fomrua 1940. 
cauirerm & 1600. q 11 idi no di 60 fi meo della ordinanza .grande % & refti ìéótx del quale pi- 
gliaremo b k. quadra, ò propinqua in numero intiero non e&f&itttt ih^ vedremo ella edere 
40. Se quello 40. fari il fitneo della ordinanza da farfi - quale non Uri precife fimtte all'altre 
(poiché efftìfido ti fianco 40. la fronte donéria effere 100 J>pcrche i movrri 10375. vV i<5tfo"cn han- 
no hauutol£ quadra precife, Se perciò vi auanzsranho ancora ak u n fami, quale anazr» (ì po- 
trà tromreal mndoordinario , cauando la fom^oa del -numero <J. bali ih qubfte tre 01 di an- 
ze,ch? fono 1960. 2890. de 4040. Se fanno 8 8 pò. dal numero' de' fanti della totale, che è 
poo. Se retta 1 10. - 4 

Et propofto vn numero di fanti, poniamo 1380. d.i ridurre io ordina "'za, (he quanto al fito 
la fronte haueiTe vna darà proportione al fianco, come fe doneffe la fronte effere ~. di più di 
quello, che fu il fianco, cioè che (e. \\ fianco fuffe piedi 84. la frome fia.2 1. di più, cioè fia piedi 
105. ò vogliamo dir<* in numeri piccoli , clr- qu indo li fianco n poi; a 4. la fronte fia 5. noi pri-' 
ma vearetòò quinto e il fìto,~che J d*uonoocci -pareli f-mri i :So.propon: \ molriplkandolì per 
2 1. (che piedi 3. perfrnnte y & 7. per fianco > & pe-*Ò $.vià 7. cioè piedi 2 1. qutdrt di fito fi pone occu- 
pare ciaf 'cun fante) Se fa piedi 28980; quadri di fito , Quefto hora molti pi) careno con vno dclli 
dui nume»'Ì4. Se 5. della proportione data, poniamo con il 4. minore, che fen-e a! fianco, & fi 
1 15920. quale partiremo per 5 .oh-? è Valero numero maggiore delli dui diti s & ne viene 25184. 
del quale pigliaremo la propinqui non eccedete in numero intiero, ch^ è isi. & .quefto fa- 
ri -:orr fp indente al 4. num*ro adopero imokiplicire , & però fari il numero de* piedi del 
lato mmore,cioe <! fianco dell'ordina?^, al quale aggiunto la fua quarta parte, che è 28 fa 190. 
eh - è il numero de pi-rd» del lat<vmaggiore t che è la fronte, ond<* partirò il 152. del fianco per 
7. ne viene 2 r. l^iHindo il rotto, eh* non fi può adopràre,& pirtito il 190. della fronte per 2.*e 
viene 53. 1 ifi^do il rotto, penlche diremo , che la noftra ordinanza h^uera file 2 1. i fanti 6 2. 
per fi 1 , però conrenirà fanti 132 2. onde ne auanzaranno 57. & per fianco lari piedi 147. & 
per fronte piedi 189. . 

JEt volendo dvnpropoftò numero di ianti, póniamo delli 1380. formare vna ordinanza 

quadra 
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quadra di Terreno, ftpotrinelmcdefmo modo veder prima quanto fito ella occupari, molti- 
plica ndo il 1 380. per 2 il numero de* piedi i che occupa ciafcun fante , & fi piedi 28980. che è 
N grandezza del fito quadro, di che pigliarcmo la # propinqua, che è circa à 570 r f . & fono 
li piedi della lunghezza di ciafcun lato , onde partito per 3. & per 7. lattando i rotti , ne viene 
55. per la fronte , Se 24. perii fianco, quali moftrano, che fi faranno 24. file a v 5<*. fanti per fila, 
Se però vi faranno fanti 1344. onde vi auaiuaranno fanti 35. 

ÀNcora fe propofto vn fito quadrato, poniamo di $>. pertiche, ò altre mifure per lato , che 
firi grande pertiche , ò mifure quadre 8 1. fi vogli formare vn fito quadrangolo rettan- 
golo , che fia eguale ad e fio quadrato (cwèfìa.SiJ Se giri quanto fi vogli , pur che effo giro fia 
maggiore del giro del quadrato (perche delle figure quadrangole rettangole^ equiangole di lati equi, 
dijhnti di cgual yro , la equilatera è la maggiore , & perciò conicamente delle eguaWdi grondera i* 
equilatera è di minor viro) Se fia J che giri 60. noi veduto , che la fomma della lunghezza , Se lar- 
ghezza è 30. cioè femprc la miti del giro,& fapcndo, che là grandezza fi troua moltiplicando 
la lunghezza, via la larghezza, corniceremo , che conuiene diuidere 30. in due parti tali , che 
il prodotto fia 8 ij II che in numeri fi (à così , Dal quadrato di 15. miti di 30. qual quadrato è 
225.fi caua la grandezza data 8 1. & del reftante 144. prefa la ^, che è 1 2. ella fi giunge , Se ca~ 
ua al 1 y . detto , Se ne refultano 27. Se 3. & qucfle fono le due parti del 30. che moltiplicate in* 
fieme fanno 8 1. perilchc fi diri, che il quadrangolo rettangolo, che deue haucrc di giro 6o.ef- 
fcndo8i.digrandezza,fariIungo2 7 .&Iarg03. 

In lince fia il quadrerò propofto A, che per lato habbi la retta 1 r. Et del quadrangolo *e!> 
tangolo da farfi fia 
uida permezo in C, 
trofiformiilmezoL- 

I r, eguale al lato I r, del propofto quadrato A, & dal punto r, doue ella tocca la circontereza, 
fi tiri all'altro eftremo C, del diametro la retta r C, che anco fenza tirare le rette 1 r, & r C, ba- 
tta fegnare il punto r, & poi i quefta c r, fi facci aguale la c t, ò partendoti dal c, verfo il D, ò 
verfo l'I, come ci piaccia, che fegnato imputo t, egli diuidcrà la totale D lancile due parti D t, 
t li che faranno l'vna lalunghezza , Se l'altra la larghezza del Quadrangolo da farfi eguale al 
quadrato A, propofto , Là Dimoftrationc è facile , che la retta I r, è media proportionalc fra 
D t, 1 1, & la operatione Geometrica è fimile alla Aritmetica, ò numerale. 

Ancora con facilita praticalmcnte fi potriano trouare ledue parti della DI, così; Soprai 
tutta la D I, prefa per diametro fi formi il mezo cerchio D RI, & con vna fquadra pofto vno 
5 delli dui 

fuoi braz 
zi fui dia 
met. DI, 
egli fico- 
duca su 
per e fio 
diametro 
finche ha 
uendo fe- 
gnato sii 

l'altro braccio,cominciado dal punto angolare il punto 
R, lontano dall'angolo quanto è la lunghezza del Iato 
I r, del quadrato, quello punto R, peruéga alla circon- 1 
fcrenza , &allhora fegnato il punto I, fui diametro do- 
ue fi fermi Tangolo della fquadra , effo punto i, deter- 
minarà le due parti D i, & I i, che fono i dui lati conti- 
nenti l'angolo retto del quadrangolo da farfi eguale al 
quadrato A. II che è chiaro, poiché la R i, è media pro- 
portionale fra le due Di, &i l,& perciò il rettangolo 
jd'effe D i, i I, è eguale al quadrato della media i R, cioè al quadrato A. 

L'iftefib modo feruiria, quando propofto vn Rombo , fi volefle formare vn Romboide di lati 
equidiftanti equiangolo, de eguale al Rombo, ma di yn /dato maggior giro. 
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le propofto vn fito quadrangolo di lati equidiftanti d n p g, volendole formare vn'altro à 
qucfto eguale , òc equiangolo , ma di vn giro darò , !a miti del quale fia b n, ma tale , che il fuo 
doppio, cioè il giro dico totale non fia minore del giro del Quadrangolo equilatero , che fufl'e 
eguale di fup .rficie ,& equiangolo al proporlo , Noi trouaremo la media proportior.ale f ra i 
dui Iati, che contengono vno M\i angoli del propofto, & fia Ja retta no, (& fi troua facendo vu 
mio cerchio ih la retta d p, continente li dui lati angolari dn,np, del quadrangolo , & dal punto w, an- 
golare fi tira al diametro dp,la perpendicolare , ò linea retta a /quadra n o,fino alla circonferenza , che 
cfi n o, è U media cercati fra te due d », n p s & non minore del doppio di quefla n o, ma eguale ; cteé.ò 
mag no>e, conuicne, che (ìa il [emigro del quadratolo dafarfi eguale, & equiangolo al dato,acciò il que- 
fico fu ooflibtle . Et quando ijfo femigiro dato f uff e à punto eguale al doppio di quejla media n o,allbora 
il quadrangolo da farfifana equilatero, & ciafenno de'fuoi 4. lati farebbe eguale ad cjfa n oj poi (opri 
alla rima r n, della retta b 11, femigiro dato formaremo vn mezo cerchio , & in ctfo dall'eflremo 
n, accommodaremo la trouata media n o, & dal punto o.doue ella pcruicnc alia circonferenza 
al punto r,altro eftrcmo dei diametro r n,tirarcmo,ò imaginaremo la retta o r,& ad effa egua- 
le , principiando da detto punto r, fegaremo dal diametro rn, la parte r c, fegnando , cioè il 
punto c, che allibra il femigiro b n, farà diuifo nelle due parti bc,cn, quali faranno 1 dui lati, 
che deno 1 > formare vno de gl'angoli del quadrangolo da farfi equiangolo al propofto , peni- 
che accomodato il 1 ito c n, talmente , che con il c b, facci angolo eguale al d n p, del propo- 
fto, 8c con li dui n r, b t, eguali, & però anco cquiditfaci alli dui detti c b, & n c, chiufo il qua- 
drangolo bn c c, che fari equiangolo ai propofto ,& haucri il giro dato , egli fari eguale di 
grandczzaai propofto. fto 

fi può di- 
moftrarc , 
mediante 
la 14. pro- 
pofitione 
del Scftoli 
bro dclli 
slcn-cri di 
£uclide , 
come anco 
fi conofee 
nella ope- 
ratione nu 
merale. 

Ancora trouata la media n o, fi potrà trouarc il pun- 
to c, nel femigiro b n, praticalmente , che (opra ad cflb 
femigiro b n, formato vn mezo ccrchio,& in vn braccio 
d'vna fquadra fegnaro il punto o,tanto dittante dall'an- 
golo retto della fquadra, quanto è la lunghezza della 
media n o, fi andari poi con l'altro braccio fui diametro 
b c, fin tanto, che il punto o, fegnato nell'altro braccio, 
peruenga precife alla circonferenza , & allhora doue fa- 
ri l'angolo della fquadra, fui diametro fegnato ti punto 
c, egli fari il punto cercato della diuifione del femigiro 
b n, perche la c o, fari media proportionale fra effe due 
parti bc,cn. 

ap,io.danx,3 peròcn, 14. daricu, 11^. che via t a, ao.fi 2 14. grandezza del quadran- 
golo bene, cornee anco la grandezza del d n p g, dutto di t%. via 
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sModa dì 'trottare la Radice Cuba d'vn fropofio numero /mediante 

il fegucnte e/empio. 



V 



Oh indo trouare la radice cuba poniamo di 456-7890». b.fogna prima puntare ef- 
fo numero cesi • Cominciando da man deftra facciati vn punto fopra , o fotto al a. 
prima figura, & lafiate le due Tegnenti . fi facci vn'altro punto fotto all'8. & di nuo- 
uo lanate pure fempre le due fcguenti figure, fi facci vnaltro punto fotto al 5-& cosi 
con ouea-ordine fi feguirà di andar puntando, quando wfuffero più figure. 

Hora nel numero propofto aleremo tre punti , il che c. fi conofeere , che la ¥ cuba d eflo 
numero fari vn num«o cópofto di tre figure ; Et per trouarle , cominciammo da man fimftra 
i^ZtSirìLinq^aomodo. V-gg.fi fi . doue arriua il primo punto, cioè quanto èli 
numero! Uè dì principio finiftro del 7890.. fino al primo punto comprendendo™ la 
fZa che Taucri fotto il punto, & vediamo afona* Vcggafi hora quale è quel numero 
SndTftmZe degeneri) .1 cubato del quale fia eflo 4J ò manco minore del 45. eh, ; fi può & 
ved^mo che è a Quello 3. è la prima figura fin.ftra del numero cercatole ha da enere radi- 
5 ùhT^l nronoftT qual a. fi nona lotto al 5. puntato, orando* forte vna linea , come fi ve- 
^ SfiSifcIo d, qnc III 3. «he è a 7 - cai 45 . detto , & refta 18. alqua re- 

ftan eTaccompig.ino da man dcftra le du. figure che fegmtahfl nel 45678902. deppo al 45. 
Se fono " 7" & fari 1867. Hora cercaremo la f, cor d. figura della $ cuba, che fi boera da po- 
- T?r« lira ountato così. Triplichili fempre la a fi . hora rrouata, che è il 3. detto, fopra 
^rìTÌit 9 ^^S^ 9. iamareiJper Comoditi A & qn-flo A tempre fi molti- 
p I ch per la medefma^ fin hora trouata , che bora è nfteflo 3. detto fopra alla r.ga & fa 27.' 
S quii a 7 'Jrodotto fi accompagni fempre vn o. da man dcftra, & fi am qual 270. ch.amare- 
mo numero B. Conmen piò trouare vn numero , il maggie re , che fi pi-c > (quale chiamarono C, 
Tè Sfora ietta noftra p cuba, che cerchamo, quale fi iene p onere fotto ai. 8- puntato) 'tale, che 
moufiato pei il numero A, cioè hora per 9 & al prodotto g.uto .1 numero B,«oe bore «70. 
Zt Sima moltiplicata per elfo numero C, che tr< uaremo produco, numero tale, che fi peffa 
caia re dal 1867.& che retti tantoché di eflo tettante accompagnatoli prima da man deftra 1 8. 
puntato ^ ancora cauare il cubato d, detto numero C, che trouaremo ; & per ero- 
So vecgaf quante volteenrra ,1 nume.o B, cioè il 270. nel ,86 7 .al più , che fi vede che vi 
entra £ .1 che ci fi conofeete, che .1 numero C, da trouare non può eflere pw d. 6.ma fa- 
ri "ò numero minore di 6. (ma p-à facilmente, & quafi fempre faramnored, 6. cwède^^ 
ÙvòkeTcbe 5 z-Z ò altro entri nel ,867- ° ^ro) che per chiarirci fe habb. da eflere .16. egli fi 
moltipl cari per il numero A, che è 9 & fi 54- & » W*o H g'onto il numero B «70. fa 3 a 4 .& 
quefto moltiplicato per elfo 6 C, fi .944- quale non fi può cauare dal ,86 7 .pero .16. e numero 
troppo crande, onde prouaremo.l 5. antecedente minore al 6. cioè peneremo, che Inumerò 
C, qual cerchiamo fia 5. penlche moltiplicandolo per VA P .fJ ^.al quale fi giunga .1 B 270. & 
fiVie.quefto fi moltiplichi per elfo C, fi 1575- numero, che fi può cauare dal 1867. & retta 
3 9 li quefto 292. fi accompagna f8. puntato , & fi 1918. dal quale fi può ancora cauare il cu- 
bato d. detto C 5. qual cubato è folo 125. Quefto 5. dunque fari il numero C, che bifogoaua 
trouare & fi deuc ponere fotto all'8. puntato, & fatta con elfo la operatione , che fi deue, cicc 
moltiplicato elfo Cj.per A9. &al prodotto 45. giunto il B 2 7 o.che fi 315.& quefto moltipli- 
cato per eflo C 5. che fi 1575- & qu«ft<> ««-«o dal *% 6 7- <*e refta 292. al quale accompagnato 
da man dcftra 18. puntato, che fi 2928. di quefto 2928. poi fi caua il cubato del 5. trouato,cne 
è i 2e. & refta 2803. hora i quefto reftante fi accompagnino da man deftra le due figure del 45- 
678902. che feguitano 1*8. puntato, cioè 90. & fi 280390. & fi cerchi quale fia la 1 fe guente tma 
figura della noftra # cuba , che fi haueri da ponere fotto al 2. puntato, nel modo ifttfio ,cne fi 
è tenuto nel trouare il 5. Cioè fi triplichi il 35. numero della radice fin'hora trouato,& fa 105. 
per il numero A, quale fi moltiplichi per il medefmo 3 5. numero della # fin'hora trouato,& fa 
$675. al quale fi accompagni da man deftra vn 0. & ^-.36750. the è il numero B. Quefto hora 
fi vegga quante volte al più entra nel 280390. & vedremo, che v'entra 7. volte, pero >1 numero 
C, che cerchiamo non poni eflere più di 7. ma farà 7.0 numero minore di 7 hor prouili (e tul- 
fe 7 che quefto 7 C, moltiplicandolo per A 105. fi 73?. al quale giunto B 3<575°- « 374 8 5- & 
quefto moltiplicato per eflo C 7. fi 262395. numero , che fi può cau:re dal 280390- & fi vede, 
che refta anco vn numero grande, di modo,che da eflo reftante accompagnatoli da man deitra 
il 2 puntato, fe ne potri cauare il cubato d'eflb 7 C, perilche diremo eflo 7. eflere il numero C, 
checerchiamo, & però con eflo 7. fattala opetatione fopradetta, & trouato .1 262395. 1° caua- 



rèmo dal 280390. che rettavi al quale accqmpagnàremo da man dcftrail2.puntato ) & 
fi 1 7995 2* & da quefto cauaremo il cubato d'effo 7. trouato fdr ci* 7/ fonerà fotto al 2. puntato ) 
quaì cubito è 34; retta 179009.']^ hora, perche nel numero propofto non fono altre figu- 
re dietro al 2. puntato giàadoprato, diremo d'bauer finita la opcratione , cioè haucr trcuat* 
la $ cuba del numero propofto, qual \]i è il 357. pofto (otto alle figure puntate, & di più auan- 
za 179609. Cioè chela cuba del numero propofto è alquato più di 357-ma non arriuad 358. 
óc quello, che ella è di più di 3 5 7. non fi può trouar precife , perche il numero propofto non è 
numero cubo ; ma fi può.bcne lapere molto appretto al vero, cioè formare vn rotto, che giun- 
to al 3 5 7. moftrarà preflb al vero quanto efta fia più di 3 5 7. & effo rotto fi forma così. Ponafi 
il 1 79609. auanzo della noftra operatione , {opra ad vna righetta per numeratore , & poi per 
trouare il denominatore, Moltiplichifi Tempre il triplo della i£ trouata (che hora è tfj.&il [no 
triplo è 1071 J via 1. più fempre d'efia 92 trouata, cioè hora per 358. & fi 383418. & quefto è il 
denominat. da poocre lotto alla righetta , che gionto qurffo rotto al 357. J57J-Ì-2. aji a ; 
& tanto diremo efferc la profsima§£ cuba (ma eccedente però) del numero propofto. Etfevo- 
lefsimo, che la # cuba cercata fu (Te fcarfa, & non eccedete, noi al denominatore del rotto tro- 
ttato, come di Copra, giongcrefsimo fempre 1 . che la {omnia hora' 3 83419. {aria il denominato- 
re del rotto , che daria la m fcarfa . Et fappiafì, che quefto 383419. {aria precife la differenza, 

che è dal cubato di 357. al cubato di 3 5 8. intiero, che Cubito 
Radici Nunuquad. Num.cubi glifcgue. Perche la differenza de* cubati di dui numeri in- 
tieri pro{simi (cioè folo dtfìanti fra loro in vna ynità ) è {empre 
quello, che na{ce d giongere i. al numero , che fi troua mol- 
tiplicando il triplo dcll vno dcfsi dui numeri , via l'altro. 
Onde (e vorremo trouare la differenza, che è dal cubato,po- 
niamo di 78. al cubato di 79. noi moltiplicaremo quefti tre 
numeri 78.79.3. fra loro, cioè 234, via 79. ouero 237.via 78. 
ouero6ió2. via 3. che fi 18486. al quale giongeremo 1. & ti 
18487. quale è la differenza cercata. 

Et con quefto modo fi trouarà la radice Cuba di qual nu- 
mero fi vogli. 
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357 
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3 £ trouata 
v»a 3 

9A 

3 ^ trouata 

270 B 

39 $ trouata 

r 

105 A 

35 y trouata 

3*75° £ 

e la ^ cercata, 
ma eccedente* 



pofto, che C,(ìa6 
via 9 A 

270 B 

ÌM 
viaC 6 



pofto dunque C 5 folamcntc 
via A 9 

45 

B 2.7 0 

3*5 
viaC j 



JP44 e troppo j 5 75 però C e $ . 

pofto C 7 Per trouare il denominaci rotto- 

i°5 A # trouata 357 

735 _i 

j£7*_? B 1071 

37485 Via 3 58 
7C 



Altro efemplo^ 
J?t trouata 7 
fuo triplo 21 A 

1470 B 
fia C 4 

A 21 

84 
B 1470 

1554 

buono 



7 4 g 



8 



2^2395 è buono 
però C e 7 

Trouifi la # cuba di 42032754805 3 n6 
<IaC 5 
yiaA 21 

1470 B ^ 

fomma 1575 
viaC 5 

produce 7875. che e troppo/ 3 



383418 èildenom; 




I 



R tremata 740 
fuo triplo 22 47^ 

15729 

IIOIOJ 

B 115830030 
Il C,farào. 



jrtrouatà 74 
luo tripl o 22* A 
164280 B 
SiaC 9 

via A 222 

giunto B 164280 
fornirla 166278 

viaC J» 

adotto 1495502 buono 



Rtrouata 7490 
fuo triplo 22470 A 
1683003000 B 
SiaC 8. via 22470 A 
prodotto 179760 

giot oli B 168300300° 
fomma 1683182760 
via C 8 



X5I63H 
1496 502 

13852$ 

i377PP°53i* 
13465462080 

3144432325 

„ 512 

auaza 3 14443 1 8 1 4 . c he è numerar, d'vn rotto, 

74908 il denomxnat.de! quale fia la dif- 

74909 ftrenza, che è dal cubato di 74- 
674172 9°^' troua K>i 749cp. num. in- 

5 245 25 ticro fub j to feguente, qual dif- 

2570492 faenza è Tempre quanto il tri- 

■ ! • pio del prodotto d'cfsi dui nu- 

5611283372 meri intieri ^f$imi,& i.dipiù, 

3 ma effa differéza forma il rotto, 

i583385ou6.den.delrottoecccd. chc è fc * r - 
1 fo,ma 1. ma- 

co d'effa dif 



- , i583385ou7-den.delrottofcarfo. *** 

produce 1 2465462080 buono. tereza,cioe 

il folo tri 



Proua Aritmetica, cioè non 
fpczzando la vnità. 

74908 
749Q3 
599264 
524355 

3670492 ^ 
5611208464 



. . . « 1010 cri- 

pio del prodotto d clsi dui num. intieri profslmi forma il rotto, che c ccccd. 

5611208454 
74908 



44889667712 
39ì7 8 459248 

27494921473* 
4203 2440 36 2 1 3 1 2 . cubato dell'intiera 

3144431814 . auanzo. 
4203 2754805 3 1 25. numero propofto* 



SI può anco nel pigliatela K cuba d'vn numero dato, poniamo de!420327$48o$3i25. ope- 
rare cosi. Veduto la del 420, finiftro effere 7. da mettere fotto al o.puntato,& che auan- 
zo 77. da ponere fotto alla riga >ad effo accompagnaremo le tre fe guenti figure 3 27, comprese 
fino airi nclunonc del fecondo punto, & haucremo 773 27. dal quale intenderemo il 7. puntato 
effere da fe feparato dall'altre figure , perche il 7732. s'adopja da fe nel modo feguente , & è, 
che il 7. figura nella # già trouata & tripla > &.fi 27 A, quale fi moltiplica per il medefimo 7. 
trouato, & fi 147. febe e quanto à dire, ò re/ulta quanto à moltiplicare il j.via il mede fimo ij&tl pro- 
dotto 49. moltiplicare per 3. cioè effo 147. viene ad effere il triplo dei quadrato del 7. trouato ) i quefto 
147. fi accompagna vn zero deftro , Se fi 1470. quale è il B, da vederequante- volte entra nel 
7732 fopradetto, per trouare il C, che entrandoti 4. volte largamente, fiponesi quefto 4 ef- 
fere il C, & per chiarirci fe è buono (cioè chenon fta troppo) & adaprarlo nella operationc mol- 
tiplicaremo effo C 4. per VA 2 1. & fi 84. al quale giongeremo B 1470. & fi 1554. <** moltipli- 
care con il C 4. & produce 52i5: i quefto mò, intefo come decine rifpetto ai 7-puntato del 77-' 
31,17. giongeremo il cubo dell'ifteffo C 4. cioè 54. quale 54. con la (uà figura deftra 4. deue per- 
ticare ad occupare il 7. puntato,* però effo 4. deft;o fiTdeùe ponere vna figura,ò vn luogo più 
abati da man deftra nel fcriuerlo (ò imaginarlo quando lo voleffmo gwigere à mente )[oxto al 52 15. 
col quale effo 54. fi giunge, cioè di modo, chc il 5. feconda figura dt ?1 64. ftia fotto al tf.prima fi- 
gura deftra del 5216. & così giontoli infieme, faranno in fomma 61 2 -4. qrialc fi ha da cauare 
dat totale 773 27. & quando la fottrattione nonfi poteffe fare , cioè che la fomma detta 62224. 
fulfe maggiore del 77327. ciò faria fegnoil C, adoprato effere troppo grande , & perciò bifo- 
gnana fupponcre egli effere vna vniti manco, ò più d' vna, fin tanto, che adoprandolo nel mo- 
do detto, la fomma vltima, nella quale fia comprcib il cubo del C, adoprato , fi poteffe cauare 
dal 77327.0 altro nura.fimiic, chc fi haueffe in fuo luogo; onde horafi vede il C 4-effcrc buono, 

JflM perche 



Troudi ia §£ cuba di 

42032 7548053126 , 

7 4 g ° ^ 



773*7 
62224 



15103548 

137799053 12 * 
1^34654^21?^ 



7. 52 t*ouata. 
ai. iuotrìplo A. 
via 7. crouata. _ 
1470. in 7732. 
entra volte 4. Orga- 
nico te, che favi C. 

. 4r Q 
vi a 21. A. 

1 I4 7Q^ 

n.54 
v?aG4 



perche 62 2 23. fomma detta , fi può cauare dal 
773 27. faremo dunque la fottrattione,& refta 
15 ic^.à quefto accópagnaremo le tre feguen- 
ti figure, are 548. comprefaui l'S. puntato, 
quale nondimeno fi confiderà prima feparato 
dal comporto 15 103548. (perche il 15 10354. fi 
adopra dafe per vedere (juàte volte il B> daformarfì 
T'entra, acciò fi conica quanto al più pojfa cfftre il 
CO & feguedo a cercare ia figura, ò G, che va- 
da pofta tozzo 18. puntai prefo il 74-fin hora 
tro-uato , lo tripla" remo , & fi 222 A, & quefto 
moltiplicarèmo per il medcfmo74. & fa 164- 
28. Outro(fen%a tener conto hora dell' JL, & te- 
fultarà / r //if/f.ò>quadrAr.cmo , cioè moltiplica- 
6216 remofnlc mÉdefmd il ?4 finhorairouata 

cubo di C64 fi £476. quale triplarcmo , cV fa 16428. à que- 

fomnu 62*24 fto accòmpagniremo vn zero da uun dcftra, 

& haueremo 164280. the fari il B,cioe il B, é 
jquello , che nafte ad accòpagno re vn zero de- 
liro al triplodr 1 quadrato della radice troua- 
ta,qual lì, fi confi deri quante volte egli entri 
in 1510554. & fi vederne v'entra 9-volte, lar- 
ganien'tc, peVilthe pontrrmo il C, figura della 
^iohe va pciia iottd ali 8. puntato elitre 9. 
Quefto C 9. molriplicarcmo per il triplo di 74. 
antecedente radice.m>uata } .acc per aia. ( ihc 
fichtamaua A,) & fa 1998.aJ.quak giungeremo 
il B 164280. & la fomma i662.7«.mcltip!icare- 
mo pcr rUicffoCp.&fi 1496502:^^"''- 
ne, rifpettc al cubo di Cj con il quale fommarc- 
mo il i ubo di 9 C 5 cioè 729. occlipado vn luo- 
go delirò "di più , cioè ponendo il 72. ilei 729. 
fottoai 02, dd 1496502. & la fornirà fàra 149- 



^Iqaidol on* 
et 



74.Bitrou.ata. 
che iHuo triplo c 2 2 1 A, da moltiplicare con 

•Ì*MbrfS?o|+r*twroiS può dire. 
74. ici tonata. 
5476 è il f 110 quadrato , che al fdo triplo ac- 
compagnato vn zero deftro, forma il R. 
1*4**0. B,in 'fi io* ftlMWH* 9.vOlte,che fi po- 
ne effere il C. 
C 9. via 222. triplo di 74. §i trouata, fa 
1998 
164280J* 

"^66178 
via C 9 
1496502 
729 



cubo di C 

fomma , 6^74^^^^ perche fi può caldai totale 

15 103548. Marno ficuri il 9 C,adoprato efiere 
749° la frguraccrrcata, onde portala fono att'8 pun* 

tato y faremo anco la fottranione occorre- nte, 
& reità 197 799. i q ucfto fi- accom pa g naraji ntt 
i le tre figure ieguentiyche contégono M feguen- 
re fottoai 3. plorato. & l'auanzo hora farà cioè 05T. & fi haueré 1 37799^5 P 



J49 5 5 749 
Ktrouatj 

(uà quadrato 56100 100 
il triplo, òc o. 16830030 B; che in 137-90$ 
entra neffuna volta, pcròi) C,é o.da poné- 



reiottoai 3.pur,rato, oc 1 au»nzum>iai*i* tepxuit0 , cioè o5T- & » hauerd 137799053. oa 
il totale 137799C5 3. da accompagnarli trio ccrcaw hoca^oneifo'quale fia U C, ofigura da 
le tre -fegaeiiti figure 120V ^ , . fetiuere (otto al 3.pù"> 

k trouata ' 7490 • ^ tifo ,* però al modo 

fuoquadrata56iopioo fol»to ^adrxremo il 

il triplo, & o, deftro di più fa 16^0005000 B. quale in 1 '^9^ 3 * * ??* fiu rho ' a ^ owa j°\ 
cn:ra8.voltclargamente,xherrponc effercilC\ ^ elio quadrata 501-» 

C 8. via 22470. triplo di 1 ^ . 001. moki^carenTo; 

1797^0 al quale fi giunge B per 3. accompagna n- 
T . g ' y.^. dopoiaVprpdottova 
10331^2700 ; ^roddtroi^haucrew 

■ mo 16830030. che è il 

13455462080 . v . B,dauouareconcffo 

. 5 1 \ il C, vedendo quante 

1 3455462 13 12 da cauaré dal totale volte quefto B, entri. 
"w7799053ia6.(fcrefta3X4443.i8:i4 1 . nel 13779905.*^ hi 

(che U spuntato ritinta 

Stura, è prima delira non fi adopra con il B,) ma vediamole non v'entra alcuna volta, però il C> 



749o^crouata^fa 1 
fomma 
viaC 

cubo diC 
fomma 



cunaconeffoo.perchefaria^ 

ria o. al quale ponto il B, & moltiplicata la femm( cl}e f''" a "f j/bmm« farla puro, che canata dal 
quale gioito /cubo icMeffo C o. poflo vn luogo ^'t'^'^^^l^^ trouata è 

749 o. & auanza i 7 7?9°5 JJ a quel! » auaozo aW mediane* il quale ,&l 

comprendono il (eguente punto , cioè J»_ ""^a "(crine re (otto al <J. puntato, Peni- 

lo- tronato, cercarono la ^'^^^ oVftro, 
che al modo (olito (empre , al triplo .del ^ r *<° £'749 ia ^^mente fatta j accompa- 
* formaremo il B, ma per ^^SSi^ dei 7^*»^ *f r ° < 
gnando al B i<58 30030. già "° a ^f C " n tZTdlsito dt\ 74U .1 quadrato del quale , oltre al 
1») dui «ri febei , P«^ d J» Zulriót iSri d arì%ameii vede ^ fa d#r», 
quadrato della (ua parte feltra 7* » Panerà du , & ^ haueremo 108- 

J, , .fee è * «oWpiieare 7 49°-™ £ entri nei numero (opradetto, che fi ha 
^00 3000. per il B,pre(ente, da f veder* quante vo g ^ ^ ^ g largamente , 
«mollo il 6. puntato, cioè nel foto WffiW^o t gg^ triplo di 7 49o. "d ee trcua- 
onde porto il ^^"^ wto J''? a 3éX6««mo il B,fc la fomma moltiplicarlo per hlW- 
tà, cioè v ria ai 4 7o.& f* *797«°^^;fJ 1 °8JJ d . <ffo G , ci ,, è , ,* accommod? togli (otto, od 
(o 8 C, tk fi insalato, da g 10D ^Y/X n <h dcftra'& la fomma (ara v H#ttf0m**t th «. 
Unte vna figura , ò luogo pia '^"ì^ 
npoòca»are*li377W°5^^ 

tato) & refta 3 J 4443 «« '4- ci « 1 vtam oao.n ^ ^ ^ & , d 

^J^licatione della Radice Cuba 

ue la Ut quadra y trattando dell* ^^^ Q \ pcr u £ 0 ; 'per tremarlo, fi piglia la $e 
quadraucgrande^P'^ ^ cic ^ 

Quadra del *V& P«J*J *J ^ «W«Sr di forma ri dado, chebà gl'angoli rem, & 
Similmente nelli corpi, *^Sr^W^^ U ^ bW ' #,,rb 

p 0 « ee««t/e l*rgkti$& , * 0 . * 0 rco/ ; ,, WW( f e ,/Tcre w dado,* cubo.chcfia lun- 

loJccbep,edecorporeo,ovogU^ 

00 ancor largo , & ancora alto vn piedi f™*™ r' ae J* ' è J tat0 effo cubo ? Per trouarlo», 
Quadra, lunga f. piede & ^^^^J^SS^Z del cubo .fiere 8. Et nel» 
fi piglia la qt cuba del 5 J a. òr perche ella e a. 11 r "P™ u ' fi ,- b „ quanto doueràet-: 
corpi sferifici, dicendoli, S, domanda vna palla d J^J*J JJJ S di dado dital (orec di 
fere grolla, ò alta, (apponendo, che ogni piede ™ b ™ c °J?™£^ «Spartendo libre 
Slo peh libre 7, Noi prima <^^™^™^J^£ M ££. M #*« 
P c. (uo pefo p« 7. numero delle libre, che e 1 peto d ^ v "P ,e " C0 Jperlé regole Geon.ctriche 
fe y è il nLero delli Piedi della grandezza della^ 

ci è noto, che ci»(cn na palla è frfm + ™o ^'^-^^w^ndàt* 
(criueffe,ò haueffe per lato la ?rofleaza d effa P a "»' ""do la pai a è 1 i.di g: adez- 
K,.che hlueffe per lato la groflezza della PyP^ 1 "^.?, ^ d ^ p dU Hy quLo (a.- 
za, il cubo di eguale altezza è grande a 1 effendo mo la grandr *£™*P • ^ 

rà hauere di groffezza, ó altezza piedi 3. ■ ■ quadrati (eruono à proportiona-* 

«ipuò anco notare^, co* '^^^^j^^^fiwai^àt^Vc^, 
« • ò i ttouare le proportiony che han^^^^^ 

ba> ^ i numeri cubi (eruono a P»!»mo««. rfiln Jolo ò vn Quadrangolo, ò vn Pentagono, 




* quadra di queftop. denotante il nonuplo, kè a.con il qfedfe partiremo il se. & ne viene 5. 

6 qucfto 5;. {ari il iato, ò bafe, ò altezza della figura, ò fupci ficie da farfi alla fianiitudine del- 
la propofta : Et così anco fe d'vn cerchio il diametro in 15. il cerchio poi, 2.1- quale qirtftofia 
Boauplo, , «teucri haucrc per diametro 5. Et conuerfamentc diccndefì , Di due fuperfieiefi-» 
tnih<,*& di dui cerchi l'vna hi di diametro ,ò altezza $jìc l'altro 15. domando quante volte il 
grande , ornatore contiene il piccolo , ò minore ; Noi partiremo 15. per 5 . che ne viene?. 

gliarnò tìfre i 
de contè«ira\ 

remiche ìl,piccvK>è l'i. del grande. 

N 1 W corpi mò , dicendoli , Vna piramide , è colonna , è altro corpo è alto mifnre 1 5 . fi do- 
mand t\ .volendo virai tra piramide ò colonna, ò altro corpo limile ai propofto, che Ma tartan 
pane di qutiio, quanto etili fard alto ; N >i, perche il primo del 15. è ottuplo al da far fi, piglia* 
femote-fir'c.iìw di;qucft"8. denotante l'ottuplo, & è 2. con il quale 2. partiremo il 15. & ne vie- 
ne 7 ^ . qtTHJc 7 Aviari 1 a Ite? za del corpo, che fi vuole, & cesi anco, Se dVna palla l'iltczza,ò 
grezza fa 15. la palla poi limite,.alla quale queftafia ottupla, doucrà ciTcr'alta,© groffa 

Wè muerlamentc dicendofi, Di dui corpi , ò palle fìmili ,lVno é aito 7 |. c< l'altro 15.de- 
»£ndo q iifate vote i! grande, è maggiore cóticnc il piccolo, ò minore, Noi partiremo 15. per 

7 .che ^eviene 2. (motti adunche l' aliexja deigrandev. i.vclte quanto l'altera delpiccolo) & quc- 
fto è. cuberemo, cine moltiplicaremo per l'itti ffo 2. & il prodotto 4. moltiplicaremo anco per 
1 ;fÌMk, 2. & {A 8. quale 8. moftra. che i! grande contenit a 8. volte il piccolo ; O perche 2- . ai- 
tezza del piccolo è la miri , cioè 1' ,'• . di 15. altezza del grande , cubammo duetto f * (fitti mol* 
twluaxona -'- . ria ; v . via ~ . cLcfà £ . ^4 . acc .) & 1^-. tuo cubo moftraii J che il piccolo;è 
^f- del grande. 

Et parlando de' corpi , fappiafi , che ogai piramide regolare è la terza pj rte della colonna, 
egualmente grotta, a lei fimilc, della medefma altezza,*') fìa, cioè tonda, ò fia latcrata, hauendo 
per bafe vn Triangolo, ò Quadrangolo,© Pentagono, Bfagono, Ottagono, ò altra fuperficie, 
Bt perciò per trouirc la grandezza corporea d'alcuna piramide, bifogna moltiplicare la gran- 
dezza della fùpeTfìcic della fua bafe , via la terza parte della fua altezza (che atre^a è quella li* 
nea ìm&ginarta, quale par tendoftdahp unto, che è cima delia piramide, v<j perpendicolarmente nei unirò, 
è punto dtme%o delia fnperficte ,èhe è fua bafe) Ma nelle colonne la grandezza corporea fi troua 
moltiplicando la grandezza della fuperfkie della fua baie , via la totale altezza della colonna, 
eheit profitto èia grandezza corporea, Onde fe haucremo vna colonna quadrara (ò pilaflro) 
che ria per lato piedi 5. & fia alta piedi 40. noi ^quinto al quadro de/la bafe , moltiplicaremo 
5. lunghe* za, via 5. larghe «a , & fi piedi 25. per la grande zza della bafe , quale 25 . moltipli- 
caremo per 40. altezza ,& fa piedi 1000. però fi dirà , che effa colonna contiene piedi 1000. 
corporei, che fono 1000. dadmi cubi.lunghi 1. piede, tk larghi i.picdc,* alti medefmamen- 
tc 1. piede, La piramide mò quadrata fatta fopra la medefma bafe di 5 . piedi per lato , & aita 
medefmamenre piedi 40. faria grande la terza parte delli piedi 1000. delia fua colonna ,& pe- 
ro contemna foio p*edi 3 j a ^ corporei, Et l'ifteffo auuiene nell'altre. 

Dalle cofe dette fi viene in cognitione del modo facile di comporre le Tauole da conofeere, 
mediante la groffezza, ò altezza d'vna palla d'artigliaria, quanto ella pefi, & confcquéteme*- 
cc quanta poluere fe gli habbi da accompagnare nel fare il fuo titolante la propostone, che fe 
ue Quereli pefo della poluere al pefo della palla, fecondo le diuerfe materie d'effe palle, è ferro , ò pietra 
è altro, & anco , fecondo le diuerfe fittele , ò qualità della poluere, come apporti ivfo.ò ejperien za , ó 
giudico di chi le adopera) Et quefta fi fà hauendo pefata vna palla grande (ptt maggiore commodi, 
ti, &{icure^aj della forte ò qualità delle palle, per le quali fi vuole fare la tauola, ben toTo'a 
& pulita, & prefane anco diligentemente la fua altezza , ò grolfczza , & da quefta cognitione 
fi vico trouradod pefo di ciafcun'altra palla fitnilc , di che altezza fi vogli , che per efempio , 
Meodo lo giouine , in Perugia , al tempo , che vi leggeuo Euclide , nello Studio , l'anno 1 TiV 
defiderando rilluftrc Sig. Fuluio Mafcalchi, Caftcllano della Fortezza, di fare vna Tauola per 
feruitio d effa ; fi prefe vna palla di ferro della Colubrina, che chiamano la Paulina & fi vidde 
che pef aro 66. libre Perugine,* era alta, ò groffa vn mezo piede Perugino, qual piede per co* 
modita fi fuppofe efTerc diuifo in 120. parti, de però la grofiezza della palla detta era 60 d'effe 
parti , ma la bocca della Colubrina era .6.3. delle mcdcfme parti ; & mediante quefta cfpericn- 
za, o cognitione fabricai la feguente Tauola ; che cominciando da vna palla piccola che fuffe 
groffa 10. d'effe parti, cioè T f . di piede, fi cuba effo 10. & fà 1000. & anco fi cuba il 60 altez- 
ja della palla di pefo noto, Se fà aioooo. poi fi dice, Stil cubo 2 ióqoo. di libre 66. di pefo, che 

darà 
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dariil cubs tooo? Se (operando come infegna la Regola chiamati del Tre) vcdrerno,che darà once 
3 Y* pcriìthe lì diri, chela palla, che fia alta parti io. ò vn duodecimo di piede, donerà pefare 
onde 3 f . (Jl che anco fi wnofee, vedendo, che per effere l'altera delia palla piccola di i o. parti, l J b . 
delTalte^a della palla grande di <5o. parti , cubando quello - 6 -. (cioè dicendo —.via £ . vU g %) the fà 
queflonH>flra y che la piccola e l\- Tl .della grande^a ,& però del pefo dt Ila granae , onde pi- 
gliando 4"T* rfl ^* P ar * end ° 66 - > o vogliamo dire 792. oncie per 2 16. fè (fchifando 
per 6.) partendo 11 .libre per $6. & anco fchifando per 12. f c/?e /e /i/>re douentaranno oncie) pari Ho 1 1. 
aftGK Per 3 J »e owae 2 y-.eir e // pefo della palla piccola) Et per trcuare il pefo della pal- 
la, che fia alta, ògroffa 11. parti ,cubaremo quefto 1 1. (che xi.viau.fà ni.& quetto 121. di 
intono via 1 1 .fà mi.jóc effondo 1 2 3 i.il cubo di 1 1. Et 2 16000. il cubo di oo.diremo, Se il cu- 
bo 2 1 6000. dr. libre 66. di pefo , che pefo darà it cubo 1331-0 fchifando la prima , & feconda 
delle tre quantità per 6. potremo dire , Se 3600. da libre 1 1. che darà 1 33 1 * £t a roto potremo 
dire, fchifando per 12. la prima, & feconda quantità (che così le 1 1. libìefi riducono ad 1 i.oncie) 
Se x 000. da oncie 1 u che darà 1531? onde moltiplicando inficine la fecondai terza delle tre 
quantità, cioc 1 f , via 133J. 6c il predotto 14641. partendo per 3000. prima delle tre quantici 
(cioè 14. milia , & 5 4 i. per Z .milia) ne viene 4 -jv& doè Hvvi- che fono le oncie 
del pKo della palla piccola , cioè ella pefarà oncie T . n>a Parche il rotto -^ v -.chc 
fienlfica delle jooo.parti d'vn'onciale 26-41. è poco minore d'vn'oncialntiera, egli fi potrà pi- 
gliare per 1*. oncia , & però dire , che detta palla pefarà quafi oncie 5. ò oncie 5. poiché nelle 
cofe limili materiali non fi attende alla efquifita precifione aftratta nelle quantità difficili da 
trouarfi Et perciò nella fcbrica della Tauola, che è la feguente, non fi è tenuto còto dellirotu 
di Poco momento, fc bene alle volte vi fi veggono notati delh terzi, feftì, & ottaui d'oncia. 

S ; può anco auuer are dall' haucr notato, che quando Taltf zza d'vna palla ècdoppia all'al- 
te- za dvn'altca, allhora (perche il cubo di 2. denominatore della proportione doppia > ò dupla è %.) la 
grandezza, ò pefo ddl vna è ottupio,ò vogliamo dire 8. tanti della gradezza.ò pefo dell'altra; 
Frrmn^mente onatido l'altezza dcll'vna eia miti dell'altezza dell'altra, allhora la gran- 



za\òpefo,ò IVi- 0 1 t£t° r TTT' Di qui fi vede, che lenza molta tanca di calcola- 
re fi può in gran parte conftruere la Tauola con vna fola moltiplicatane , o con vna lo- 
ia paninone , Poiché fapendo della palla di 60. parti d'altezza il pefo effere 66. libre , co- 
nosciamo, che partendo effe libre 66 per 8. cubo di 2.&ne viene libre S^-cioè libre Z.&c 
oncie 3. quello douerà effere il pefo della palla , che per altezza fia folo parti 30. al quale l'al- 
tezza di parti 60 è doppia 5 Et quella, che fia alta parti 1$. pefarà l'ottauo di effe libre 8. & on- 
cie 3. cioè folo libre i.& oncie -{ .che è alquanto più d'onde j. Et così, mediante le quafi 
onC ie 5. che pef a la alta parte u.fapremo, chelaakail doppio, cioè parti 22. pefarà otto volte 
tanto, cipè quafi oncie 40. (c/;eS. volte \.fà 40J& però nella Tauola è notato p&libre 3.oncie 
2. che fono oncie 39. Et la alta parti 44. pefarà òtto tanti di quefta , cioè libre 26. h bene effo 
pefo trcuato con nugqior diligenza, mediante il cubo di 44. & dì 6o. è fcritto nella Tauola li- 
bre 25. oncie 1. Et così fi potrà fare nelle fimili ; Anzi vediamo, che hauendo cai cobra la Tauo- 
la con diligenza al modo ordinano con i cubi delle parti dell'altezza , potremo poi anco , me- 
diante l'altro modo breue detto , chiarirci fe vifuffe errore . Che per efempio . vedendo, che 
la palla alta parti 13. pefa oncie 8. & quella di parti 26. doppio al I3.pefa libile 5. & oncie 4. 
che fono oncie ^.perche quefto 54-oneie è ottuplo all'onde 8. fi viene ad afsicurarfi,che il cai- 
colo loro ftia bene ; Et così, perche la alta 3. vòlte 13. cioè 39. parti, delie pefare 2 7,volte oncie 
8. cioè libre 18. vedendofi ,che nella Tauola fi dice il fuo pefo effere libre 18. fronde i~ r fia- 
mo ficurrj <ìhe i loro calcoli ftiano bene , ancorché la Tauola moftri le oncie i~- . ci più ; il che 
ci fà accorti, che la palla di parti i3.deùe pcfarequalche poca cofa (fc ben* non iimmento) pjà 
delle oncie &. Et quefto baffi , che anzi io mi fono dilatato molto , acciòchc effendo qiufto di- 
feorfo pertinente in particolare à perfone militari, fra le quali fi trouinodeìh non molto efper- 
ti udii cuwerij cfsi aacora ciò noa òftante, ne pofsino cauare bafteuote intelligenza* 
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Tauola per fapèrc quanto pefi, a pefo di Perugia (Città Mgufìa > capo 
dell'ombria , &famofa per lo Studio rnmerfale delle Scien%e , & perfone 
lllufiri in ejftì & nella Militia) vna Palla ronda di ferro da Artiglia- 
rla; {apendo quante delle fottonotate parti è la fua groflfezza, 
ò altezza. 

Il piede Perugino fi fuppone diuifo in centouinti parti eguali, & vna 
Palla, che habbi di altezza , ò groffezza. dieci di tife parti (che è »» 
duodecimo di piede) pefa oncic 3 <fc A in circa ; pelando quella di parti 
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TAVOLA 

Delle cofe principali contenute in queft'Opera. 

-p. limone della Radice quadra , a quello , ebefia la Radice quadra d'alcun numero , h quantità 

data. j, 

Difi orj o intorno ai m 0tt ~"'[f, .', . & de u a sipprottimattone continua. I * 

mando ,1 rotto, cbe\,a P>*f ?° uer ° * u Squadra preffima dell, numeri non quadrati, for- 

nifrnrfn intorno al Modo di ptjlli^ ì otrouarcia ^" s IJ . 1 iS 

Vijcorjo mtorno ai /yj»«v rj> $ ^ ^pproflmatiBnc continua. 1» 

Uuuemment, circa ali, im ™^fZutoB dà * propinqua minore del douere. 19 

dà p propinqua maggiore del àouen,^ ' , * r iL ro pmque deh numer, , & applicatane 
Confideratione Geomemca mtorno al modo del W«"<"*r VI 

teff, alla ^"«"<^£P3!?, fruiranno alti Sergenti , qual, à mente vogliono 
pegole di Pratica, che fi *P/««» o aU ' J^r te, { accrefeexte d, numero d, fanti. 

formare ordinante quadre d, gente o ,m > è quadrato, ònò,& emendo quadrato, come 
Comepropojiovnnumcrorotto,òmijto,jtconoji.»> & i 

fe ne trotti la fua veraci, pigliare la Bt quadra detti numeri prandi. 

& rotto, fenxaridur^ 
Moàoparucolareài^ 

che al modo ordinario faria 4.-5 
è z i r •*• che eccede x > lzl - in 
ìl ±.la$fariafè.cioè4 1 i 

j- i • rU, il rotto ^ del 4±. è minore della vnità. 
» d T/^„eVvnàdataqu^ , ft 

i uadr * di t ente s i mdra dl temno ' ut 

Modo facile aa ria tme no fi riduca à quadra di gente. US 

Dette ordinante cunee 

Come bauendo ^27alilmente<Lfcere quanto f,a la fronte,& fianco d'effa. »7 
tenga ' drat0 ,f, poff a formarne quanti altri fi roglino qnadrangoli rettangoli della 

C ZTe}la^al^ 

bi*& Romboidi* ^ n 12r 

Modo di trouare la ? cuba t*n propoflo numero. 3 J 

*lm modo di pigliare la «e rì* *«• »~« J» 

rSadì ci "o% frlufefo dette fatte di ferro 4 artigliar^ mediante; la loro groffe^ » 3 8 

ALLI 
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ALWJLETTORI. 

L laboriofò. , & inquieto fato dell'animo (oltre ^ contl^, peri. 
™W t #<We<W 0m delcor P° ' chc mtA&fa giorno , o- notte) m j 
talmente tolto il poter difeorrcre , regolare , ordinare '& faàL 
tare, come foletio, intorno alle cofe , chc mi proponeuo di feri 
nere, che fe,o non tencfl, per fermo, che ii gitaheioii Letto* 
conamoK U .ole,Unigmta Mero per haùcre riguardo a ciò, iononanJirci 
di fcriuerejonde confidato nella bontà loro, ho giudicato elfo ben fatto 
durar fatica K .ck condanne éffienhl, <$* dtjèommodo Jcnuo W }W :o dt tempo che 
mfW.Wmr#jffif(Mi mici fragmenti nati improu.famcntc in dil 
uerii tempi , più torto rozzamente, & inordinatamentc vengano in luce 
che, che eOi ftuno occulti , & vadano in obliuione, poiché cosi ancora po- 
tranno giouareàmolti felici ingegnila introdotti a ba/ìanza per inten- 
derli a pieno , & fargli prender d.lerto di ordinarli , ampliarli , & ridurli ì 
pertettione , Pregh .arno N. S. DIO, à laude , & gloria del quale deuono 
effereindmMt. tuttilinoftripcnlicri, &attion.,chcpcrfuafomma bontà 
& miferfcordu c. Uberi da gl'infortuni; , & ci dia concinna nrOfoerità ac 
Cioche continuamente ancora operiamo à gloria di Sua Diuina Macfta, eoa 
ornamento delle Dottrine, & beneficio vniucr&le. 
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